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olte  e  gravi  erano  state  nelf  anno  pre- 
cedente le  calamità,  crebbero  di  lunga  ma- 
no nel  presente.  Era  riuscito  alle  armi 
gloriose  di  Luigi  XIll  re  di  Francia  n^l- 
la  state  passata  di  fiaccar  le  corna  ai  ri- 
belli Ugonotti  ,  cfie  mettevano  sottosopra 
tutta  la  Linguadocca,  eoa  impadronirsi  del- 
le città  e  fortezze  da  loro  occupate,  con 
rimetter  ivi  in  trono  la  religioncattolica^ 
ed  astrignere  il  duca  di  Roaao  capo  degli 
eretici  malcontenti  ad  uscire  del  regno,  e 
con  ridonare  la  pace  e  il  buon  ordine  a 
quelle  contrade»  Si  prosperi  successi  li  ri- 
conosceva il  re  dai  consigli  e  dalla  dire- 
zione del  Richelltii  ;  e  perchè  somma  pre- 
mura conservava  la  maestà  sua  di  soccer- 
xere  io  buona  forma  il  duca  di  Mantova , 
né  si  sentiva  voglia  di  torr^r  a  valicar  le 
Alpi,  esso  Richelieu,  siccome  testa  bra- 
mosa di  comparir  grande  non  solo  nelle 
ani  del  gabinetto  ,  ma  in  quelle  ancora 
i  ^4 ,  A  2  del- 
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ideila  guerra  ,  assunse  volentieri  il  coman- 
do delie  armi,  e  la  incombcnzii  di  calar  di 
inuovo  jn  Italia  con  tutta  l'immaginabil 
plenipotenza  per  la  pace  e  per  la  guerra. 
Ecco  dunque  un  porporato  divenuto  gene-- 
tale  dell' esercito  francese  in  viaggio,  con 
ikex  sotto  di  se  i  marescialli  di  Bassom-* 
piero,  di  Sciomberg ,  e  diCrequì,  Da  Lio^ 
ne  nel  di  28.  di  gennajo  s' incamminò  egli 
^lla  volta  di  Susa  ,  Giunto  che  fu  colà  in- 
pieme  còlT  armata  regale  _,  cominciò  a  tr«it-^ 
tar  col  duca  Carlo  Emmanuele  non  già  di 
utj-  solo  particolare  aggiustamento ,  ma 
della,  pace  universale  fra  le  due  corone 
interessate  negli,  affari  di  Mantova.  Sic^ 
come  tanto  il  duca,  che  il  cardinale  era-» 
3po  dei  più  scaltriti  uomini  della  terra  j 
fiiun  di  essi  si  fidava  dell'altro,  e  nego^ 
ziatore  fra  loro  a  nome  del  nunzio  di  To- 
rino era  il  Mazzarino,  che  neppure  dal 
canto  suo  la  cedeva  ad  alcuno  in*  accora 
tezza,  astuzie  ^^  e  raggiri.  Parve  al  Ri* 
chelieu  di  essere  burlato  dal  duca ,'  e  te* 
uuto  a  bada,  affinchè  intanto  lo  Spinola  e 
il  Collalto  facessero  qualche  bel  giuoco 
contro  Mantova  e  Casale.  E  nello  stesso 
tempo  già  compariva  insospettito  lo  Spi^^ 
noia  di  esso  duca,  con  giugnere  a  negar* 
gli  -soccorso  di  danaro,  e  con  pretendere,, 
gè  lo  somministrava,  qualche  piazza  per 
ostijggio  della  fede  ,  Era  già  passata  la 
jnotà  di  marzo,  quando  il  cardinale  se-r 
gretameute   $i  accostò  alla  Dora  per  pas* 
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Saif  quei  fiume  ,  cori  disegno  di  sorpren- 
dere il  duca  5  il  quale  soggiorriando  ih  Ri- 
voli ,  luogo  di  delizie 5  col  figlio  principe 
di  Piemonte  ,  nìostiava  secondo  il  suo  co- 
stume fronte  serena  ^  e  cuor  generoso  irt 
ixietzò  alle  cure  e  ai  pericoli'  più  gravi. 
Andò  ifallito  il  Colpo  ,  perchè  da  C\u^Ache 
iamico  (rie  fu  poi  sospettato  il  duca  di 
Memoransì  )  avvisato  il  duca  ^  si  ritirò 
prontamente  a  Torino,  dove  fece  chiuder 
le  porte  ^  armar  le  mura  ,  è  imprigionar 
quanti  francesi  vi  trovò  dentro  (e  nort 
erano  pophi  ,  iti  o  per  inchinar  la  princi-t 
féssa  sorella  del  re  ^  o  per  comperar  va* 
rie  cose)  restando  stranamente  sdegnatovi 
anzi  inviperito  ,  e  solo  spirante  vendetta 
tontr^  del  Richelieu  per  un  tifo  si  disdi- 
fcevole  alla  sua  dignità  e  alla  pubblica  fe- 
de* Pertanto  diede  ftìori  uri  ftlanife&tó  ,  in 
cui  amaramente  si  dolse  di  varj  tradiinen- 
li  del  cardinale  verso  la  sua  persona  e  i 
suoi  slali^  senza  nondimeno  parlare  di  quel 
di  Rivoli;  Allora  fu.  che  intavolò  un  trat- 
tato col  marchese  Spinola  ,  per  cui  poscia 
si  gittò  tutto  in  traccio  agli  Austriaci  di 
Spagna  e  di  Germania >  senza  mai  più  vo- 
ler dar  orecchio  a  Droposizioni  de:l  Riche- 
lieU ,  né  ammettere  ìtt  su^  ambasciate.  * 
Per  la  ritirata  di  Carlo  Èmtnanuele  tro- 
vando il  cardinale  di  Richeljfù  liberi  i 
{}assi,  s' inolerò  verso  Te  rino,  affinchè  Co- 
là si  rJduc^'ssefo  le  forze  del  duca,  fin- 
genda    di  voler  assalire    quella  città*    Po* 
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scia  all'improvviso  spinse  il  Crequì  addos- 
so a  Pinerolo,  luogo  distante  dodici  mi- 
glia da  Torino,  e  vi  andò  poi  egli  in  per- 
sona con  tutta  Tarmata.  Né  la  terra,  né 
la  cittadella  fecero  lunga  difesa.  Nel  dì 
31  di  marzo  ,  giorno  di  Pasqua  ,  furono 
amendue  io  poter  dei  francesi  ;  e  il  car- 
dinale ,  che  già  meditava  più  vasti  dise- 
gni, ordinò  tosto  una  potente  fortificazio- 
ne  a  quel  luogo,  per  formarvi  una  fortez- 
za reale,  che  servisse  di  continua  briglia 
alla  casa  di  Savoja  ,  e  di  porta  aperta  ai 
francesi  per  entrare  in  Italia  :  locchè  non 
si  può  esprimere,  quanto  trafiggesse  l'ani- 
.  mo  dd  duca .  Gli  fu  intanto  spedito  in 
ajuto  dal  marchese  Spinola,  e  dal  Collalto 
un  grosso  corpo  di  tedeschi,  giacché  set- 
temila altri  n'  erano  calati  allora  dalla 
Germania:  gente,  che  si  diede  ad  eserci- 
tar la  sua  bravura,  non  già  contro  i  fran- 
cesi ,  ma  in  desolar  gì'  infelici  abitatori 
del  Piemonte.  Arrivò  in  questi  tempi  a 
Torino  il  cardinale  Antonio  Barb&rino , 
spedito  con  titolo  di  legato  di  Lombardia 
dal  pontefice  Urbano  Vili ^  siccome  padre 
comune,  per  trattar  di  pace.  Abboccatosi 
egli  con  lo  Spinola  e  col  Collalto  ,  avea 
scorto  in  essi  buone  disposizioni .  Trovò 
Hen  venti  contfarj,  allorché  trattò  col  du- 
ca di  Savoja,  tutto  volto  ai  pensieri  di 
cacciar  di  là  dai  monti  i  francesi,  come 
si  figurava  di  poter  fare  tirando  in  Pie- 
monte tutte  le  forze  spagnuole  ed  impe- 
ria- 
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riàli.  Né  gli  passò  meglio  col  Richelieu^ 
il  quale  dopo  l'acquisto  di  Pinerolo,  e  di 
Bricherasco  terra  forte ,  e  di  altri  circon- 
vicini luoghi,  tutto  gonfio  di  se  stesso, 
sempre  più  alzava  il  capo^  e  parlava  da 
vincitore.  Fu  forzato  infine  il  legoto  Bar- 
berino, perchè  vi  andava  dell'onore  della 
santa  sede,  a  ritirarsi,  lasciando  le  co^e 
più  che  mai  imbrogliate.  Tenutasi  una 
conferenza  dal  duca  col  Collalto  e  collo 
Spinola,  per  unir  la  triplice  armata  tutta, 
affin  di  cacciare  i  francesi ,  si  trovò  dispo- 
sto a  ciò  il  Collalto  ;  ma  non  già  lo  Spi- 
nola, che  o  per  gara  coll'altro  generale; 
o  per  poco  buon  animo  verso  il  duca  ;  o 
per  ordini  venuti  di  Spagna,  contento  di 
veder  posto  assai  ostacolo  ai  francesi,  per- 
chè non  potessero  interrompere  i  suoi  di- 
segni nel  Monferrato,  spinse  poi  le  solda- 
tesche da  lui  dipendenti  in  quella  provin- 
cia. Occupò  Contestura,  san  Giorgio,  e 
Rossigliano  intorno  a  Casale,  ed  appresso 
ordinò  l'assedio  della  medesima  città .  Se- 
guirono sotto  quella  piazza  varie  fazioni 
militari ,  ora  vantaggiose ,  ora  dannose 
agli  assedianti ,  che  io  tralascio .  In  questi 
tempi,  cioè  verso  il  fine  di  maggio,  en- 
trato lo  stesso  re  Luigi  XIII  in  Savoja 
con  ottomila  fanti,  e  duemila  cavalli,  s' 
impadronì  dì  Sciambery,  e  di  tutto  quel 
ducato,  eccettuata  la  cittadella  di  Mom- 
megliano  ben  fortificata  dalla  natura  e 
dall'arte.    Era    molto    prima    il   Richelieu 
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passato  ad  unirsi  col  re,  il  quale  appressa 
spedì  il  duca  di  Memoransì  con  diecimila 
fanti  ^  e  mille  cavalli  a  rinforzare  i  mare- 
sciali  de  la  Force ^  e  Scliomberg:,  dimorane 
ti  in  Pinerolo.  Nel  voler  passare  queste 
genti  5  il  principe  di  Piemonte  le  assali 
con  gran  vigore^  ma  con  poca  fortuna. 
Ardentemente  bramavano  essi  francesi  1^ 
maniera  di  penetrar  pel  Piemonte  alla  li- 
berazion  di  Casale,  ma  non  la  trovavano. 
Per  non  istare  in  ozio  ,  e  per  procacciarsi 
paese  atto  a  fornirli  di  foraggio,  si  stese- 
ro fino  a  Saluzzo  con  occupar  quella  ter- 
ra ,  e  da  lì  a  poco  anche  la  cittadella  con 
altri  luoghi,  Iccchc  recò  incredibil  cordo- 
glio al  duca. 

Mentre  in  sì  gran  tempesta  involto  il 
Piemonte  avea  di  che  piangere ,  da  non 
minori  calamità  era  battuta  ed  afflitta  la 
città  di  Mantova  con  tutto  il  suo  territo» 
rio  5  perciocché  venuta  la  primavera^  fu 
di  nuovo  stretta  quella  città  dalle  armi 
cesaree,  rinforzate  con  altri  soccorsi,  ca- 
lati di  fresco  dalla  Germania.  II  maresciaU 
lo  di  Etrè  (già  marchese  di  Coeuvres  )  per- 
venuto da  Venezia  a  Mantova  nel  dì  otto 
di  aprile ,  non  vi  portò  se  non  parole  e 
speranze.  Vani  non  solamente,  ma  danno- 
si riuscirono  al  duca  Carlo  i  tentativi  da 
lui  fatti  a  Rodigo  ed  Ostiglia  ,  per  ricu- 
perar quei  luoghi.  Altra  speranza  a  lui 
non  restava,  che  nei  soccorsi  della  repub- 
blica Veneta  ,  impegnata  forte  a  sostener- 
■  \  1Q> 
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Jo,  tsppure  lentissima  a  farlo.  Tanto  non- 
dimeno   perorò    in  Venezia    V  ambasciator 
francese,  che  si  spiqcò  ordine  di  tentar  la 
sorte  per  introdurre  neir  affannata  città  di 
Mantova    uri  buon  sussidio  di  gente    e  di 
vettovaglia.  A  tal  fine  fatta  piazza  di  ar- 
mi a  Valleggio,  'tentarono  poscia  i  vene- 
ziani di  occupare  alcuni  vicini  lupghi    del 
Mantovano,  necessarj  al  passaggio  dei  soc- 
CQTsi ,   ma  ebbero  a  fronte  diecimila  tede- 
schi ,  che  misero  in  rotta  le  lor  genti  con 
tal  precipizio,    che  anche  Valleggio  fu  la- 
sciato alla   lor  discrezione  é    Restò  dunque 
più    che  mai  angustiata  Mantova ,    Dentro 
vi   facea  strage  immensa    la  peste  ;    eransi 
ridotti  a  poco  numero  i  difensori^  e  que- 
sti atterriti  ;  e  le  guardie  con  troppa  svo- 
gliataggine si  faceano .    Non  ignoravano    i 
tedeschi  rinfelice  stato  della  città,    e  pe- 
rò segretamente    si  accinsero  per  sorpren- 
derla. Si  disputò  allora,  e  tuttavia  si  di- 
sputa fra  gli  scrittori^  se  in  quella  trage- 
dia intervenisse  tradimento  dal  canto    dei 
mantovani  stessi ,  oppure  se  l'industria  so- 
la dei  capitani  tedeschi  formasse   e  perfe- 
zionasse tutta  quella  funestissima  mina.  Il 
cavalicr  Nani  ,^  il  VianoH  nelle  loro  st9- 
rie  venete,  il  conte  Loschi^  ed  altri >  so- 
stentano   passate  intelligenze    fra    i    tede- 
schi ,  ed  alcuni  cittadini^  nominando  anche 
espressamente  uno   dei  marchesi  Gonzaga  , 
cioè    il    marchese  Gian-Francesco  ,    perchè 
fu  poi  dichiarato  governatore  di  Mantova. 

Era- 
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Erano  essi  nemici  del  nome  francese ,  ed 
incHnati  all'  imperatrice  Leonora  di  loro 
schiatta ,  e  il  duca  di  Guastalla ,  e  però 
creduti ,  che  tenessero  mano  alla  rovina 
del  duca  Carlo.  Vittorio  Siri  all'incontro^' 
tuttoché  dei  più  acuti  ricercatori  delle  co- 
se segrete,,  il  Capriata  ed  altri ,  non  sep- 
pero riconoscere  tradimento  in  quella  orri- 
da tragedia  y  forse  ftgurandosi  improbabi- 
ICj,  che  alcuno  almen  nobile  potesse  con- 
correre allo  sterminio  della  patria  sua  , 
senza  pensare ,  che  in  essa  anche  egli  reste- 
rebbe involto  ;  perchè  chi  può  dar  misura 
alla  furia  di  truppe  scatenate  ed  ansanti 
di  preda  ,  che  prendano  a  viva  forza  una 
città?  Il  conte  Galeazzo  Gualdo ,  che  sup- 
pone anch' egli  orditura  interna  di  qualche 
Cittadino,  siccome  alquanto  lontano  dieta 
da  quella  terribile  scena  ,  non  è  bastante 
a  decidere  la  controversia ,  e  molto  meno 
lo  sonio.  Quel  che  è  certo,  ossia  che  dal 
duca  Carlo  ,  dacché  fu  ritornato  in  Man- 
tova,  non  si  trovasse  fondamento  a  tante 
dicerie  e  sospetti ,  oppure  che  per  tema  e 
rispetto  dclTimperadore  si  rimanesse  dal 
pescare  ulteriormente  in  questo  imbroglio, 
processo  non  fu  fatto ,  e  restò  solo  in  boc- 
ca del  popolo  e  dei  curiosi  il  prò  e  il 
contra  di  questa  particolarità.  -ii* 

Ora  avendo  i  primarj  uiìziali  dell'arma- 
ta Cesarea  ,    cioè    i  baroni    di  Aldringher^ 
e  Galasso  (era    forse  allora    in  Piemonte, 
o  infermo  il  Collalto)  fatto  gran  prepara- 
meli- 
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mento    di  barche    nel    Lago ,    nella    notte 
precedente  al  dì   18    di   luglio  quetamente 
si  accostarono    al    di   sotto    del    ponte    di 
san  Giorgio,    e    al    posto    della  Predella, 
nel  quale  stesso  tempo  altri  assalti  diede- 
ro   in  altre    parti.    Fu  dipoi  attaccato    il 
pettardo  alla  porta    del  volto  scuro  guar- 
dato da  pochi  svizzeri ,    e  se  ne  impadro- 
nirono, ed  appresso  anche  del  palazzo  du- 
cale .    Francesco  Orsino   dei   duchi    di  La- 
mentana  ,    e  il  Durante  accorsero   alla  di- 
fesa ;  ma  il  primo  vi  lasciò  la  vita,    e  il 
secondo    con  altri  uffiziali   restò  prigione  . 
Saltati  dal  letto  il  duca ,    e  il  maresciallo 
di  Etrè ,  sostennero  alquanto  l'empito  dei 
nemici^  ma  conosciuto  in  fine  disperato  il 
caso  ,    si  ritirarono  nella  fortezza  di   Por- 
to^ e  salvossi  in  un  monistero    la  princi^ 
yessa  Maria  col  suo  fìgliolino.    Trovavasi 
Porto  dalla  parte  della  città  ,  sprovveduto 
di  fortificazioni  ,    dentro    vi  sguazzava    la 
.pestilenza,  pochi  erano  i  difensori^  e  me- 
no   le  munizioni    e    la  vettovaglia.    Però 
avendo    tosto    gli  uflziali    cesarei    spedito 
colàj  per  esplorar  le  intenzioni  del  duca, 
il  trovarono  disposto  per  necessità  a  capi- 
tolare   la  resa .    Incaricato  dunque    da    lui 
il  marchese  Strozzi ,  conchiuse  nello  stes- 
so   giorno  18    di  luglio j,    che    fosse  lecito 
al  duca  Carlo^    alla  nuora    e    al  tìglio    di 
starsene    in  Mantova ,    oppure    di  ritirarsi 
nel  Ferrarese  col  bagaglio  ,  che  aveano  in 
Porto  (ed    era   ben  poco)  senza  permetter 

lo- 
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loro  cKe  un  giorno   solo  alla  partenza^    é 
che  il  giorno  seguente  anche  il  marescial-. 
lo  di  Etrè  potrebbe  andarsene  liberamente 
Colla    sua  famiglia»    Furono    accompagnati 
esso  duca  con   tutti  i  suoi,  e  il  marescial- 
lo fino    a  Mtlara    nel  distretto  Ferrarese  ; 
e  r infelice  principe  passò  dipoi  a  Crespi- 
no   a  far  delle  tetre  meditazioni  sopra    là 
miseiiav  del  suo  stato ,  avendo  perduto  tut-* 
to  ,    e.sen7.aj    che  né  egli    ne*  la  duchessa 
avessero    potuto  portar    seco    un    soldo    o 
una  gioja  da  potere  almen  vivere  per  qtial* 
ch-e  giorno.  Al  cumulo  ancora  delle  disgra- 
zie   del  duca    si  aggiunse    il  mancargli    il 
compatimento  di  molti  ,  che  gli  davano  là 
taccia  di  essersi  comperato  il  suo  eccidio  ^ 
coir  aver  sempre  ricusato  di  chiedere  per- 
dono all'imperadore,  e  di  non  aver  volu- 
to accettare  alcuna  delle  tante  pròpòsizio* 
ni    di  accordo,    fattegli    per    parte    dello 
stesso    imperadore    e    dei    suòi    ministri  ; 
perchè  ceitamcnte   gli  fu  più  volte  esibita 
rinvestitura  di  Mantova  ,  se  avesse  Voluto 
consentire  per  onore  di  sua  maestà  ad  ac- 
cettar   qualche    presidio  ,    potendo  sperare 
di  riaver  anche  il  Monferrato  con    un  po'* 
di  pazienza  e  di  maneggio..  Dopo  il  fattoi 
costa    pur  poco    il    far    da  dottore  ^    Noti 
mancarono    consiglieri^    ed  anche    di    alta: 
sfera  ,  che  impedirono  sempre  ad  esso  du-< 
ca    l'accettar    condizione   alcuna.    Ridottd^ 
in  tanta  povertà  il  duca  Carlo,  altro  par* 
tito    non  cbbe^    che    di  limosinar  qualcheì 
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ajuto  di  borsa  dalla  veneta  repubblica  ,  e 
ne  ottenne  mille  dobble ,  colle  quali  andò 
vivendo  come  potè,  aspettando  miglior  co- 
stellazione alla  sua  depressa  fortuna . 

Torniamo  a  Mantova  ,    0  perchè  non  si 
potè  di   meno,    o  perchè  fu    permesso    in 
^ricompensa  alla  per  altro  poca    fatica  du- 
rata in    quell'acquisto,    gl'infuriati    tede- 
^schi  si  misero    a    saccheggiare    la    misera 
città,    e  durò  per  tre  giorni    quella    bar- 
barica lagrimevole   scena .    Godeva    dianzi 
Mantova  per  la  lunga    pace,    per    la    rio*- 
chezza  dei  dominanti ,  e  dei  cittadini  ,   un 
delizioso  e  fioritissimo   stato.    Ma    per  la 
peste,    che  avea  già  tagliato  il    filo    della 
vita  a   quasi    vinticinquemila    abitanti,    e 
per  questo  orrido  sacco,  eccola  precipitata 
in  un  baratro  di  miserie.  Fu  messo  a  ru- 
ba tutto  il  palazzo  ducale,  dove  i  princi- 
pi Gonzaghi  in  tanti  tempi   addietro  avea- 
tìo  ragunata  gran  copia   di  preziosi  mobi- 
li, pitture,  tappezzerie,  statuèy-e  Vasi  di 
$quÌ3Ìto  lavoro,    dei  quali    nondimeno    ne 
avea  il  duca  Carlo  per  le    necessità    della 
presente  guerra  alienata  parte ,    e  ricavati 
secentomila   scudi  .    Pochi  furono    i  palagi 
e  le  case,    che  non  soggiacessero  alla    i*a- 
pacità  militare   con  tutti  gli  eccessi    della 
licenza  di  quegli  sfrenati  masnadieri    ver- 
so le  donne  ,  e  verso  i  luogi  sacri ,    alcu- 
ni nondimeno    dei    quali    rimasero    esenti 
dalla  loro  inumanità  ed  avarizia.  Alessan- 
dro Zilioli  nelle  sue  storie  scrive ,    che    i 
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Buoni  tedeschi    attesero    molto    a  rubare, 
poco    a   soddisfar     la    libidine.     Ne    solar- 
mente   contro    le  persone    e  robe   degl'  inc- 
uocenti   infierirono,    ma    anche  contro    le 
stesse  case  e  muraglie  ,    o    incendiandole  , 
o  rompendole    per  iscavarne   i  pretesi  na-»- 
scosi    tesori .    Chi    volle  far    ascendere    il 
danno  di  quella    città    a    dieciottomillioni 
di  scudi;  di  che  ricapiti  si  servì  mai  egli 
per  tirar  questo  conto?  Giunta  poi  aVien* 
na  la  nuova    ^i    si    memorabile    scempio , 
Xie  provò  sommo  orrore  ,   e  ne  restò  alta- 
mente ferito  il  cuore    del  pio    Ferdinando 
imperadore ,   che  aveva  appunto   dati  ordi*» 
ni  di  moderazione  a  tutti  i  suoi  generali, 
né  si  sarebbe    mai    aspettato    un  colpo    sì 
alieno  dalla  clemenza  ed  intenzione  sua.  E 
V  imperadrlce  Leonora  Gonzaga  consorte  non 
sapea  dar  fine  agli  urli  e  alle  lagrime  per 
tanta  sventura  della  patria  sua.  Succedette 
poi  a  tutti  questi   assassini  lo  stesso  ,    che 
avvenne  pel  sacco  di  Roma  ,  perchè  in  brc*- 
ve  perirono  quasi  tutti  o  per  peste,  o  per 
morti  subitanee,    né    di   quelle  rapine  go- 
derono punto  i  loro  eredi.  Ma  questo  nul- 
la suffragò  alTinfelice  città,  e  al  suo  ter- 
ritorio ,    che  forse    in    peggior    situazione 
restò,    perchè  spogliato    di    abitatori,    di 
alberi,  e  di  bestiame,  colle  case  abbattu* 
te,    o  pure  ridotte  a  nude    mura,    e  quei 
fertilissimi  campi  e   giardini  tutti  incolti  , 
divenuti  una  selva  di  sterpi  e    spine.    Ri- 
masero da  lì  innanzi    i  miseri    Mantovani 
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esposti  alle  continue  aogherie  dell' Aldrin- 
gher,  che  giunse  fino  ad  intimare  ad  un 
popolo  spogliato  di  tutto  una  contribuzio- 
ne di  centomila  dobble:  del  che  avvertito 
rimperadore  mandò  ordini  in  contrario. 
Non  si  può  dire  ,  che  odiosità  contro  il 
nome  dell'  imperadore  e  della  nazion  te- 
desca si  diffondesse  per  l'Italia  a  cagioa 
della  guerra  ,  e  del  sacco  di  quella  infeli- 
ce città  e  territorio. 

Poco  dopo  la  tragedia  deplorabile  ,di 
Mantova  ,  descritta  da  Alessandro  Zi- 
lioli,  un'altra  ne  accadde  in  Piemonte. 
Carlo  Emmanu eie  duca  di  Savoja  ,  circa 
il  giorno  20.  di  luglio  ,  era  passato  a  Sa- 
vigliano  con  tutte  le  forze  sue ,  e  dei 
collegati,  con  animo  di  venire  a  batta- 
glia coi  francesi ,  che  aveano  occupato  Sa- 
luzzo,  oppure  d'impedire  i  lor  progressi  . 
Dicono ,  che  fu  preso  da  gente  intestata 
dei  pregiudizj  del  paganesimo  per  cattivo 
augurio  5  l"*  essere  alcuni  giorni  prima  ca- 
duto un  fulmine  sopra  l'albero  maggiale, 
piantato  avanti  al  palazzo  ducale  in  Tori- 
no 5' coli' uccisione  di  alcune  guardie  >  e 
che  in  Savigliano  posate  le  armi  del  duca 
sopra  un  tavolino,  cinque  volte  ca^dderoin 
terra  senza  essere  toccate  da  alcuno.  Qui-- 
jvi  esso  duca  colpito  da  apoplessia,  fra 
rtre  giorni  passò  air,  altra  vita  nel  gior- 
no 26  del  mese  suddetto  in  età  di  68. 
anni,  e  quasi  sette  mesi  .  Comune  opi- 
ii^c  fu-,  c|i',^egli.,. soccombesse  agli   affanni. 
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in  mirare  dopo  tante  fatiche^  spese,  flfse* 
gni  ,  ed  azioni  sue  ,  per  ingrandire  i  pro- 
prj  stati  j  andare  a  terminar  tutto  irtella 
jperdita  della  Savoja,  e  di  Susa ,  Pinerolo 
e  Saluzzo  ,  porte  delTltalia^  divenuto  peir 
lui  un  insoffribile  ceppo  alla  suA  signo- 
ria ;  e  nella  desolazion  del  Piemonte,  la- 
cerato e  calpestato  allora  tanto  dai  fran- 
cesi,  che  dai  Spagnuoli  e  tedeschi;  e  fi- 
nalmente nell'abbassamento  della  sua  ri- 
putazione,  che  per  lui  era  la  pupilla  de- 
gli occhi,  odiato  e  delaiso  dai  francesi /e 
mài  corrisposto  dagli  Spagnuoli  .  Di  que- 
sto principe  si  trova  una  diversa  |)ittura  , 
lavorata  a  penna  dalle  passioni  rappresen- 
tandolo alcuni  per  principe  turl)olento,  am- 
biViosissimo  ,  incostante,  infido  ,  rtibidinò- 
so,  e  sanguinario^  e  che  presumeva  ttoppo 
di  se  stesso  in  ogìii  occasione.  Negli  ul- 
timi periodi  di  sua  vita,  dicotio,  tiulla^ 
rtieno  aver  egli  meditato,  che  d'invadere 
la  Francia,  e  di  cacciar  spagnuoli  e  te- 
deschi d' Italia .  Dall'altro  canto  presso  di- 
versi scrittori  non  fu  defraudatala  memo» 
ria  sua  di  un  compiuto  e  verace  elogio 
delle  maravigliose  doti  e  virtà^;,  che  in 
lui  si  adunavano .  Fuor  di  dubbio  è,  di'* 
egli  in  vivacità  ed  accortezza  di  mèntfe 
ahdò  innanzi  ad  ogni  principe  è  monarca 
della  sua  età.  Nel  suo*  picciolo  e  curvo 
corpo  alloggiava  un  cuor  grande,  un  valo*. 
ré  hon  inferiore  a  quello  dei  maggiori 
croi.  Sapeva  di  tutto ,  peritissimo  in  ogni 
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arte  ed  esercizio  di  pace  e  di  guerra^  a- 
mante  della  storia  ,  delle  matematiche, 
delle  belle  lettere,  e  perpetuo  fautore,  e 
rimuneratore  dei  letterati.  Nella  generosi- 
tà, nella  liberalità  ,  affabilità,  ed  eloquen- 
za naturale _,  non  avea  pari  ;  sapea  compe- 
rarsi il  cuore  di  chiunque  trattava  con 
lui.  Della  sua  pietà  e  magnificenza  lasciò 
immortali  memorie  dapertutto  con*  tante 
fondazioni  di  monisteri  ,  chiese,  collegj^ 
spedali,  fortezze  e  palagi.  Non  istavano 
mai  in  ozio  i  suoi  pensieri ,  per  informar- 
si delle  azioni  dei  suol  ministri  ,  ed  anche 
dei  suoi  sudditi  ,  e  per  penetrar  nei  gabi- 
netti di  tutti  i  potentati  d'Europa.  A  lui 
mancò  solo  la  fortuna  ;  ma  se  le  forze  venne- 
ro meno  ai  voli  troppo  vasti  da  lui  intra- 
presi j,  meritò  almeno  Tammirazione  sidei 
suo,  che  dei  secoli  avvenire.  Lasciò  viven- 
ti dopo  di  sé  Vittorio  Amedeo  suo  primo- 
genito e  successore  nel  ducato  ,  il  cardia 
dinal  Mc^urizìo  j  e  il  -principe  Tommaso  ^ 
oltre  a  Margherita  vedova  duchessa  di 
Mantova  j  e  due  altre  figlie  religiose. 

Con  pensieri  più  regolati  e  discreti  suc- 
cedette al  padre  in  età  di  47  anni ,  ben 
addottrinato  nel  mestier  della  guerra  e 
della  politica,  il  novello  duca  Vittorio^ 
che  siccome  cognato  del  re  di  Francia^ 
non  tardò  a  mostrar  segni  di  affettuosa 
divozione  verso  quella  corona  ,  senza  non- 
dimeno alienar  V  animo  suo  dal  rispetto 
verso  IValtra  di  Spagna.  P/Ia  perché  egli  si 
-^  B  tro- 
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trovava  a  fronte  l'esercito  nemico  dei  fran^ 
cesi ,  gli  convenne  sul  principio  difendersi 
dai  loro  insulti  j  Èrasasi  eglino  ultimamen- 
te insignoriti  di  Carignano.  Per  ricuperar 
quella    terra    si  mosse  nel  di    7  di  agosto 
il  duca  con  gli  Alemanni  collegati^  e  ve- 
nuto   ad    un    conflitto    n'  ebbe  là    peggio . 
Giuntogli  poi  in  ajuto  il  conte  di    Collal- 
to  con    otto    milla    fanti ^    e    500    cavalli, 
avrebbe    potuto    sperar    dei    vantaggi^    se 
non  fosse    giunto    al  campo    francese    con 
quattro  mila  fanti ,  e  500  cavalli  il  tnare^ 
sciallo  di    Sclombergh ,    il  quale  per  viag- 
gio ridusse  alla  sua  ubbidienza  la  terra  e 
il  castello    di  Avigliana..  Intanto  maggior- 
mente veniva  stretto  e    bersagliato   Casale 
dal  marchese  Spinola  con  rabbia    dei  fran- 
cesi ^  vogliosi  pure  di  soccorrerlo^  ma  im- 
potenti   a    farlo.    In    questi    imbrogli    non 
mai  stanco  di  fare    il    corriere    e    paciere 
Giulio  Mazzarino,    s'interpose;    e  giacché 
troppa  difficoltà  s'incontrava    ad    una    pa* 
ce ,    tentò   di  guadagnare  il  punto>    che  si 
venisse  perora  ad  una  tregua.  Tanto  fe(ie> 
che    nel  giorno  4    di  settembre  questa    fu 
stipulata  per  tutto  il  giorno  15  del  prossi- 
mo ottobre  _,  e  in  essa  stabilito,  che  la  città 
e  il  castello  di  Casale  sarebbono  tosto  con- 
segnati allo  Spinola,    e  questi  obbligato  a 
somministrar  viveri  alla  cittadella    di  Ca- 
sale ,    custodita    dal    maresciallo    francese 
Toiras  fino    al    dì  ultimo    di    ottobre .    E 
quando  questa  non  fosse  soccorsa   per  tut- 
to 
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!o  quel   dì    dalle  armi  francesi ;,    anch'essa 
fosse  ceduta  allo    Spinola    suddetto  .    AlT 
incontro    essendo    essa    entro    quel     tempo 
soccorsa  ^  si  obbligava  lo  Spinola  di   resti* 
tuir  di  nuovo  ai  francési  la  città  e  il  ca- 
stello»   Poca  fortuna  ebbe    questa    sospen- 
Sion  di  armi;  né  pur    Volle    ratificarla    lo 
Spinola  ,   credendola  troppo    svantaggiosa  ; 
seppur  noti  fu  ,  perchè  adirato    dall' averla 
il  duca  e  il    Collalto    conchiusa    senza  sa- 
puta sua  .  Ma  essendo  allora ,  ò  poco  pri- 
rna  ,  caduta  iti  deliquio  k  sua  sanità >    né 
solo  del    corpo  ^    ma  anche    della    mt^nte  , 
venne  a  lui  sostituito  prò  interim  il  mar- 
chese di  Santa  Croce  nel  governo  di  Mila- 
no ^  é  dell'armata  spagnuola;    ed  egli  poi. 
colla  fama    di    essere    stato    uno  dei    più 
gloriosi    capitani    del    tempo    suo  ,    finì    i 
suoi  giorni  nel  dì  25  di  settembre  ;    altri 
dicono  nel    giorno    vèntottò  *    Approvò  il 
Santacroce  la  tregua^    e  però    la  città    di 
Casale  col  castello  gli  fu    consegnata  ,    re- 
stando   tuttavia    la    cittadella    nelle    mani 
dei  francesi  ,   e  del    duca  di  ìfinena    figlio 
di  Carlo  duca  di  Mantova^    ma  solamente 
di  tìome-amìhi  ^rh.  ,;/-:-:'':' 

Finquì  era  camminata  tutta  à  seconda 
dei  suoi  voleri  la  fortuna  dell'  imperador 
Ferdinando  II  per  tante  vittorie  riportate 
dai  suoi  generali  Alberto  Valestaln  duca 
di  Fridìandj  Tilly,  e  Fappenaim.  Se  que- 
sto augusto  ^  principe  peraltro  di  gran 
pietà  e  saviezza,    patisse  alcune  di  quelle- 
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vertigini ,    che    suol    produrre    V  eccessiva 
prosperità,  noi  so  dire.  Egli  è  almen  cer- 
to, che  la  sua  potenza  cagionava  dei  brut- 
ti   sintomi    in   cuore    della  maggior  parte 
dei  principi    dell'impero»    od  oppressi  co- 
me   nemici ,    o    maltrattati    come    amici . 
Specialmente  si  accordavano    tutti  in    non 
poter  più   soffrire  la  superbia  e  T  insolen- 
za del   Valleslain  .    Nelle  fucine    di  questi 
malcontenti    cominciò  a    sofEare  il    cardi- 
nale  di  Jiichelieii ,    sì  per  ispirar    loro  il 
ripugnare  ad  esso  Augusto,  desideroso  del- 
l'elezione  di    Ferdinando    re  di    Ungheria 
suo  figlio  in  re  dei  romani  ,  e  sì  per  for- 
mare una  forte  lega  contro  di  lui .  Parti- 
colarmente si  studiò  il  pili    politico  ,    che 
religioso  porporato    di    muovere    a    danni 
deir  imperadore  il    re    di    Svezia    Gustav» 
Adolfo ,    povero  sì   di  forze ,    ma    ricco  di 
coraggio  ;  e  a    dargli    la    spinta    concorse- 
ancora  con    promesse  di    danaro  il    senato 
Veneto ,    troppo  alterato    per  le    peripe/ie 
di  Mantova.    Questo  nero    nuvolo    accom^ 
pagnato    da    fulmini  ,    quel  fu ,    che  rendè 
pieghievole  T  Augusto  Ferdinando  alle  pro- 
posizioni  di  pace  ,  fatte  nella  dieta  di  Ra-^ 
tisbona  dai   ministri  del  papa    e  del  re  di 
Francia,    sostenute    ancora    dall'interposi- 
zione   dogli    elettori.    Furono  dunque    nel 
giorno  quindici  di  ottobre  segnati    i  capi-' 
Ioli   di  essa  pace^    e  stabilito,    che    Tim* 
peradore  darebbe  al     duca  Carlo    Gonzaga 
rinvestitura  di  Mantova  e  Monferrato,  eoa 
^  ^  ri- 
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ritenere  una  sufficiente  guernigi.ne  in  Man- 
tova e  Canneto .  Che  esso  duca  Carlo  ce- 
derebbe al  duca  di  Savoja  Trino  con  tan- 
te altre  terre  del  Monferrato  ,  di  rendita 
annua  di  diciottomila  scudi .  Che  al  duca 
di  Guastalla  darebbe  seimila  scudi  di  ren- 
dita in  tante  terre  (  e  ne  ricevette  poi 
Luzzara  e  Keggiuolo  ).  Che  tanto  rim- 
peradore  dell'Italia,  che  il  re  cattolico 
da  Casale  e  dal  Piemonte  ritirerebbero  le 
loro  truppe;  e  lo  stesso  farebbe  il  re  Cri- 
stianissimo dalla  citadella  di  Casale ,  dal 
Piemonte,  e  dalla  Savoja,  ritenendo  solo 
una  discreta  guernigione  in  Pinerolo ,  Su- 
sa  ,  Bricherasco,  ed  Avigliana  .  Finalmen- 
te doppoichè  si  fosse  data  esecuzione  ai 
capitoli  suddetti,  si  avevano  da  ritirare 
le  suddette  guernigioni ,  lasciando  libera 
Mantova ,  Pinerolo  ec»  ai  duchi  di  Manto- 
va e  Savoja.  Ma  questa  pace  ebbe  la  sfor- 
tuna di  dispiacere  al  re  Cattolico^  perchè 
conchiusa  senza  di  lui;  e  ai  duchi  di  Sa- 
voja e  Mantova,  perchè  pretesa  di  som- 
mo loro  aggravio.  E  il  più  bello  fu,  che 
quel  grande  imbrogliatore  di  Richelicu,  il 
quale  pure  si  era  servito  di  fra  Giuseppe 
cappuccino ,  suo  gran  confidente ,  e  del 
medesimo  calibro,  a  quel  trattato,  pro- 
ruppe in  grandi  schiamazzi  contro  1'  am- 
basciadore  Brulart  ,  e  indusse  il  re  Cri- 
stianissimo a  non  ratificarlo  » 

Méntre    in    Germania    si    lavorava    alla 
p»««yi.  generali  francesi  in  Piemonte  per^ 
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savano  alla  guerra,    e  risoluti   di    tentare 
il  soccorso  della  cittadella  di  Casale,  pri- 
ma che    spirasse  il    termine    della  tregua  , 
verso  la    metà    di    ottobre    si    mossero    a 
quella  volta   con  circa    ventimila    combat- 
tenti fra  cavalleria    e    fanteria^    e  nel    di 
26  del  suddetto  mese  furono  a  vista  degli 
spagnuoli    e  tedeschi,  possessori  della  cit- 
tà di  Casale,   ben  triacierati  al  di    fuori, 
<ìd  anche  superiori  di  forze  .  Si  fece  vista 
di  voler  attaccare  la  battaglia,    senza  vo- 
lere far    caso    della    nuova    già    pervenuta 
della  pace    di  Ratisbona  ;    e  il    Mazzarino 
iva  galoppando  di  qua  e  di  là,  per  rispar* 
miare  il  sangue,  e  seminar  la    concordia. 
Era  egli  già  venduto  ai  francesi .  Ora   tan* 
to  seppe  questo  forbito  pacificatore  i  ntro^^ 
nare  le  orecchie  del  marchese   Santacroce  , 
personaggio  di  poco  spirito,  ed  imbroglia- 
to per  l;^  sua  poca   perizia,    che    il    trasse 
ai  suoi  consigli.  Pertanto  sul  punto  di  dar 
principio    al  fatto    di  armi,    usci  egli    col 
cappello  in  mano  versoi  francesi,  gridan- 
do: alto.,  alto;  "pacCy  pace.    La    pace    fu, 
che  il  maresciallo  di  Toiras  colla    guerni- 
gione  uscirebbe  della  cittadella  di  Casale-, 
rinunziandola  a   Ferdinando  duca  di  Ume^ 
na,  figlio  del  duca  Carlo,  il  quale  la  ter- 
rebbt^  con  guernigione  di  mille  monferrini 
a  nome  delT'imperadore  sotto   un  commis- 
sario imperiale  da  nominarsi  dal  Collalto, 
Che  j  francesi  si    ritirerebbero  nel    giorno 
seguente    dal    Monferrato,    ed    altrettanto 
:i  "fa- 
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farebbero  gì'  imperiali  e  Spagnuoli ,  ab- 
bandonando Casale,  il  castello,  e  tutti  gli 
altri  luoghi  da  loro  occupati  in  quella 
provincia .  Non  mancarono  le  fischiate  die- 
tro a  chi  sì  vantaggiosamente  postato ,  si 
lasciò  condurre  a  quel  sì  vergognoso  ac- 
cordo. Di  peggio  poi  succedette,  percioc- 
ché dopo  aver  gli  spagnuoli  valicato  il 
Po,  ed  essere  inviati  i  francesi  alla  volta 
del  Piemonte  per  T  altra  rira^  questi  ulti- 
mi tornati  addietro ,  spinsero  due  reggi- 
menti in  Casale,  chi  dice,  per  avere  sco- 
perto, che  il  Santacroce,  pentito  dall'ac- 
cordOj,  tornava  per  occupar  quella;  e  chi 
con  più  probabilità  ,  perché  i  marescialli 
francesi  iti  a  visitar  la  città  suddetta ,  e  la 
cittadella j  le  trovarono  affatto  sprovvedu- 
te di  viveri  e  per  timore,  che  cadessero 
nelle  mani  degli  spagnuoli,  se  vi  torna- 
vano sottOj  non  badarono  a  mancare  di 
fede.  Irritato  per  questo  inganoo  il  San* 
tacroce ,  si  mise  ad  inseguir  gli  altri 
francesi,  che  marciavano  verso  il  Piemon- 
te, e  fu  vicino  ad  attaccare  il  conflitto. 
Ma  ecco  a  cavallo  il  Mazzarino  ,  che  ora 
agli  uni ,  ora  a  gli  altri  applicando  il  le- 
nitivo della  sua  eloquenza,  li  fermò,  e  ne 
trasse  im  nuovo  accordo  per  cui  il  duca 
I  ;  di  Savoja  mandò  per  Pò  tremila  some  di 
"  grano  a  Casale:  tocche  fatto,  ne  uscirono 
.  i  francesi,  e  per  la  maggior  parte  si  riti* 
rarono  in  Francia  »  Mancò  intanto  di  vita  il 
conte  di  Collalto  ^   uomo  pien  di  orgoglio, 

B  4  che 
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che  quasi  sempre  era  stato^  o  avea  finto 
dì  essere  infermo,  e  maggiormente  si  tro- 
vava ora  in  pena  ,  per  essere  stato  richia- 
mato alla  corte  cesarea  a  rendere  conto 
della  sua  nemicizia  con  Io  Spinola  ^  del 
sacco  di  Mantova  ,  e  di  aver  fatto  perde- 
re Casale . 

In  questa    maniera  terminarono    sennon 
in  tutto  ,  almeno  in  buona  parte  ,  le  tan- 
te brighe  pel  Monferrato,  e  insieme  Tan- 
no presente  ,    riuscito    dei    più  calamitosi 
e  funesti  deiritalia .  Imperocché  dilatatasi 
la  peste    già    cominciata ,    e    prevalendosi 
del  buon  veicolo  della  guerra ,   che  rompe 
ogni  misura,    precauzione,    e    guardia    in 
simili  occasioni^    fece    dipoi    innumerabile 
strage  in  tante  armate ^  e  più  senza  para- 
gone negl' innocenti  popoli .  Passato  questo 
terribil    njalore    da    Mantova    a    Venezia^ 
quivi  portò  al  sepolcro  sopra  sessantamila 
persone  j    e  f u  creduto ,    che  perissero  più 
di  cinquecentomila  nelle  altre  città,    ville 
di  Terraferma,  sottoposte  a  quella  repub- 
blica .  Passò  a  Modena ,  Reggio  ,  Bologna , 
Firenze^  e  più  tardi  poi  nell'anno  seguen- 
te   ad  altre  città    di  Toscana  ,    Romagna  , 
Piemonte ,    e  Lombardia ,    dove  lasciò    un 
orrido  guasto    di  viventi,    e    spezialmente 
infierì  nella  allora  assai  popolata  città    di 
Milano:    tutti   frutti  dell'incessante  arabi* 
zion  dei  monarchi ,  che  oltre  a  tanti  ma- 
li cagionò  ancor  questo.  Mirabili  cose  ope- 
rò Ferdinando  lì  gran  duca    di  Toscana 

in 
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in  tal  congiuntura  per  difesa  e  sollievo 
dei  suoi  popoli ,  e  massimamente  della  sua 
capitale ,  come  già  scrissi  nel  mio  governo 
della  peste.  Dovea  passar  per  Italia  alla 
volta  di  Vienna  V  infanta  Maria  sorella 
del  re  di  Spagna^  sposata  2i  Ferdinando  III, 
re  di  Ungheria  e  figlio  del  regnante  impe- 
radore.  A  cagion  della  peste,  che  sì  fiera- 
mente infestava  la  Lombardia,  fu  ella  con 
sontuoso  stuolo  di  galee  condotta  fino  a 
Napoli,  e  in  essa  pensava  poi  di  passare 
a  Trieste.  Gelosi  i  veneti  dei  loro  diritti 
neir Adriatico,  si  opposero  al  passaggio 
di  quella  flotta  ,  esibendosi  essi  di  servir 
la  regina  coi  loro  legni .  Pericolo  vi  fu 
di  rottura  ;  ma  infine  si  accomodarono  gli 
spagnuoli  e  tedeschi  al  volere  della  repub- 
blica j  la  quale  trasportò  poi  sul  fine  dell' 
anno  quella  gran  principessa  con  tutto  il 
suo  numerosissimo  corteggio  ;da  Ancona  a 
Trieste  ,  facendole  godere  nel  viaggio  ogni 
sorta  di  delizie  a  tenore  della  magnificen- 
za e  liberalità  ,  eh"*  ella  sempre  usa  in  so- 
miglianti congiunture .  Terminò  colla  vita 
il  suo  breve  principato  nel  corrente  anno 
Niccolò  Contarino  doge  di  Venezia,  a  cui 
fu  sostituito  dipoi  Francescq  ErizzQ* 
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'    ^~    ni 

Anno  di  Caisro  1731,  Indizione  xiv.     -* 
di  Urbano  Vili,  papa  9.        ^Uìj 
di  Fehdìnajs^do  II,  Imperadoref   13, 

jT^nno  fu  questo  di  spaventose  guerre  in 
Germania ,  di  maravigliose  cabale  ed  in- 
ganni in  Italia,  lì  cardinale  di  Richelieu 
«ra  in  Parigi  il  giratore  di  tutte  le  mac- 
chine anche  più  lontane  .  Contuttoché  si 
fossero  congiurati  centra  di  lui  il  duca  di 
Orleans  Gastone  fratello  del  re  ,  e  la  re^ 
gina  Maria  madre  di  amendue,  con  alcu- 
ni altri  dei  primarj  personaggi ,  tal  polso 
e  predominio  ebbe  egli  nel  cuore  dello 
stesso  re  Lodovico  Xlll  ^  che  abbattè  ogni 
suo  avversario.  Il  duca  d'Orleans  si  fuggì 
in  Lorena,  la  regina  madre  se  n'andò  in 
Fiandra  :  con  che  maggiormente  divenne 
quel  porporato  V  arbitro  del  regno ,  e  pa- 
drone del  re  suo  signore.  Egli  f u  ^  sicco- 
me già  accennammo,  che  mise  le  armi  in 
mano  al  feroce  Gustavo  Adolfo  re  di  Sve- 
zia contra  V  im-perador  Ferdinanda  II,  e 
fece  lega  con  gli  olandesi ,  e  manipolò  in 
Brandeburgo  e  Sassonia  buona  armonia 
con  lo  Sveco,  e  ritirò  la  Baviera  dall^ 
unione  con  Cesare.  In  addietro  avea  l'Au- 
gusto Ferdinando  mietuti  sempre  allori  , 
e  cantati  trionfi  ;  ma  senza  far  caso  ,  se 
egli  in  tanti  guadagni  avesse  perduto  V 
amore  dei  principi  d«ir  impero  ,  valendo- 
si   del  Vallestain  duca    di    Fridland ,    che 

cai- 
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tàTpéstava  egualmente  amici ,  e  nemici  y  e 
da  cui  ebbe  origine  quelP empia  massima; 
die  V  im\)tìra(lore  non  poteva  mantener  do- 
dicìmlld  armati:  ma  che  gli  era  ben  faci- 
le  di  mantenerne  centomila  ^  perciocché  co- 
me ognun  intende*,  ad  un  poderoso  eserci- 
tò ,  che  per  forza  si  fa  ubbidir  da  ognu- 
no ,  nulla  può  mancare.  Si  privò  Cesare 
di  questo,  gran  generale  insieme  ed  assas- 
sino, per  le  istanze  degli  elettori  ^  e  sban- 
|3Ò  anche  la  maggior  parte  degli  eserciti 
suoi.  Allora  fu,  che  il  re  Sveco  colle  vit- 
toriose sue  armi  si  andò  sempre  più  inol- 
trando ,  e  dopo  la  memorabil  rotta  di 
Lipsia  j  data  nel  dì  ?  di  settembre  al  va- 
loroso Tilly  generale  cesareo  ,  maggior-^ 
mente  s'  internò  nel  cuor  dell'  impero , 
quasi  minacciando  di  detronizzare  jo  stes-* 
50  Augusto.  Di  si  gravi  sconcerti  della 
Germania  ho  io  fatto  in  passando  questo 
breve  ricordo  ,  perchè  essi  influirono  non 
poco  a  dar  la  quiete  all' Italia,  e  alla  ese- 
cuzione della  pace  di  Ratisbona  L'Oliva- 
res ,  ossia  il  conte  duca,  potente  favorito 
in  Ispagna  del  re  Filippo  ZF,  avea  disap- 
provata quella  pace,  e  spedito  apposta  al 
governo  dj  Milano  per  disturbarla  il  du- 
ca di  Feria  don  Gonzalez  di  Cordova  ,  già 
da  noi  veduto  nei  prossimi  passati  anni 
governatore  dei  medesimo  stato.  Né  man- 
cò egli  di  fare  il  possibile  per  mantener 
}a  discordia.  Ma  perché  T  imperadore  pres- 
sato dalle  angustie  sue  in  Germania  abbi-. 
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sognava  delle  truppe^  già  inviate  a  Man- 
tova ,  né  gli  compliva  il  tener  vivo  questo 
fuoco  coi  francesi  tuttavia  forti  alle  sboc- 
cature dell'Italia  :  però  spedi  ordine  e  ple- 
nipotenza al  baron  Galasso  di  ultimar  que- 
ste pendenze  .  Ripigliaronsi  dunque  i  trat- 
tati fra  i  ministri  di  Francia ,  di  Vittorio 
Amedeo  duca  di  Savoja  ,  col  medesimo 
Galasso,  frapposta  sempre  la  mediazione 
di  monsignor  PanciroU  nunzio  del  papa  , 
e  deir  accortissimo  Giulio  Mazzarino  ,  il 
qual  portava  anch'esso  il  titolo  di  mini- 
stro di  sua  santità  . 

Radunati  questi  ministri  in  Cherasco , 
cioè  il  Galasso  per  Timperadore,  e  il  ma- 
resciallo  di  Toira  col  signor  di  Servient 
pel  re  Cristianissimo,  nel  dì  sei  d'aprii© 
vennero  al  decisivo  accordo,  per  cui  fu 
convenuto^  che  in  vece  dei  diciottomila 
scudi  di  rendita  annua  in  tante  terre  da 
darsi  al  duca  di  Savoja  nel  Monferrato^ 
se  gliene  assegnassero  solamente  quindici- 
mila _,  ma  d'oro.  E  però  si  determinò, 
che  Trino  con  una  gran  copia  di  altr^ 
terre^  castella,  e  ville,  che  erano  il  più 
fertile  pezzo  del  Monferrato  ,  colla  giunta 
ancora  della  città  di  Alba  e  del  suo  ter- 
ritorio, a  cui  niuno  in  addietro  aven  mai 
pensato,  passasse  in  dominio  del  duca  di 
Savoja ,  non  senza  ammirazione  e  mormo- 
razione di  molti,  perchè  si  togliesse  allo 
sfortunato  duca  di  Mantova  Carlo  Gonza- 
ga \xn^  il  pingue  porzione  dei  suoi  stati. 

Pu- 
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Purè  consentì  a  tutto  il  Galasso,  o  perchè 
guadagnato  con  danaro  ,  o  perchè  troppo 
incitato  da  Vienna  a  troncare  i  viluppi 
coi  francesi ,  i  quali  furbescamente  non 
avendo  voluto  fìnqui  ratificar  la  pace  sud- 
detta di  Ratisbona ,  minacciavano  sempre 
nuove  rotture .  Molto  più  si  stupiva  la 
gente  al  vedere,  che  i  francesi  in  vece  di 
sostenere  in  quello  spartiraento  le  ragioni 
del  duca  di  Mantova  ,  lor  collegato  ed  alun- 
no ,  non  promovessero ,  e  con  passione  ,  se 
non  i  vantaggi  del  duca  di  Savoja,  prin- 
cipe, che  tuttavia  tenca  le  armi  in  mano 
contra  di  loro^  e  al  quale  doveano  poi 
essi  restituire  tutti  gli  stati  occupati  di 
qua  e  di  là  dai  monti.  Cessò  col  tempo 
lo  stupore,  essendosi  dopo  molti  e  molti' 
mesi  tirata  la  cortina  al  mistero  ed  arca- 
no, che  ora  non  s'intendeva,  del  procede- 
re dei  ministri  gallici;  essendosi  trovato, 
ch'eglino  col  fare  i  liberali  della  roba  al- 
trui ,  aveano  fatto  un  acquisto  per  la  co- 
rona di  Francia  .  Hassi  dunque  a  sapere  , 
che  il  Richelieu  ^  le  cui  ambiziose  mire  si 
stendevano  ai  luoghi  più  remoti ,  e  ai  tem- 
pi avvenire,  s'era  cacciato  in  capo  di  ri- 
tenere un  passo  aperto  in  Italia  alle  armi 
francesi .  Verisimilmente  ancora  a  ciò  V 
istigavano  le  segrete  insinuazioni  dei  prin- 
cipi italiani ,  che  mal  sofferivano  la  pre- 
potenza degli  spagnuoli ,  e  la  troppa  pos- 
sanza del  regnante  Augusto  .  '-*^  ' 
Avea  esso  cardinale  dopo  T  acquisto  -dp* 

Pi- 
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Pinerolo  già  fatti  i  conti  ,  che  questo  aves* 
se  ad  essere  un  nido  sicuro  e  durevole  pet 
li  francesi  ;  e  già  né  aveva  imprese  le  for- 
tificazioni i  Ma  in  vigor  della  pace  di  Ra- 
tisbona  sì  Pinerolo  ,  che  Susa  ,  Saluzzo  ^  lai 
Savoja^  ed  ogni  altro  occupato  'luogo  si 
aveano  a  rendere  al  duca  di  Savoja.  Nori 
si  fermò  per  questo  il  Kichelieu.  Spinse 
addosso  al  duca  Vittorio  Amedeo  il  saga- 
cissimo Mazzarino,  e  questi  pose  in  cam- 
po il  desiderio  del  Cardinale  per  la  riten- 
zion  di  Pinerolo^  e  sfoderò  quanti  argo- 
menti gli  somministrò  là  sua  giudiciosa 
eloquenza  >  per  persuaderne  la  cessione, 
facendo  gustare  al  duca  là  restituziori  del- 
la Savoja  ,  e  di  tutti  gli  altri  luoghi  >  aliai 
quale  coiràver  negata  là  ralificazion  della 
pace,  non  si  teriea  obbligata  la  Francia*- 
Promise  di  fargli  avere  un  buon  compen- 
so colla  òittà  di  Alba,  con  altri  luoghi 
del  duca  di  Mantova,  e  con  altre  esibi- 
ziotli  ,  che  superavano  il  valore  di  Pinero- 
lo.  Aggiunse^  quella  essere  la  maniera  di 
farlo  rispettar  dagli  spagmioli,  e  di  tnarì-i 
tener  serripre  buona  amicizia  colla  Frah-^ 
eia ,  da  cui  più  potea  sperar  là  casa  di 
Savoja,  che  dalla  corte  di  Spagna.  In  una 
parola,  tanto  fece,  tanto  disse  l'accorto 
Mazzarino,  che  il  duca  si  arrende  ,  e  nel 
di  ultimo  di  marzo  cori  un  trattato  rac-^ 
comandato  ad  un'  estrema  segretezza  si 
accordò  di  cedere  al  re  Cristianissimo  là 
città  e  il  castello  di  Pinerolo,  Riva,  Bu- 
de- 
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dietìasco,  il  forte  della  Perosa^  ed  altri 
luoghi,  cioè  una  lingua  di  terreno,  che 
per  la  valle  di  Perosa  si  attaccava  con  gli 
stati  del  Delfinato.  Cip  fatto,  seguì  poi 
l'accordo  diCherasco,  pel  quale  si  stabilì 
chiaramente  là  restituzione  di  tutto  il  tol- 
to al  duca  di  Sàvoja  ,  e  nominatamente  di 
Pinerolo ,  mentre  nel  medesimo  tempo  do- 
vea  farsi  quella  di  Mantova  ^  Casale  ^  e 
Canneto  al  duca  di  Mantova ,  e  liberarsi 
la  Valtellina .  Per  V  esecuzione  ancora  di 
esso  accordo ,  furono  dati  ostaggi  a  papa 
Urbano  Vili ^  che  non  ricusò  di  ricéverli 
e  tenerli ,  finattantochè  ciascuna  delle  par- 
ti avesse  fedelmente  adempiuti  i  capitoli 
di  quella  concordia .  Ma  come  coprire  agli 
occhi  degl'imperiali  e  spagnuoli  questa  in- 
novazione e  contravenzione  alla  pace^  e 
non  render  Pinerolo?  Ecco  ciò,  che  per 
beffarli  tutti  seppe  inventare  la  fina  poli- 
tica del  Richélieu^  e  del  mediatore  Maz- 
zarino, il  quale  in  tal  congiuntura  non  eb- 
be difficoltà  d' ingannare  lo  stesso  monsi- 
gnor PanciroU  suo  superiore  nei  maneggi  ^ 
tuttoché  anch'  egli  fosse  in  concetto  di  es- 
sere cima  di  uomo  nella  simulazione-  ed 
accortezza  ^ 

Perchè  il  Richelieiì  non  si  fidava  del 
duca  di  Savoja,  volle,  che  il  cardinal 
Maurizio,  e  il  principe  Tommaso^  fratelli 
di  esso  duca,  passassero  a  Parigi,  col  pre- 
testo di  andarsene  in  Fiandra,  e  quivi  co- 
me ostaggi  si  fermassero,    finché  la  trama 

fos- 
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fosse  compiuta.  Né  questo  bastò.  Si  fece-* 
ro  rinchiudere  in  un  segreto  granajo  ,  ed 
altri  nascondigli  della  cittadella  di  Pine- 
rolo  ,  trecento  fanti  francesi  cnn  viveri 
per  un  mese ,  e  sparsa  voce ,  che  fosse 
entrata  la  peste  in  quella  fortezza ,  affin- 
chè si  sbrigassero  presto  i  commissari  im- 
periali é  spagnuoli  da  quella  visita  ,  spa^ 
lancate  le  porte,  uscì  nel  dì  20  di  settem- 
bre il  resto  del  presidio  francese  _,  e  fu 
data  la  consegna  di  tutto  al  conte  di  Ver- 
rua  pel  duca  di  Savoja  .  Visitarono  i  com- 
missarj  tutti  i  siti ,  né  trovandovi  più  al- 
cun francese  ,  sottoscrissero  l'attestato  del- 
la restituzion  seguita  di  Pinerolo  .  Alcuni 
dì  prima  era  stato  evacuato  il  Piemonte, 
il  Monferrato,  e  la  Savoja  da' francesi; 
la  Rhetia  dagli  Alemanni;  al  duca  Carlo 
Gonzaga  conscgrlato  Porto ^  e  Canneto,  e 
sussoguentemente  nello  stesso  dì  20  anch» 
la  città  di  Mantova,  giacché  a  lui  era  per- 
venuta l'imperiale  investitura  di  quel  du- 
cato e  del  Monferrato  ,  di  quel  nondime- 
no  ,  che  restava  in  suo  dominio .  Portati 
a  Ferrara  gli  autentici  attestati  della  pie- 
na esecuzione  di  tutti  i  capinoli  formati 
in  Ratisbona  e  Cherasco_,  furono  messi  in 
libertà  gli  ostaggi  dianz-^i  consegnati  al 
ponteilce  romano.  Restava  da  farsi  l'altra 
scena  ,  cioè  di  cavar  dalle  tane  i  francesi 
occultati  in  Pinerolo,  e  di  dare  un  buon 
colore  alla  occupazione,  ch'erano  per  far 
di  nuovo  di  qu';jlia  città  e  cittadella  j,  e  si 

tre- 
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trovarono  altre  frodi.  Perche  il  duca  di 
Feria  non  fece  bastevole  disarmamento  di 
milizie^  e  lo  scaltro  Mazzarino  lo  indusse 
a  far  delle  doglianze  contro  i  francesi^ 
perchè  parte  di  essi  fosse  restata  al  servi- 
gio del  Gonzaga  in  Mantova  e  Casale:  mo- 
strandosi il  Piichelieu  pien  di  gelosie  o 
sospetti  ,  come  se  gli  spagnuoli  macchinas- 
sero qualche  superchieria  o  tradimento^, 
fece  fare  istanza  al  duca  di  Savoja  ,  (  an- 
davano ben  di  concerto  insieme)  che  gli 
consegnasse  per  qualche  tempo  due  piazze 
in  Piemonte,  cioè  Susa  ed  Avigliana  ;  op- 
pure Pinerolo  colla  Perosa  ;  ovvero  De- 
mont,  o  Cuneo^  tanto  che  si  vedesse  ben 
assodata  la  quiete  in  Italia.  Fintosi  il  du- 
ca sorpreso  da  tal  dimanda^  e  pien  di  li- 
more  per  le  minaccìe  aggiuntevi  ,  ricorse 
al  duca  di  Feria  ,  chiedendogli  ajuto  .  Es- 
f  sendosi  mostrato  pronto  il  Feria,  talmen- 
te fu  poi  ingrandito  dal  duca  di  Savoja  il 
bisogno  di  gente  e  danaro,  che  il  gover- 
natore diede  indietro  ;  ed  allora  il  duca 
Vittorio  Amedeo^  come  necessitato  ad  ac- 
consentire e  accomodarsi ,  e  con  protesta 
di  venire  ad  una  convenzipue,  per  esentar 
'lo  stato  suo,  e  di  Milano  dai  mali  mag- 
giori, nel  dì  22  di  ottobre  stese  una  ca- 
pitolazione col  ministro  francese,  di  dare 
in  deposito  al  re  Cristianissimo  Pinerolo 
coi  forti  della  Perosa  per  soli  sei  mesi  _, 
che  aveano  poi  da  essere  secoli  ;  e  che  vi 
si  tenesse  presidio  di  svizzeri  ,  che  poi 
Tom.  XXV.  C         •  di- 
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diventarono  francesi .  Insomma  non  si  può 
dire  ,  quante  e  quali  fossero  le  furberie  e 
gli  artifizj  usati  da  quelle  volpi  e  dal  du- 
ca di  Savoja  per  giuntare  gli  aastriaci  in 
questi  negoziati,  congiugnere  a  gabbare  in- 
fino i  ministri  proprj .  Azioni  tali  fra  il  basso 
popolo  son chiamate  cabale,  ma  fra  i  prin- 
cipi e  gran  ministri  prendono  Taria  di  cose 
gloriose  ,  e  trovano  chi  altamente  le  loda» 

Eppure  qui  non  terminò  la  serie  di  tan- 
ti viluppi.  Era  rientrato  in  possesso  dei 
suoi  stati  il  duca  Carlo  Gonzaga,  ma  con 
trovarsi  in  un  miserabilissimo  stato,  per- 
chè cangiato  in  uno  scheletro  quel  ferti- 
lissimo paese  ,  smembrata  tanta  parte  del 
Monferrato ,  venduti  o  impegnati  i  suoi 
beni  e  stati  di  Francia ,  per  sostenersi  nel 
passato  terribile  impegno.  Più  non  corre- 
vano i  soliti  tributi,  essendo  rimaste  spo- 
polate ed  incolte  le  campagne,  talmente 
che  appena  egli  avea  di  che  vivere.  Alle 
sue  afflizioni  si  aggiunsero  due  anche  più 
acuti  colpi  per  la  morte  di  Carlo  già  prin- 
cipe di  Rhetcl  suo  primogenito,  mancato 
di  vita  in  Coito  sei  giorni  prima  della  re- 
stituzione di  Mantova  ,  con  restar  di  lui  un 
picciolo  figlio  in  fasce,  che  fu  poi  Cartoli 
duca  di  Mantova,  ed  una  bambina.  Pari- 
mente da  li  a  pochi  mesi  diede  fine  al  suo 
vivere  in  Casale  Ferdinando  duca  dlUmena 
altro  suo  figlio  ;  con  che  si  ridusse  tutta 
la  sua  speranza  e.  prole  maschile  al  mento- 
vato suo  picciolo  nipote .  Forze  intanto  a 

lui 
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lui  mancavano   per  sostenere  nn  sufficiente 
presidio  in  Mantova   e   in  Casale  ,    e  ogni 
dì  temca  insulti  dal  governator  di  Milano, 
irritato  per  T  affare  di  Pinerolo.    Gli  con- 
venne dunque  ricorrere  alla  repubblica  ve- 
neta ,  che  vi  mandò,  e  lungamente  ancora 
vi  tenne    una    guernigion    sufficiente.    AH' 
incootro  collo  stesso  infelice  duca  tanto  si 
adoperarono  gli  accorti  francesi  con  segre- 
ti   maneggi  ,    mettendogli    sempre    davanti 
l'orgoglio    e  l'insaziabilità  dei  spagnuoli , 
che  gli  cavarono  di  bocca  l'assenso  di  as- 
sicurar eglino    con    presidio  Casale  .    Però 
air  improvviso  comparvero  colà  alcuni  reg- 
gimenti   di  fanteria ,    e    sei  compagnie    di 
cavalleria,    che    assunsero    la    guardia    di 
quella    città,    castello^    e  cittadella,    alla 
barba    del  governator    di  Milano,    e  della 
corte    di  Spagna,    che    fecero    per    questo 
mille  schiamazzi    e    doglianze    contra    del 
Richelieu  ,  come  di  un  gran  traditore,  ma 
senza  frutto .  Restò  Pinerolo  ai  francesi  in 
proprietà,    Casale    in  guardia*    Non  pochi 
declamarono  allora  contro    il  duca  di  Sa- 
voja,    per  aver  messa    la  sua  sovranità  in 
ceppi,    ed  esposti  i  suoi  stati  alla  gallica 
ambizione  ;    ma  gli  altri  principi  d' Italia 
sommamente  si  rallegrarono  di  quell' awe- 
ìiim.ento,    per    cui  pareva  contrapesata    la 
soverchia  potenza  degli  austriaci  in  Italia  ; 
e  restava  aperto  il  varco  alle  armi  di  Fran- 
cia secondo  il  bisogno    dei  loro  int^-ressi . 
Giunto  era  all'età  di  82  anni  Francesco 
•     C  2  Ma- 
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Maria  duca  di  Urbino^  e  dimorava  in  ca- 
ste! Durante,  attendendo  agli  affari  dell' 
anima  sua  ,  quando  venne  Dio  a  chiamarlo 
all' altra  vita.  Mancò  in  lui  ìa  famiglia 
della  Rovere,  che  tanto  si  era  segnalata 
nel  valore  delle  armi  ,  nella  protezione  dei 
letterati^  e  nel  giusto  e  dolce  governo 
dei  suoi  popoli,  che  amaramente  lo  pian*» 
sero  ,  e  videro  poi  scaduto  Urbino  ,  e  quel- 
lo stato  dall'  antica  popolazione  e  magni- 
ficenza .  Già  dicemmo,  che  di  quel  ducato 
avea  dianzi  preso  possesso  la  camera  apo- 
stolica .  Ora  maggiormente  se  ne  consolidò 
in  lei  il  pieno  dominio,  senza  che  si  sen- 
tisse alcuna  sostanziale  opposizione  per 
quosto  ,  se  non  che  avendo  Ferdinando  11 
gran  duca  di  Toscana  sposata  in  questo 
anno  Vittoria,  nipote  del  defunto  duca, 
pretese  ed  ottenne  T  eredità  di  tutti  i  pre- 
ziosi mobili  ed  allodiali  di  quella  casa, 
ed  alcune  castella  ancora,  con  titoli  par- 
ticolari acquistate  da  quei  duchi  :  locchè 
non"  passò  senza  molte  liti.  Fu  da  alcuni 
principi ,  e  da  assaissimi  adulatori  consi- 
gliato ed  istigato  papa  Urbano  Vili,  ad 
investire  di  quel  ducato  uno  dei  suoi  ni- 
poti ;  ma  egli  seppe  vincere  se  stesso,  e 
voile,  che  se  ne  Jfacesse  l'unione  con  lo 
stato  ecclesiastico.  Seguirono  in  quest'an- 
no le  nozze  di  Francesco  1  di  Este  duca 
di  Modena  colia  principessa  Maria  Farne" 
SGy  sorella  di  Odoardo  duca  di  Parma. 
Nel  dì  poi  16  di  dicembre  ebbe  principio 

l'in- 


Anno    MDCXXXL  37 

ì* incendio  del  monte  Somma,  ossia  del 
Vesuvio,  che  fu  uno  dei  più  spaventosi  e 
memorabili ,  che  mai  abbia  patito  la  regal 
città  di  Napoli.  L'interno  orribile  ruggi- 
to del  monte  scoppiò  finalmente  in  terri- 
bili tuoni,  infiammo,  e  in  un  fumo  puz- 
zolente, che  levava  il  iìato  alla  gente,  e 
io  una  sì  prodigiosa  caiigine  e  pioggia  di 
cenere  ,  che  coprì  tutta  Napoli ,  e  portata 
dal  vento  si  sparse  fin  sopra  le  città  della 
Dalmazia^  e  dell'Arcipelago.  I  sassi  da 
quella  bocca  infernale  gittati  in  aria  ,  fu- 
rono innumerabili ,  ed  alcuni  caddero  cen- 
to miglia  lungi  di  là,  se  pur  ciò  è  da 
credere.  Intanto  il  mare  anch'esso  rumo- 
reggiava, e  ritirandosi  le  acque,  lasciaro- 
no asciutto  il  Molo  ,  e  un  lungo  tratto  di 
quelle  spiaggie.  In  Sorrento  si  allontanò 
quasi  un  miglio  dal  lido  .  Oltre  acciò  , 
frequenti  erano  le  scosse  dei  tremuoti  ,  e 
giunse  quel  baratro  finalmente  a  vomitare 
un'immensa  copia  di  bitume  acceso,  che 
scendendo  in  vafj  torrenti  dalla  monta- 
gna ,  atterrò  quante  case  e  ville  incontrò 
nel  suo  scendere  al  mare,  colla  morte  di 
non  pochi  uomini  e  bestie,  e  col  rendere 
incolta  la  campagna  tutta  per  dove  passò. 
Credeva  il  popolo  di  Nespoli ,  che  fosse  ve- 
nuto il  fine  del  mondo ,  e  si  aspettava  a 
momenti  l' ultimo  eccidio  ,  né  altro  si  udi« 
va  per  quella  città,  che  urli  e  grida  di 
pentimento  ,  correndo  ognuno  ad  accomo- 
dar le  partite    dell'anima  sua,    e   alle  di- 

C  5  vo- 
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vote  processioni,  che  in  abito  di  peniten- 
za si  andarono  facendo.  Cessò  finalmente 
lo  sdegno  del  monte,  cessò  l'indicibile 
spavento ,  e  tornò  appoco  appoco  la  gente 
ai  soliti  affari ,  e  alla  consueta  allegria  ; 
se  non  che  si  trovò  molta  gente  mendica 
di  ricca  che  era  prima  ,  per  la  desolazione 
di  tanti  poderi ,  continuando  in  essa  i  mo- 
tivi di  piagnere. 

Anno  di  Cristo  1^32,  Indizione  xv. 
di  Urbano  Vili,  papa  io. 
di  Ferdinando  li,  imperadore   14. 

Ivifiorirono  oramai  i  tempi  della  tran- 
quillità in  Italia  per  la  pace  del  preceden- 
te anno,  restando  solamente  in  moto  un 
po'  di  marea  per  lo  sdegno  della  corte  ce- 
sarea, e  del  duca  di  Feria  contro  i  fran- 
cesi, e  pel  poco  loro  buon  animo  verso  il 
duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  ,  a  cui  im- 
putavano la  trasgression  della  pace  di  Ra- 
tisbona ,  e  il  ritorno  delle  armi  di  Francia 
in  Italia.  Non  lasciò  per  questo  esso  duca 
di  stipulare  nel  dì  5  di  luglio  un  trattato 
coi  ministri  del  re  Cristianissimo,  pel  qua- 
le appariva  come  cosa  nuova,  ch'egli  ce- 
desse alla  Francia  in  perpetua  proprietà 
Pinerolo  colla  vallo  di  Perosa,  e  formava 
una  Ifga  difensiva  con  esso  re  Cristianissi- 
mo .  Questo  trattato  non  comparve  alla 
luce,  se  non  dappoiché  il  duca  ebbe  invia- 
to alla  corte  Cesarea   il  marchese    di  Pia- 
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nezza  a  chiedere  l'investitura  della  parte 
del  Monferrato,  che  gli  era  toccata.  Molte 
opposizioni  s'incontrarono  a  sì  fatta  richie- 
sta ,  ma  ritrovandosi  allora  in  pessimo  sta- 
llo gli  affari  dell'  imperadore  in  Germania  , 
la  maestà  sua  ,  per  togliere  i  semi  di  nuo- 
ve turbolenze  in  Italia  ,  non  osò  in  fine  di 
negarla,  e  nel  giorno  17  di  agosto  ne  spe^ 
dì  il  diploma.  Tuttavia  ancora  duravano 
le  controversie,  ed  anche  la  nemicizia  fra 
il  duca  suddetto  e  la  repubblica  di  Geno- 
va ,  per  cagion  massimamente  del  marche- 
sato di  Zaccherello  .  Compromessa  questa 
loro  pendenza  nella  corte  di  Madrid,  sul 
fine  di  novembre  dell'anno  precedente  era 
uscito  un  laudo  ,  che  ai  genovesi  parve 
gravoso,  e  pure  l'accettarono;  ma  fu  aper- 
tamente rigettato  dal  duca  diSavoja.  Ca- 
pitò poi  in  Italia  nell'anno  seguente  1633, 
il  cardinal  infante  don  Ferdinanda.,  fra- 
tello del  re  di  Spagna,  incamminato  per 
governatore  in  Fiandra.  S'interpose  egli  ^ 
e  indusse  il  duca  alla  pace  con  alcune  di- 
chiarazioni aggiunte  al  decreto  di  Madrid  . 
Insorsero  ancora  alcuni  piccioli  vapori  di 
dissensione  fra  la  corte  di  floma  ,  ed  al- 
cuni potentati  ,  per  aver  papa  Urbano  Vili, 
nel  giugno  del  1G30,  senza  participazion 
di  alcuno  conferito  e  riserbato  ai  cardina- 
li, ai  tre  elettori  ecclesiastici,  e  al  gran 
mastro  di  Malta,  il  titolo  di  emìnentissì^ 
mi  :  al  che  in  alcune  corti  fu  fatto  con- 
trasto. Avea  eziandio  esso  pontefice  tra- 
-nfj  C  4  sfe- 
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sferita  nel  nipote  Taddeo  Barberino  prin- 
cipe di  Paìestrina  ,  l'antica  dignità  di  Pre- 
fetto di  Roma  ,  vacata  per  la  morte  del 
duca  di  Urbino  .  Nacque  per  questo  qual- 
che scompiglio  nella  corte  di  Roma  ,  dove 
si  fa  quel  caso  delle  formalità  ,  che  nelle 
altre  per  le  sanguinose  battaglie  e  per  le 
importanti  conquiste;  perchè  il  nuovo  Pre- 
fetto pretendeva  la  preminenza  sopra  gli 
ambasciatori  delle  teste  coronate,  e  questi 
ebbero  ordine  di  astenersi  dall' intervenire 
alle  cappelle  pontifìzie  .  Inoltre  a  partico- 
lari amarezze  con  esso  Prefetto  tirata  fu 
la  repubblica  veneta  ^  ma  frappostisi  me- 
diatori di  ripieghi  e  di  pace  ,  si  risolsero 
in  nulla  queste  caccie  di  mosche. 

Piena  nondimeno  di  sospetti  e  paure  fu 
ritaìia  tutta  nell'anno  presente,  per  le  ter- 
ribili guerre ,  che  sconvolsero  e  rovinarono 
infinito  paese  della  Germania .  In  si  grave 
pericolo,  xome  ora,  non  si  era  mai  tro- 
vata r augusta  casa  di  Austria  per  li  con- 
tinui progressi ,  che  tutto  dì  faceva  il  for- 
midabil  re  di  Svezia  Gustavo  Adolfo ,  uni- 
to coir  eZ<?t£  or  di  Sassonia  ^  e  con  altri  prin- 
cipi ,  o  disgustati  del  regnante  iraperado- 
re,  o  istigati  dalla  Francia  ,  o  insperanziti 
delie  spoglie  della  monarchia  austriaca.  La 
religion  cattolica  sopra  tutto  si  vide  alla 
vigilia  di  una  gran  sovversione  sotto  le 
armi  vittoriose  di  quel  re  eretico ,  il  qua- 
le^ maestro  di  guerra,  sempre  più  s'inol- 
trava nel  cuor  della  Germania.  Fu  ridotto 
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tL  fauto  r  augusto  imperador  Ferdinando , 
che  si  vide  forzato  a  richiamare  al  coman- 
do delle  sue  armate  il  superbo  duca  di 
Fridland  Vallestain  y  e  colia  dura  condi- 
zion  di  cedergli^  per  così  dire^  la  metà 
della  corona  ,  perchè  costui  giunse  ad  esi- 
gere ed  ottenere  una  suprema  e  illimitata 
autorità  di  guerra  e  di  pace.  Voce  corre- 
va ,  e  for5e  non  menzognera,  che  Gusta- 
vo^ se  proseguiva  il  favorevole  vento  del- 
la sua  fortana,  meditasse  di  passar  anche 
in  Italia  ,  e  di  terminare  i  suoi  trionfi  in 
Koma  stessa .  Il  perchè  grande  occasione 
di  maraviglia,  e  fino  di  mormorazioni, 
diede  ^a]^a  Urbano  colla  sua  incredibil  fred- 
dezza in  tempi  sì  disastrosi ,  e  minaccian- 
ti  un  fiero  eccidio  alla  cattolica  religione . 
Altro  infatti  non  si  udiva  allora  ,  che  scon- 
fitte di  cattolici,  avanzamenti  giornalieri^ 
e  crudeltà  degli  eretici  gotici  e  tedeschi , 
in  ispogliare  ed  incendiar  templi  e  con- 
venti ,  e  in  fare  dapertutto  scene  in  beffe 
e  scherno  dei  ministri  di  Dio  ,  e  del  loro 
visibile  capo,  con  evidente  pericolo  di  ma- 
li maggiori  pel  cattolicismo  ,  ed  anche  per 
l'Italia.  E  pure  quantunque  in  Roma  il 
cardinale  Pasman^  spedito  apposta  dall' 
imperadore  ,  ed  altri  porporati,  e  ben  af- 
fetti alla  casa  di  Austria  ,  e  spezialmente 
il  Borgia  ambasciatore  di  Spagna ,  peroras- 
sero, insistessero  j  ed  usassero  anche  paro- 
le forti  ,  altro  non  ispuntarono  ,  che  di 
aguzzar  l'ira  del  papa,  naturalmente  fa- 
)  ci- 
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cild  a  prendere  fuoco,  senza  mai  poterla 
muovere  a  prestar  soccorso  alcuno  in  tan- 
te necessità  al  pericolante  imperadore.  Per 
la  guerra  passata  di  Mantova  ,  e  per  V  ec- 
cedente anterior  potenza  e  fortuna  del  re- 
gnante Cesare^  troppo  si  era  alienato  dall' 
amor  degli  austriaci  il  cuore  di  Urbano  ; 
e  sembrava  desideroso ,  che  venisse  ridotta 
a  più  giusta  misura  la  creduta  alterigia 
di  quel  monarca:  sentimento  scusabile  an- 
che in  un  papa  come  principe ,  ma  non 
comportabile  per  le  presenti  circostanze  in 
lui  come  pontefice  ,  destinato  da  Dìo  ad 
essere  il  primario  promotore  e  difensore 
della  religione  Ortodossa,  Nel  dì  otto  di 
marzo  si  venne  alle  brutte  in  concistoro. 
Il  Borgia  parlò  alto  al  pontefice  ;  Urbano 
gli  comandò  di  tacere  e  di  uscire.  E  per- 
chè il  Borgia  seguitava  ad  alzar  la  voce, 
il  cardinal  di  santo  Onofrio ,  cappucìno 
fratello  del  papa ,  se  gli  accostò  ,  e  preso- 
lo pel  mantello  il  volle  tirar  per  forza  di 
là.  Poco  mancò ^  che  non  si  perdesse  il  ri- 
spetto alla  santa  sua  barba.  Consegnò  il 
Borgia  al  papa  una  scrittura  contenente 
delle  proteste  ,  che  sommamente  gli  spia- 
cquero .  Urbano  fece  per  questo  rumore 
dei  gravi  risentimenti  contro  i  cardinali 
UbaldinOy  Ludovisio ^  e  Aldobrandino j,  il 
primo  dei  quali  ebbe  sì  poco  coraggio, 
che  si  lasciò  ammazzar  dal  cordoglio. 

Andò  a  finir  tutta  quella  baruffa  in  non 
volere    il    papa    lasciar   cadere   una    stilla 
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delle  sue  rugiade  su  i  bisogni  dfelF  impera- 
dore  ;  ma  ciò;,  ch'egli  non  fece,  lo  fecero 
in  parte  i  vaij  successi  delle  armi.  Imper- 
ciocché nel  dì  16  di  novembre  dell'anno 
presente  aLulzen,  dodici  miglia  lungi  da 
Lipsia  y  vennero  alle  mani  i  due  potenti 
eserciti,  condotti  l'uno  dal  re  Gustavo 
Adolfo^  e  l'altro  dal  duca  di  Fridland. 
Orribile  fu  quel  fatto  di  armi  ;  in  esso  per 
pia  ferite  lasciò  la  vita  il  gotico  valoroso 
r«,  già  divenuto  il  terror  della  Germania  ; 
ma  essendosi  tenuta  celata  la  sua  morte, 
continuarono  gli  svezzesi  ad  incalzare  i 
cesarei,  finché  la  notte  mise  fine  alla  stra- 
ge. La  peggio  senza  fallo  toccò  all^  arma- 
ta imperiai*  ;  ma  equivalse  bene  ad  una 
gran  vittoria  1' essere  restata  libera  la  Ger- 
mania da  un  sì  feroce  principe,  che  ucciso 
in  età  di  soli  38  anni,  se  più  oltre  sten- 
deva il  suo  vivere ,  prometteva  di  sé  un 
nuovo  Alessandro  .  Forse  anche  n'  avrebbe 
pianto  l'Italia,  e  più  papa  Urbano,  placi- 
do spettatore  della  rovina  dell'  imperio 
germanico ,  e  che  non  con  altro  finora 
cooperò  al  sollievo  dell' imperadore,  che 
colla  pubblicazion  di  un  divoto  giubileo. 
Altra  prole  non  lasciò  Gustavo,  che  una 
principessa  in  età  di  soli  sei  anni  col  no- 
me di  Cristina ,  che  ereditò  quel  regno , 
e  fece  col  tempo  tanta  figura  in  Italia, 
dacché  abbracciò  la  religion  cattolica  ro- 
mana .  Segni  di  gran  valore  nella  giornata 
dì  Lutzen  diedero  Borsa  e  Foresto  jprinci^ 
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pi  Estensi  j  Mattias  e  Francesco  jyrlnCipi 
della  casa  dei  Medici^  il  conte  Ernesta 
MontecuccoU  modonese  ,  generale  delT  ar-^ 
tiglieria  ,  Ottavio  Piccolomini  duca  di 
Amalfi)  insigne  generale  di  Cesare^  Luigi 
ed  Annibale  Gonzag^hi ,  e  uno  Strozzi  co*- 
lonnelli .  Alle  truppe  del  Piccolomini  fu 
attribuita  la  gloria  di  aver  tolto  dal  mon-* 
do  il  fiero  Gustavo  Adolfo  .  Altri  non  pon- 
chi nobili  italiani  y  militavano  allora  al 
servigio  dell'  imperadore  .  li  gran  duca  di 
Toscana y  il  duca  di  Modena  ,  e  i  Lacche* 
si)  diedero  ad  esso  Augusto  queir ajuto, 
che  poterono  in  sì  gran  bisogno. 

Anno  di  Cristo  1633,  Indizione  i. 
di  Urbano  Vili,  papa   11. 
di  Ferdinando  II,   imperadore   15. 

1  erchè  fioriva  la  pace  in  Italia^,  niun 
considerabil  avvenimento  somministrò  es- 
sa alla  storia  del  presente  anno .  Erana 
rivolti  gli  occhi  di  tutti  alla  Germania, 
che  continuava  ad  essere  il  teatro  delle 
miserie,  perchè  desolata  egualmente  da 
amici  e  nemici.  Si  era  creduto,  che  colla 
caduta  del  tfmuto  re  Gustavo  avesse  la 
fortuna  delie  armi  da  dar  l'ultimo  addio 
agli  svezzesi .  Cosi  non  fu  *  Sorsero  tre 
altre  insigni  capitani  ,  cioè  il  duca  di 
Vaimar  Sass<  ne  ,  Gustavo  Horn  ,  e  Gio- 
vanni Bannier,  che  alla  testa  del  già  vit- 
torioso esercito  degli  eretioi  ^  più  che  mai 

ten- 
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t  tennero  in  piedi  la  guerra  con  assedj  nuo- 
vi .  combattimenti  e  stragi  ora  in  questa  , 
ora  in  quella  provìncia^  fiancheggiati  sot- 
to mano  dai  danari  della  Francia,  tutta 
intenta  a  deprimere  V  imperador  Ferdinan- 
do LL  Air  incontro  non  lasciava  anche  dal 
canto  suo  il  re  Cattolico  FUippo  IV ^  di 
porgere  soccorsi  di  pecunia  al  parente 
Augusto;  e  nell'anno  presente  fece  di  più, 
perchè  ordinò  al  duca  di  Feria  governa- 
tor  di  Milano  di  passare  in  Germania  in 
njuto  di  lui  con  un  corpo  di  diecimila 
fanti,  e  mille  e  cinquecento  cavalli,  parte 
spagnuoli  e  lombardi ,  e  parte  napoleta- 
ni. Passò  il  Feria  per  la  Valtellina  nella 
Svevia  ,  e  senza  sfrodare  spada  _,  fece  riti- 
rar da  Costanza  e  da  Brisacco  le  armi 
nemiche,  ma  senza  altre  prodezze.  Si  era 
avuto  a  male  il  superbo  Valestain  duca 
di  Fridland,  che  queste!  generale  spagnuo- 
lo  fosse  entrato  in  Germania  con  indipen- 
denza dal  sublime  suo  grado  di  generalis* 
simo ,  e  però  fra  loro  entrò  una  irrecon- 
ciliabil  discordia.  Oltre  a  ciò  non  avvez- 
zi gl'italiani  ai  rigori  del  freddo  germa- 
nico ,  cominciarono  a  lasciar  sotto  quel 
diverso  cielo  le  vite,  o  pure  a  disertare, 
di  maniera  che  Tarmata  del  Feria  nota- 
bilmente si  sminuì  ,  ed  egli  stesso  sul 
fine  di  questo  anno  gravamente  inferma- 
tosi ,  non  reggendo  ai  malori  del  corpo, 
e  alle  afflizioni  delT  animo,  terminò  poi 
in  Mooaco  il  suo  vivere    nel  giorno   14  di 

gen. 
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gennajo  delT  anno  seguente ,  con  lasciar  dopo 
di  sé  gloriosa  memoria  di  una  rara  integri^ 
tà  ,  per  non  aver  mai  defraudato  un  soldo 
alle  milizie,  non  accumulate  ricchezze,  ma 
speso  sempre  anche  del  suo  patrimonio  .  Di- 
chiarò egli  prima  di  morire  succcssor  suo 
nella  carica  di  generala  -pro  inttrlm  Giovan- 
ni Serhollonc^  cavalier  Milanese^  personaggio 
di  lunga  sperienza  militare,  e  di  molta  sti- 
ma presso  il  re  Cattolico*  Si  videro  final- 
mente in  quest'anno  inviati  da  impaUrha^ 
noVIIIy  in  sussidiò  della  kga  cattolica  di 
Germania  cinquantamila  scudi  :  picciolo  re- 
frigerio in  vero  alla  sete  e  al  bisogno  di 
quei  cattolici,,  ma  pure  refrigerio. 

Da  varj  scrittori  vien  riferita  al  primo 
di  decembre  dell'*  anno  presente  la  morte 
d'Isabella  Clara y  già  moglie  dell' arcidzi* 
ca  Alberto^  e  governatrice  dei  Paesi  bas- 
si cattolici:  ma  essendo  certo,  che  Fcrdl" 
nando  cardinale  infante  di  Spagna  nel 
presente  anno  passò  per  mare  in  Italia  j 
destinato  al  g  verno  di  essa  Fiandra  ^  par- 
rebbe, che  la  morte  di  quella  succedesse 
nel  presente,  si  avrà  a  credere  ,  che  pre- 
cedesse una  lunga  malattia  di  lei,  per  cui 
il  re  Cattolico  determinasse  d'inviar  pre« 
ventivamente  il  fratello  al  governo  di 
quei  popoli,  per  resistere  agli  ollandesi, 
ai  quali  era  riuscito  in  que.sti  ultimi  anni 
di  far  non  poche  conquiste  sopra  i  Catto- 
lici .  Sul  principio  di  maggio  arrivò  esso 
cardinale  infante    a  Villafranca,    accompa» 

gna- 
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gnato  da  una  bella  filetta  di  gallee  ,  e  dal 
corteggio  di  molti  Magnati  di  Spagna,  e 
di  non  poche  milizie.  Colà  si  portò  a  vi- 
sitarlo Vitìorio  Amadeo  duca  dì  Savuja, 
usandogli  finezze  tali  ,  come  se  si  fosse 
trattato  di  un  re  .  Giunto  che  fu  a  Geno* 
va  ,  fu  accolto  parimente  con  immensi  onori 
da  quella  repubblica^  e  di  là  poi  passò  a 
Milano,  facendovi  la  sua  pomposa  e  so- 
lenne entrata  nel  giorno  24  del  mese  su- 
detto,  dove  trovò  tuttavia  il  duca  di  Fe^ 
ria  ,  che  si  andava  allestendo  per  la  sua 
andata  in  Germania .  Perchè  dalle  armi  dei 
collegiati  protestanti  restavano  chiusi  i  pas- 
si per  penetrare  in  Fiandra j,  si  vide  egli 
obbligato  a  riposar  lungo  tempo  in  Milano, 
sperando  sempre  che  il  Feria  gli  aprisse 
il  passaggio  a  quella  volta.  Non  istette 
egli  intanto  coi  suoi  ministri  ozioso,  se 
pur  si  seppe  il  netto  del  fatto,  che  son 
per  dire.  Trovavasi  in  questi  tempi  in 
Mantova  V  infanta  3Iàrgher ita ,  sorella  del 
duca  di  Sa-voja  e  vedova  del  fu  France- 
sco Gonzaga  duca  di  Mantova  ita  colà  a 
visitar  la  principessa  Maria  sua  figlia  , 
vedova  del  fu  principe^  o  sia  duca  di 
Rhetel  ,  e  nuora  del  duca  regnante  di 
Mantova  Carlo  Gonzaga  .  Perchè  non  man- 
cavano di  quei  legisti  ,  che  imbrogliano  il 
mondo,  e  che  tenevano  essere  quella  prin- 
cipessa unica  e  vera  erede  dei  ducati  di 
Mantova  e  di  Monferrato,  ad  esclusione 
della  linea  di  Nevers,  fu  consigliata  la  fi- 


^8  Annali  d'  I  t  a  l  i  a 
glia  dalla  madre  di  fare  una  pubblica  pro- 
testa per  man  di  notajo  e  testimoDJ ,  che 
anullava  qualsisia  atto  da  lei  fatto  in  età 
pupillare  ;  e  a  lei  restavano  allora  sola- 
mente due  giorni  per  entrare  nell'anno 
venticinquesimo  di  sua  età  .  Gran  rumore 
fece  un  tale  atto  nella  corte  di  Mantova  , 
e  fu  credulo,  che  l'infanta  Margherita  sua 
madre ,  portata  da  un  parzialissimo  genio 
verso  gli  Spagnuoli,  tramasse  di  maritar 
la  figlia  coir  infante  cardinale  :  locchè  non 
si  sa  ben  intendere  ,  perchè  di  essa  Maria, 
e  del  principe  di  Khetel  restava  vivente 
tm  picciolo  figlio,  a  cui  negar  non  si  po- 
teva la  successione  di  quei  ducati.  Giunto 
i'  avviso  di  questa  gran  novità  alla  corte 
di  Francia,  non  vi  fu,  chi  non  credesse, 
queste  essere  orditure  della  sagacità  spa- 
gnuola  y  e  però  vennero  pressanti  lettere 
del  re  Cristianissimo  al  duqa  Carlo  di 
Mantova  di  cacciar  di  là  la  duchessa  ma- 
dre ,  e  alla  repubblica  veneta  premurosi 
ufizj  per  dare  assistenza  al  duca.  Dopo 
aver  fatta  gran  resistenza  e  querele,  si 
ritirò  l'infanta  Margherita  a  Gualtieri ,  ter- 
ra del  duca  di  Modena,  cioè  di  un  figlio 
di  una  sua  sorella .  Ma  ecco  da  lì  a  non 
molto  altre  fulminanti  lettere  di  Francia 
ad  esso  duca  di  Modena,  che  l'  obbliga- 
rono a  far  ritirare  anche  di  là  l'infanta 
suddetta.  S'indusse  poi  la  principessa  Mav- 
ria  a  ritrattare  al  fatto,  e  sua  madre  tal 
merito  si  acquistò  nella  corte  del  re  Cat* 
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tolico  Filippo  IV  ,  che  col  tempo  passata 
in  Ispagna  ,  f\Ji  creala  viceregina  di  Porto- 
gallo ,  dove  con  gran  prudenza  esercitò  il 
suo  governo  iìn^alla  rivoluzion  di  quel 
regno  . 

Venne    a  scoprirsi  nel  presente  anno    in 
Koma  un  pazzo    ed  insieme  orrido    atten- 
tato contro  la  vita  del  pontefice  Urbano  VIIL 
Giacinto  Centino,    nipote  sconsigliato    del 
saggio    e    pio    cardinal  Felice  Centino    da 
Ascoli^  infatuato  del  desiderio  e  della  so- 
gnata idea  di  veder    lo  zio    nella  cattedra 
di  s.  Pietro^  si  diede  in  preda  allo  studio 
delle  malìf;  e  colT  ajuto  di  alcune  persone 
religiose  ,    ma  indegnissimo    di  questo  no- 
me^ fabbricò  una  statua  di  cera  ,    per  cui 
secondo  la  stolta,    o  almen  sacrilega    per- 
suasion  dei  fattucchieri  ,  disegnava  di  con* 
durre  a  morte    il  pontefice.    Da  chi  prese 
l'impunità  fu  rivelato  Tempio  disegno;  vi 
andò  la  testa  del  Centino  ;    gli  altri  com- 
plici furono  bruciati,  o  pur  condennali  al- 
la galea  ,  o  a  perpetuo  carcere,    a  misura 
della  lor  condizione  e  reato.  Fu  in  questi 
tempi .  che  il  duca  di  Savoja  Vittorio  Ame- 
deo., per  farsi  conoscere  superiore  al  grado 
dei   cardinali,    esaltati    da    papa  Urbano, 
cominciò    pubblicamente    ad  intitolarsi    re 
di  Cipro  :  locchè  dispiacendo  alla  repubbli- 
ca veneta  ,  siccome  atto  contrario  alle  sue 
pretensioni,  cagion-fu  ,  che  s'interrompes- 
se il  commercio  fra  loro.   Uscì  anche  fuo- 
ri in  Torino  un  libro  apposta    per  provar 
Tom.  XXV.  D  do- 
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dovuto  al  duca  il  tjlolo  regio,  in  cui  per- 
chè non  si  parlava  col  rispetto  convenevo- 
le al  gran  duca  di  Toscana  ,  venne  fuori 
perciò  in  Firenze  una  tifcosra  al  medesi- 
mo libro é  Fu  il  duca  Vittorio  il  primo, 
che  cominciasse  ad  usaie  e  ad  esigere  il 
titolo  di  altezza  reale.  Gran  rumore  fece 
in  questi  tempi ,  e  maggiormente  1'  ha  fat- 
to dipoi  la  condanna  emanata  in  Roma  , 
non  già  con  editto  ex  cathedra  del  sommo 
pontefice  ^  ma  della  congregaziori  del  santo 
Ufizio  ^  contro  la  sentenza  del  Copernico, 
sostenente  il  moto  della  terra  intórno  al 
sole.  Diede  occasione  a  cotal  proibizione 
Galileo  Galilei  fiorentino^  uno  dei  più  in- 
signi filosofi^  matematici,  ed  astronomi, 
che  abbia  prodotto  l'Europa,  e  à  cui  si 
professano  debitori  tutti  coloro^  che  si  soo 
poscia  esercitati  in  somiglianti  studj .  Gli 
era  stato  ordinato  di  non  tenere  e  difen- 
dere quella  opinione,  ed  egli  avea  pro- 
messo di  farlo  ;  ma  non  attenne  la  paro- 
la .  Laonde  chiamato  a  Rotna  in  età  di 
settanta  anni  j  fu  obbligato  a  condennarla , 
e  a  sofFerire  «na  specie  di  piacevql  pri- 
gionia in  Roma,  e  poscia  in  Firenze.  Ciò 
non  ostante  sappiamo ,  avere  oggidì  gran 
voga  dapertutto  l' opinione  copernicana  > 
ne  essere  disdetto  ai  cattolici  stessi  il  te- 
nerla ,  come  sistema,  giacché  niun  finora 
è  giunto  a  darne  sufficiente  dimostrazione > 
né  ad  atterrare  affatto  la  contraria. 


Atìnò  di  Cristo  1^34  ?  Indizione  11. 
di  Urbano  Vili,  papa    12. 
di  FERDii>f4ND0  II,  imperadore   i^. 

J\  chi  in  bene,  e  a  chi  in  male  diede 
ìtiolto  da  discorrere  sul  fine  di  febbrajo 
deir  anno  presente  la  Caduta  di  Alberto 
Vallestain  Boemo  duca  di  Fridland  >  che 
fra  i  capitani  del  tempo  suo ,  a  riserva 
del  re  Gustavo  Adolfo^  non  ebbe  pari .  Ge- 
neralissimo delle  armi  di  Ferdinando  II y 
imperadore  era  stato  finora  il  sostegno  del- 
la vacillante  casa  di  Austria,  intrepido 
tempre,  e  per  lo  più  vittorioso  in  tanti 
combattimenti.  11  solò  suo  nome  valeva 
un'armata^  sì  aitò  concetto  di  valore  e 
di  saggia  condotta  nel  maneggio  delle  ar- 
ìhi  si  era  egli  acquistato  .  Ma  1'  aver  egli 
voluto  un  dispotico  comando  negli  affari 
della  guerra,  e  la  sua  superbia,  ed  altri 
Vizj  ,  che  si  mischiavano  nelle  molte  sue 
virtù  militari,  e  il  niun  riguardo  da  lui 
tnostrato  ai  principi  e  popoli  amici  col 
cercare  unicamente  il  comodo  e  V  utile  del-' 
le  sue  soldatesche:  accrebbe  di  troppo  la 
schiera  degT  invidiosi  e  dei  nemici  suoi, 
massimamente  alla  corte  cesarea*  Fu  dun- 
que messa  in  sospetto  presso  T  imperadore 
la  fede  sua  p<^r  varie  ommessicni  credute 
dolose,  e  per  non  poche  intelligenze,  che 
passavano  fra  lui  e  i  francesi  e  sv(  zzesi  ; 
non  potendosi  negare j  che  il  cardinale  di 
Richelieu,  e  rOxestern  Sveco,  nOn  tentai- 
,  D  2  se- 
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sero  di  guadagnarlo  con  larghe  offerte  , 
benché  tuttavia  sia  incerto,  se  corrompes- 
sero la  di  lui  orroratrzza.  Tanto  infine 
operarono  gli  emuli  suoi ,  che  il  buon  Fer- 
dinando Augusto  s'indusse  a  levargli  il 
comando.  Portatone  a  lui  Tawiso,  gip 
u62iali  del  suo  partito  il  dissuasero  dal 
cedere,  e  corr  iscrittura  si  obbligarono  dr 
sostenerlo  in  quel  grado.  Atto  tale  fu  pre- 
so per  una  ribellione  nella  corte  cesarea, 
e  però  l'imperadore  principe  di  buone  vì- 
scere, dopo  essere  stato  perplesso  tra  V 
am  ne  e  la  gratitudine  verso  di  sì  gran 
capitano,  e  la  necessità  dello  stato,  spfdì 
in  fine  ordini  per  la  di  lui  cattura  ma 
non  già  per  la  di  lui  morte.  Gli  ufiziali 
incaricati  di  questa  impresa  fecero  del  re- 
sto, togliendo  la  vita  in  un  istante  ai  tre 
principali  fautori  di  lui,  e  poscia  a  lui 
slesso:  al  quale  avviso  non  potè  T  Augu-^ 
sto  Ferdinando  contener  le  lagrime ,  ricor- 
devole dei  tanti  segnalati  servigj  a  Fui  pre- 
stati dal  Fridland  ,  e  laddove  dianzi  ognutr 
si  scatenava  contra  di  un  sì  altero  genera- 
le, ppscia  mosso  a  compassione,  non  par- 
lava che  dei  meriti  suoi  .  Fu  dipoi  confe- 
rita la  carica  di  generalissimo  a  Ferdinan- 
do re  di  Ungheria  ,  figlio  dell'  imperadore  , 
che  non  tardò  ad  imprendere;  T  assedio  di 
Ratisbona  ,  e  a  costrignerla  alla  resa  nel 
di    26  di  luglio. 

In  questo    mentre    l' infante    di  Spagna 
cardinale  dimorando  in  Milano  ammani  un 

cor- 
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corpo  di  seimila  0500  pedoni,  e  di  mille 
e  cinquecento  cavalli  per  passare  in  Fian- 
dra .  Poscia  nel  dì  20  di  giugno  per  la 
Valtellina  s'incamminò  alla  volta  d'Inspruch, 
accompagnalo  dal  marcliese  di  Leganes ^  e 
dalle  truppe  suddette.  Si  lasciò  vincere  il 
cardinale  dalle  istanze  e  preghiere  àó  re 
Ferdinando ,  e  andò  ad  unirsi  seco  colle 
sue  genti  comandate  da  molta  nobiltà  spa- 
gnuola,  napoletana,  e  lombarda,  che  uni- 
te colle  altre  già  condotte  dal  duca  di  Fe- 
ria e  reclutate,  formavano  un'armata  dà 
circa  ventimila  combattenti  .  Passarono  il 
re*  e  il  cardinale  all'assedio  di  Norlmga^ 
nelle  cui  vicinanze  nel  dì  S  di  settembre 
Eeguì  un  formidabil  fatto  di  armi  fra  essi 
e  Tarmata  svezzese  _,  colla  total  rovina 
degli  ultimi  ,  e  con  singoiar  onore  della 
cavalleria  napoletana .  Questa  insigne  vitto- 
ria diente  un  gran  crollo  alla  superbia  de- 
gli svezzesi ,  ed  agevolò  altre  conquiste  al 
re  Ferdinando ,  quantunque  restassero  mol- 
to df  boli  le  sue  forze,  per  aver  voluto  V 
infante  cardinale  passare  in  Fiandra,  il  di 
più  di  quelle  continuate  guei\e ,  delinqua- 
li seppe  ben  profittare  la  Francia  coli' im- 
padronirsi della  Lorena,  e  dichiararsi  fau- 
trice dei  protestanti,  non  l'aspetti  da  me 
il  lettore.  Furono  in  questi  tempi  dalla 
politica  spagnupla  guadagnati  il  cardinale 
Maurizio,  e  9  prìncipe  Tommaso^  fratelli 
del  duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo,  eoa 
avere  il  primo  in  Roma  rmunziata  la  prò?- 
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tezione  della  Francia,  e  T altro  con  por-, 
tarsi  air  improvviso  in  Fiandra  a  militare 
Sn  favore  del  re  Cattolico,  dove  si  segna-^ 
lo  con  varie  azioni  militari  ,  benché  talu- 
no scriva  ,  clìo  egli  seco  portasse  la  sfor*^ 
tuna  alle  armi  spagnuole.  Aveva  egli  pri- 
ma inviata  a  Milano  la  moglie  coi  figli 
per  ostaggi  ;  Fu  creduto  dai  francesi  ,  che 
tali  passi  non  fossero  stati  fatti  senza  sa-» 
puta  e  segreto  consenso  del  duca;  ma  que^ 
sti  tardò  poco  a  far  costare  la  verità  coi! 
levare  al  principe  Tommaso  ir  governo 
della  Savoja,  e  sequestrare  tutte  le  rendi-» 
te  sue  in  Piemonte  .  Ingelositi  nondimehó 
i  francesi  ingrossarono  in  Pinerolo  e  Casa- 
le i  lor  presidj .  A  Francesco  I  duca  di 
Modena  nacque  nel  febbrajo  dell'anno  pre- 
sente un  figlio ,  che  fu  poi  col  nome  di 
Alfonso  IV  y  suo  successore  nel  ducato* 
Erano  insorti  in  Roma  dei  mali  um.ori  , 
trovandosi  non  pochi  mal  soddisfatti  parto 
dello  stesso  papaUrbano ^  e  parte  delT  im- 
perioso governo  dei  suoi  nipo  i  barberini . 
Servì  quisto  di  motivo  al  pontefice,  per 
xinovar  con  rigore  i  decreti  del  concilio 
di  Trento ,  è  dr'i  susseguenti  pontefici  ,  che 
obbligavano  i  vescovi,  ed  anche  i  cardi- 
nali, alla  residenza  nelle  loro  chiese.  Do- 
vettero perciò  alcuni  porporati  ,  e  parecchi 
prelati  abbandonar  le  delizj^  e  grandezze 
romane,  con  ritirarsi  ai^or  vescovati_, 
cioè  ad  esercitare  il  vero  loro  mestiere^ 
Cacciato  dai  suoi  stati    il  duca  di  Lorena 
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ì^lccolò  Francesco  per  la  prepotenza  dei 
francesi,  e  segretamente  fuggito,  venne 
colla  moglie  a  ricoverarsi  in  Firenze  ,  ac- 
colto favorevolmente  dal  gran  duca  Ferdi- 
nando,Il  suo  parente. 

Anno  di  Cristo   1G35  ,  Indizione  iii, 

di  Urbano  Vili,  papa   15. 
^  di  FERDINANDO  II,  imperadore  17. 

iù  lunga  durata  non  potè  Fare  la  pace 
jn  Italia.  Con  occhio  bieco  si  andavano  da 
gran  tempo  guatando  i  due  primi  mini- 
stri, anzi  gli  arbitri  delle  due  corti  di 
Francia  e  Spagna,  cioè  il  cardinale  di  Ri- 
chelieii  e  V  OUvares  ,  ossia  il  conte  duca  . 
La  testa  del  primo  a  più  doppj  superava- 
quella  delTaltro,  e  laddove  TOlivares  pa- 
rca nato  per  rovinare  la  monarchia  di  Spa- 
gna,  il  Richelieu  all'incontro  sembrava 
dato  alla  monarchia  francese  per  accrescerla 
sempre  più  di  riputazione  e  distati.  Pieno 
di  questa  idea  il  poco  scrupoloso  cardina- 
le, tutto  il  giorno  tesseva  imbrogli  per 
tutte  le  corti ,  senza  far  caso  della  reli- 
gi ne,  delle  parentele,  e  di  ogni  altro  vin- 
colo della  umana  società,  per  abbassar  le 
due  potenze  austriache ,  ed  esaltar  la  fran- 
cese, A  tanti  movimenti  dei  protestanti 
contra  dell' imperadore  aveva  egli  princi-^ 
palmente  data  la  spinta,  e  mantenuto  il 
fomento.  Le  leghe  col  maneggio  suo  fatte 
dal    re  Lodovico  XIII ,    coi  principi    della> 
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Germania  e  colla  Svezia  contro  V  impera- 
dore  si  leggono  stampate  .  Nel  precedente 
anno  una  parimente  ne  avea  stipulata  con 
gli  ollandesi  contro  la  Spagna,  obbligando- 
si di  pagar  loro  annualmente  due  milioni 
e  trecentomila  lire.  NelF anno  presente  poi 
a  di  otto  di  febbrajo  un'altra  ne  conchiu- 
se con  essi  ollandesi  difensiva  ed  oifensi- 
va^  con  disegnar  fra  loro  lo  spartiraento 
delle  Provincie  cattoliche  dei  paesi  bassi  ^ 
che  si  meditava  di  conquistare.  Un'  altra 
ne  fece  nel  di  27  di  ottobre  coi  protestan- 
ti di  Germania  ,  per  mantener  guerra  con- 
tro di  esso  imperadore ,  promettendo  loro 
annualmente  quattromilioni  di  lire.  Si  pre- 
sentarono alla  corte  di  Francia  motivi  ve- 
ri o  palliati  di  dichiarar  la  guerra  in  Fian- 
dra al  re  di  Spagna  sul  principio  di  mag- 
gio. Per  occupar  poi  gli  spagnuoli  in  più 
partii  spedì  il  cardinale  nella  Valtellina 
il  duca  di  Roano,  Questi  con  sei  reggi- 
menti di  fanteria  francese^  e  due  di  sviz- 
zeri ,  e  alquanti  squadroni  di  cavalleria  , 
senza  far  complimenti^  ne  chiedere  licen- 
za, improvvisamente  dall'Alsazia  sul  fine 
di  aprile  pel  paese  dei  grigioni  calò  in 
quella  valle^  e  andò  a  postarsi  a  Chiaven- 
na  e  Riva.  Tutto  ciò  per  impedire  ,  che 
dalla  Germania  non  potessero  passare  soc- 
corsi al  milanese:  nel  qual  tempo  vendeva 
ai  grigioni  e  ai  valtellini  quante  speranze 
volevano  T  una  all'altra  contrarie.  Era 
governator    di  Milano    il  cardinale  Egidio 
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Alhornoz  y  che  coìto  da  questa  improvvi- 
sata, non  perde  già  il  coraggio,  e  si  die- 
de col  maggior  calore  a  guernire  i  confi- 
ni,  e  a  sollecitar  dalla  Spagna  ,  da  Nappo- 
li^  e  dal  gran  duca  di  Toscana  soccorsi. 

Dalla  parte  ancora  del  Piemonte  deter- 
minarono i  francesi  di  muovere  guerra 
agli  spagnuoli  ,  e  fecero  proporre  una  le- 
ga ai  principi  d'Italia  contra  dei  medesi- 
mi .  Non  vi  fu  che  Odoardo  Farnese  duca 
di  Parma  ,  il  quale  vi  saltasse  dentro  a 
pie**  pari  ;  ne  cercava  egli  altro,  perchè 
mal  soddisfatto  dei  ministri  spagnuoli  , 
per  lo  più  poco  discreti  vicini.  Era  prin- 
cipe pieno  di  spiriti  guerrieri  ,  che  non- 
dimeno più  si  consigliava  col  proprio  co- 
raggio, che  colle  sue  forze.  Portato  dal 
desiderio  della  vendetta  ^  si  diede  egli  to- 
*ito  a  far  gente,  e  ricevette  alla  sfilata  al- 
quanti francesi  in  Piacenza.  Anche  il  du- 
ca di  Mantova  Carlo  concorse  in  questa 
lega  col  nome,  giacché  colle  forze  non 
potea .  Ma  quel ,  che  più  importava  al  Ki- 
chelieu  ,  era  di  trarre  in  essa  lega  il  du- 
ca di  Savoja  Vittorio  Amedeo  ,  Gii  fece 
proporre  la  conquista  dello  stato  di  Mila- 
no da  partirsi  fra  loro.  E  perchè  non  tor- 
nava il  conto  al  duca  di  vedersi  tra  le  for- 
bici dei  francesi  fu  a  lui  esibito  lo  sta- 
to di*  Milano  ,  rinunzia  della  Savoja  alla 
Francia  Né  all'uno,  ne  all' altro  pro- 
getto inclinava  Vittorio  Amedeo,  ma  /di- 
cono   che   gli    fu  fatta  violenza    col    negar 
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gii  la  neutralità:  laonde  nel  dì  ii  di  l\iW 
glio  gli  convenne  imbarcarsi ,  é  contrasse 
lega  col  re,  cristianissimo  con  patti  di  mol-i^ 
to  vantaggio,  facili  a  scriversi  in  un  pez-»^ 
zo  di  carta,  ma  difficili  poi  all' esecuzio-^ 
ne.  Se  veramente  sua  '  malgrado  ,  oppure 
di  buon  cuore  convenisse  il  duca  di  Sa- 
voja  in  tale  accordo  y  lascerò ,  ch'altri  lo 
decida.  Ben  so,  che-  Generale  dell' armfc 
francesi  e  collegate  in  Italia  fu  dichiara- 
to esso  duca  ;  e  il  maresciallo  di  Crequì 
entrato  in  Italia  con  ottomila  fanti ,  e  due 
mila  cavalli ,  sul  fine  di  agosto  cominciò 
le  ostilità  contro  Io  stato  di  Milano^,  ed 
imprese  r  assedio  di  Valenza  contro  il 
volere  d^i  duca  di  Savoja,  che  proponeva 
Novara,  e  del  duca  di  Parma,  che  desi- 
derava Cremona  .  Di  queste  sconcordanze 
abbondano  le  leghe  .  Comparve  colà  il  du- 
ca di  Parma  con  cinquemila  fanti  e  mill© 
cavalli;  ma  non  già  il  duca  di  Savojst  ,> 
che  lentamente  procedeva  nei  suoi  movi- 
menti .  Malamente  cominciato  e  peggio 
proseguito  fu  quell'assedio,  perchè  si  la- 
sciò tempo  ed  agio  agli  spagnuoli  d^  ift-^ 
trodurvi  gran  rinforzo  di  genie  e  di  mu- 
nizioni. La  diffidenza  entrò  tosto  fra  i 
collegati.  Il  Farnese  mostrava  di  credere 
guadagnato  il  Crequì  dagli  spagnuoli,  e 
che  perciò  avesse  lasciato  entrare  sotcorsi 
nellft  piazza  ;  e  il  Crequì  facea  querele  al 
farnese  ,  per  avergli  Condótto  o  soldati 
inesperti >  o  gente,  che  allettata  dalle  do-r 
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ble  spagniiole,.  disertava  a  furia.  FinaU 
niente  nel  di  13  di  ottobre  arrivò  colle 
sue  truppe  il  duca  diSavoja,  ma  si  allog- 
giò a  san  Salvatore^  sette  miglia  lungi  dal 
campo  francese;  e  visitato  T  assedio,  non 
potè  esentars^j  dal  tacciare  delicatamente 
la  vanità  del  Crequì ,  che  si  era  messo  a 
queir  impresa  senza  ponderarne  le  immi- 
nenti brute  conseguenze .  Fra  lui  ,  e  il 
Crequì  erano  insorte  gare  e  terribili  diffi- 
denze^ e  i  francesi  sparlavano  forte  del 
duca,  come  se  egli  macchinasse  tradimen- 
ti .  In  somma  nel  di  15  del  mese  suddet- 
to essendo  stato  di  nuovo  rinforzato  dagli 
spagnuoli  il  presidio  di  Valenza  ,  fu  forzato 
il  Crequì  a  levare  vergognosamente  l' as- 
sedio ,  con  lasciar  ivi  il  cannone ,  e  riti- 
rarsi a  precipizio  :  locchè  soraraamentQ 
increbbe  alla  corte  di  Francia,  'isìf  ^i. 
Ma  più  ne  restò  malcontento  il  duca  di 
Parma,  per  essere  rimasto  sguernito  ed 
esposto  alla  vendetta  degli  spagnuoli  il 
suo  stato  ;  laonde  si  affrettò  per  tornarse- 
ne a  Piacenza  colle  sue  truppe  ,  Poche  era- 
no queste ,  e  si  prevedeva  ,  che  il  passag- 
gio sarebbe  ad  esso  stato  contrastato  da 
don  Diego  di  Gusman  marchese  di  Lega- 
nes ,  nuovo  governatore  di  Milano  tornato 
da  Germania,  Laonde  il  duca  di  Savoja 
gli  diede  per  jscortarlo  il  marchese  Guida 
Villa  Ferrarese,  generale  della  sua  cavala 
leria>  che  con  mille  e  dugento  cavalli  ar- 
rivato  alla    Scrivia,    trovò    gli    spagnuoli 
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preparati  per  vietargli  il  passo.  Ma  egli 
colla  spada  alla  mano  si  ft^ce  largo  ,  e  ver» 
so  le  feste  di  Natale  arrivò  salvo  a  san  Gio- 
vanni sul  Piacentino.  Per  ristorar  poscia 
queste  milizie,  e  risparmiare  l'aggravio 
agli  stati  del  duca  di  Parma  ,  trovò-  que^f 
sto  generale  il  comodo  ripiego  di  venire 
ad  acquartierarsi  a  Castelnùovo  del  Reggia- 
no ,  senza  mettersi  pensiero  delle  doglianze 
ài  Francesco  I  duca  di  Modena  ,  che  in  que- 
sti imbrogli  aveva  ricusato  di  far  lega  coi 
francesi,  né  si  era  dichiarato  per  gli  spa- 
gnuoli .  Meglio  passarono  ne  Ha  Valtellina  gli 
affari  dei  francesi  perchè  quantunque  scarsi 
di  numero,  aveano  alla  testa  il  duca  di 
Roano  ^  grande  Ugonotto  e  gran  capitano. 
Per  tacere  altri  precedenti  fatti,  aveano 
concertato  insieme  tedeschi  e  spagnuoli  di 
ricuperar  quella  provincia  dalle  mani  dei 
Francesi.  Il  barone  di  Fernamonte  dalla 
banda  del  Tirolo  con  più  di  quattromila 
fanti  ,  e  quattrocento  cavalli^  e  il  conte 
Giovanni  Serbellone  dalla  parte  di  Como, 
doveano  nello  stesso  tempo  farvi  una  irru- 
zione. Ora  nel  mese  appunto  di  novembre 
calò  il  Fernamonte  ,  e  prese  il  contado  di 
Bormio,  ma  il  Roano  nulla  trattenuto  dal- 
la superiorità  delle  truppe  nemiche  ,  andò 
ad  assalirlo,  e  gli  diede  una  solenne  scon- 
fitta. Di  così  sinistro  avvenimento,  sicco- 
me vogliono  alcuni  ,  non  era  informato  lo 
Serbellone,  quandp  addoss©  anche  a  lui  re- 
pentinamente arrivò  il  Roano,  che  il  mise 
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in  rotta,  e  fece  acquisto  eli  utto  il  sua 
ricco  bagaglio ,  e  della  cassa  di  guerra  :  il 
che  rasserenò  nella  corte  del  re  Cristianis- 
simo il  torbido  cagionato  dallo  sconsiglia- 
to assedio  di  Valenza  .  Ft  cero  anche  nelT 
anno  presente  un  tentativo  gli  spagnuoli 
contro  la  Francia  con  allestire  una  flotta 
di  trenta  cinque  galee,  e  di  alquanti  gros- 
si vascelli  ,  e  di  altre  vele  minori ,  che 
dirizzò  le  prore  verso  il  mare  di  Proven- 
za. Ebbe  questa  a  combattere  con  un  fu- 
rioso temporale,  che  cacciò  a  fondo  sette 
di  quello  galee  con  tutta  la  gente,  e  di- 
sperse e  conquassò  il  resto ,  con  aver  do- 
vuto gittar  in  mare  artiglierie  e  cavalli. 

Le  cure  del  romano  pontefice  Urbano  VIII^ 
in  questi  tempi  erano,  quali  si  conveniva- 
no al  sacro  suo  grado,  cioè  di  proccurar 
la  pace  fra  i  principi  cristiani .  A  questo 
fine  spedì  egli  a  Parigi  con  titolo  di  nun- 
zio  straordinario  Giulio  Mazzarino^  nato 
di  Padre  Palermitano  nel  1602  in  Piscina 
di  Abbruzzo ,  ingegno  dei  più  fini,  che  si 
abbia  mai  prodotto  la  terra ^  e  che  potea 
stirea  fronte  del  finissimo  Cardinale  di  RI- 
clielieu  .  Era  gli  ben  conosciuto  ,  ed  assai 
stimato  da  esso  cardinale  ,  forse  anche  fu 
da  lui  sostenuto  ,  e  con  segreti  ufizj  presso 
il  papa  promosso  _,  dacché  gli  spagnuoli  per 
la  perdita  di  Casale  erano  divenuti  suoi 
giurati  nemici,  e  tardarono  poco  a  far 
calde  istanze  al  pontefice ,  per  farlo  ri- 
chiamar di  Francia,  dipignendolo  per  uo- 
.    :  mo 
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imo  venduto  al  Richclieu,  e  in  ciò  non  si? 
ingannavano.  Gran  corte  faceva  il   Mazza-* 
tino  ài  cardinale  j    e  quelle    due  nobilissi-.* 
rne  volpi  bene  spesso  stavano  soli  testa    à, 
testa  per    lo  spazio    di  quattro  ,    ed  anche! 
più  ore,  grandi  affari  masticando  fra  loro ^ 
per  far  non  già  la  pace  desiderata  dalpa-» 
pa  ,    ma  gueira    per    tutta    la    cristianità  h 
Credeva  la  gente  ^  che  il  Mazzarino  si   ferì*^ 
masse  ìri  Francia  per  servigio  del  solo  jpà-: 
pa  ,  ed  egli   nello  stesso  tempo  serviva  co- 
me di  ministro  al  Richelieu_,  al  quale  riu- 
scì di  tener  saldo  in  Francia  per  due  anni 
questo  sì  utile  strumenio.    Gravissime  an- 
cora furono   le  querele  fatte    al  papa  dall' 
ambasciatore  di  Spagna  contra  di  Odoardo 
diLca  di  Parma,,  per  avere  osato  di  prende*! 
re    le  armi    contro    la  corona    di  Spagna  5 
senza  permissione  del  pontefice  suo  sovra- 
no, e  spronavano  la  santità  sua  a  dichià-tó 
tarlo  decaduto  dal  feudo  ,    e  ad  investirne 
il  suo  nipote  don  Taddeo^,  promettendogli 
la  potente  loro  assistenza.  Ma  papa  Urbà4» 
no  ,  che  non  voleva  liti  colla  P'rancia,  al- 
tro   non  fece    per  quelat    il  rumore  degli 
Spagnuoli  ,  che  d'inviare  al  duca  il  vicele- 
gato di  Bologna  per  intimargli  di  desiste- 
re dalle  armi,  e  per  minacciarlo,    se  iiori 
ubbidiva.  Si  fecero  beri  sentire  per  questo 
i  francesi,  e  il  papa  non  passò  oltre.  Bol- 
livano intanto  dissensioni  fra  la  corte  poti- 
tifizia  e  la   repubblica  veneta  a  cagion  dei 
confini  del  ferrarese  ,    e  per  altre    brighe  * 
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Metitre  i  ministri  di  Francia  erano  dietro 
a  maneggiar  V  aggiustamento ,  per  consi- 
glio del  Contelori  fece  il  santo  padre  mu- 
tare nella  sala  regia  del  Vaticano  un  elo- 
gio dei  veneti  per  la  pace  seguita  in  Ve- 
nezia fra  papa  Alessandro  HI,  e  Federi- 
go i  imperadore ,  Se  ne  chiamò  tanto  offe- 
so il  senato  veneto^  che  interruppe  ogni 
pubblico  commercio  con  quella  corte ^  sen- 
za che  la  sua  saviezza  passasse  a  più  so-» 
nori  risentimenti  i  . 

Anno  di  Crtsto  i%^  Indizione  iv. 

di   Urbano  VIII^  papa   14. 
;MLcuidi  Ferdinando  II,  imperadore   18. 

JL'òpo  avere  il  duca  di  Panna  Ododràó 
avuto  il  coraggio  di  cimentarsi  colla  po- 
tenza spagnuola^,  fondato  sulle  lusinghiere 
promesse  della  Francia^  che  sa  valersi  so-^ 
vente  dei  minori^  non  già  pei^  loro  van- 
taggio, ina  per  farli  servire  al  proprio; 
si  vide  ridotto  in  gravi  affanni  pel  timore 
di  provar  in  breve  gli  effetti  dell'ira  e 
vendetta  di  chi  certo  l'avea  giurata  Contra 
di  lui  .  Sul  fine  dunque  del  gennaj%  ài  por- 
tò per  le  poste  à  Parigi  ad  implorar  po- 
derosi ajuti  per  la  propria  difesa .  Di  ono- 
ri e  di  carezze  n'ebbe  ,  quanto  mai  potea 
desiderare-  di  magnifiche  promesse  fece 
àncora  una  copiosa  raccolta  ;  ma  queste 
poi  nei  fatti  si  ridussero  a  poco.  Circa  la 
metà  di  marzo    se  ne  tornò  egli  accomp^r 
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gnato  da  molti  nobili  francesi  ,  ma  non 
già  da  verun  reggimento  o  squadrone  ,  in 
Piemonte,  con  trovare  invasi  i  suoi  stati 
da  Francesco  I  duca  di  Modena.  Allorché 
il  marchese  Villa  sul  fine  del  precedente 
anno,  o  sul  principio  del  presente,  occupò 
Castelnuovo  del  Reggiano^  e  vi  fece  piaz» 
za  di  armi^  non  contento  di  ciò,  volle  an- 
che rallegrar  le  sue  truppe  ,  con  permette- 
re loro  di  bottinar  sull'altre  ville  di  quel- 
le contrade,  valendosi  di  quegli  empj  pri- 
vilegi ,  che  la  forza  pretende  sulla  ragio- 
ne,  il  duca  di  Modena  finquì  aveva  atte- 
jso  a  mantener  la  quiete  nel  suo  paese  im- 
maginando di  non  dovere  ricevere  insulti 
dalla  parte  del  duca  di  Savoja  sua  cugi- 
no, né  da  quella  del  duca  di  Parma  suo 
cognato.  Ora  commosso  dalla  insolenza  del 
Villa  ^  raunò  tosto  cinquemila  fanti  e  mil- 
le cavalli ,  ed  ottenne  dai  veneziani  ìlprint 
cìpe  Luigi  di  Este  suo  zio  e  lor  generale , 
affinchè  venisse  al  comando  delle  sue  mili- 
zie. Scrisse  ancora  per  ajuto  al  marchese 
di  Leganes  governator  di  Milano,  che  sol- 
lecitamente mise  in  marcia  duemila  fanti , 
ed  ottocento  cavalli  ,  con  ordine  di  pas- 
sare il  Pò,  ed  entrare  nel  Parmigiano.  Sul 
principio  dunque  di  febbrajo  s'inviò  il  du- 
ca di  Modena  colle  sue  genti  ad  unirsi 
con  gli  spagnuoli_,  e  giacché  il  marchese 
Villa  si  era  condotto  di  là  dall'Enza  per 
contrastarne  il  passo  ,  gli  riuscì  di  valicar  . 
quel  fiume ^  e  d'inseguire  i  savojardi  e  par- 
mi- 
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migiani,    che    si  ritiravano    verso  Parma, 
A  san  Lazzaro  si   venne   alle  mani  ,    e   re- 
starono sbaragliate  quante  schiere  nemiche 
s'incontrarono    lente    nel  cammino.    Ma  il 
Villa  accorso  col  meglio  dei  suoi    al  con- 
flitto, sì  brava'Tiente  rimise  in  buono  sta- 
to la  battaglia  ,^che  furono  con  loro  dan- 
no obbligati  spapiuoli    e  modenesi    a  tor- 
narsene indietro  .  Nello  stesso  tempo  spinse 
il  Leganes  quattromila  fanti  e  secento  ca- 
valli ai  danni    del  Piacentino ,    dove  colla 
forza  fu  occupato  Castel  san  Giovanni ,  ed 
esercitato  l'' estremo  della  barbarie  col  fuo- 
co e  coi  saccheggi  in  quelle  parti  ;  e  però 
,    *fu  chiamato  colà  in  ajuto  il  marchese  Vil- 
la .  Allora  il  duca  di  Modena  eoo  dodici- 
mila fanti,  mille  cavalli,    e  quattro  com- 
pagnie di  corazze,    e  con  tutta    la  nobiltà 
del    suo  dominio  ,    da    più  parti   assali    lo 
stato  di  Parma  ,    s'  impadronì  di  Rossenna 
e  Colorno  ,    luoghi  forti    e  di  altre  terre, 
mettendo    a  sacco  tutto  il  paese  ,    con  ob- 
bligare   i  nemici    a  ritirarsi  sotto    il  can- 
none di  Parma  :  città;,   che  si   aspettava  un 
assedio  ,    siccome  anche  Piacenza    dal  lato 
degli  spagnuoli .    Era    per  crescere    questo 
incendio,  ma  il  pontefice  C/ròano  F/II,  con 
inviare  al  duca  di  Modena   monsignor  Mei- 
lini  vescovo  d'  ImoU  ,  e  il  gran  duca  Fer- 
dinando ,  tanto  si  adoperarono,  che  lo  in- 
dussero ad  una   tregua ,  e  susseguentemen- 
te  alla  pace  col  duca  suo  cognato.   Anche 
la  valle    di   Taro    fu    in    questi  tempi    da 
Tom.  XXV.  E  Vin- 
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Vincenzo  Imperiali  tutta  messa  a  sacco  5^ 
dimodoché  il  duca  Odoardo ,  costretto  a 
passare  incognito  pel  genovesato ,  se  volle 
ritornare  à  casa ,  vi  trovò  desolati  tntti  i 
suoi  stati  ^  colla  perdita  anche  di  alcune 
terre  .  Questo  tu  V  unico  guadagno  ^  che  gli 
recò  la  lega  con  Francia  e  Savoja  ^  da  lui 
intrapresa  fuor  di  proposito.  .-1 

Svegliatisi  per  li  danni  del  Parmigiatìo 
e  Piacentino  il  duca  Vittorio  Amedeo ^  e 
il  maresciallo  di  Crequì  cori  tutte  le  lot 
forze  sul  fine  di  febbrajo,  emotivo  di  una 
diversione  ^  entrarono  nel  Milanese  ^  con 
prendervi  alcune  terre,  é  lìiinacciar  Vige- 
vano  :  locchè  fece  uscire  in  campagna  an- 
che il  Leganes  ^  Dopo  una  svantaggiosa  sca- 
ramuccia furono  forzati  i  collegati  a  riti- 
rarsi di  là  dalla  Sesia.  Ma  questi  dopò 
aver  fatto  concerto  col  duca  di  Roano^ 
che  nel  medesimo  tempo  egli  dalla  Valtel- 
lina assalisse  lo  stato  eli  Milano^  inentrò 
essi  farebbono  un' altra  maggiore  invasione 
verso  il  Pavese  e  Novarese  :  ripigliarono 
nel  mese  di  giugno  le  azioni  militari  w 
Altro  non  fece  il  Roano  j  che  penetrare  iri 
Valsasina ,  e  commetter  ivi  quanti  sac- 
cheggi potè,  con  tornar  poscia  ai  primieri 
suoi  posti,  dacché  seppe  >  che  il  principe 
Borso  di  Esté  con  duemila  e  cinquecento 
Alemanni  veniva  per  opporsi  ai  suoi  tenta- 
tivi. Ora  il  duca  di  Savoja  e  il  marescial- 
lo di  Crequì  nel  tiiese  di  giugno,  entrati 
nel  territorio  di  Novara  ,  s'impadrodiióiio 

di 
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ài  varie  terre,  e  niassiniamente  di  Fontane- 
to,  luogo  foiM:e>  dove  lasciò  la   vita    il  ma- 
resclallo  di  Toiras  i   Trovate  poi  sguernite 
le   rive  dei   i  Jcino,    arditamente  lo  p;issa- 
ironoi  né  furono  pigri  a  guastar  le  fabbri- 
che^   per   le  quali  si  conduce    à  Mila  ^^    il 
eanale  appellato  il  Naviglio:  cosa  ^  che    tvi- 
ise  in  somma  ciosternazione    la  stessa   città 
^i  Milano,  Avrebbe  apipunto  voluto  il  Cre- 
qui  rriarciàre  a  dirittura    verso  quella  cit- 
tà ;  ma  il  saggio  duca  di  Sav( Jt  ricujiò  di 
Corìcorfere   alla   bestialità   èì  quella  risolu- 
zione ^    perchè    non    aveàrio    forze    prr    sì 
grande  impresa  *  Ora   per  cacciare  i  colle- 
gati di  là  j    o   per  impedir    loro    maggiori 
progressi,   coir  esercito  suo  comparve  colà 
il    marchese    di  Leganes  ,    e    li  trovò    ben 
trincierati  a   Tornavento  ^    luogo   ign*>bile_, 
the  acquistò  poi  fama   nelle  storie.   Boriche 
hotì  avesse  egli  peranche  fatta  la  mas«a  di 
tutte  le  sue  soldatesche,   pure  non  ostante 
il  contrario    parere    dei    suoi  ufìziali ,    nel 
dì   23    di   giugno  (altri   dicnno  n<  l    di   22) 
in  ordine  di  battaglia  andò  all'assalto  del- 
le trincee    dei   francesi  ,    e  per  rompere    il 
loro  ponte  sul  Ticino i  Si  combattè  per  più 
óre  con  gran  valore    e  mortalità  da   ambe 
le  parti  ;  e  già  agli   spàgnuoli   era  riuscito 
di  superare  alcuni  posti  ^  b^^nchè  colla  mor- 
te   di    Gherardo    Gambacorta    napoletano  , 
capitano    di    gran  credito:    quando    arrivò 
dòn  nuòvi  rinforzi  il  ddcà  di  Savoja^,    che.' 
li  ridusse  di  vincitori  ^    quali  pareano ,   ad^ 

E  2  es- 
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essere  come  vinti  .  La  notte  fece  fine  al 
conflitto,  e  in  essa  si  ritirarono  gli  spa* 
gauoli  a  Biagrasso.  Non  si  figuri  alcuno 
di  saper  mai  il  netto  delle  battaglie^  spe- 
zialmente quando  non  succeda  la  totale 
sconfitta  dell'una  parte,  studiandosi  scqi- 
pre  i  vincitori  di  accrescere  la  vittoria, 
e  i  vinti  di  scemare  la  perdita  .  La  verità 
si  è  ,  che  restò  il  campo  di  battaglia  ai 
francesi  e  savojardi  ;  ma  altresì  è  certo  y 
eh'  essi  da  li  a  pochi  giorni  dopo  aver  co* 
nosciuto,  qual  fosse  il  valore  degli  spa-» 
gnuoli  e  napoletani  ,  dianzi  da  lor  Ciieduti 
figli  della  paura,  si  ritirarono  di  là  dal 
Ticino  :  laonde  furono  appresso  ricuperati 
qu(  i  luoghi  dagli  spagnuoli  ,  e  rimesso  il 
Naviglio  nell'essere  di  prima  con  somma 
consolazione  della  citià  di  Milano.  Attri^ 
buirono  i  collegati  questa  loro  ritirata  al- 
la troppa  copia  dei  tafani  ,  che  recavana 
gran  travaglio  spezialmente  ai  cavalli^  e 
alla  necessità  di  sloggiar  da  un  sito^  dove 
il  puzzor  dei  cadavtii  potca  far  peggio^ 
che   una  seconda  battaglia.  k 

Mentre  colali  bravute  si  faceano  verso' 
il  Ticino  ,  tornato  a  Parma  il  duca  Odoar-i 
do,  e  pien  di  ra'bb/ia  per  li  danni  sofferà 
ti,  prevalendosi  della  lontananza  delle  armi 
spagnuole  ,  udì  ad  un  corpo  di  tremila 
francesi  i  suoi  soldaH  di  fortuna  e  mili-' 
ziotti  ,  e  con  xssi  mirò  nel  Cremonese  e> 
Lodigiano,  sfogando  la  sua  vendetta  sopra 
le    sostanze'  degl* innocenti    contadini-   ^C 

n'eb- 
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Ti* ebbe  presto    a  pentire,    perchè    il  L^g^;- 
ìies    sbrigato    dall'impaccio    dei    francesi, 
»iel  giorno   15  di  agosto  spedì    sul   Piacen- 
tino   don  Martino    di  Aragona    con  alcune 
migliaja  di  fanti  e  cavalli,  nel  qual  tempo 
anche  il  cardinale  Tri^vulzio  con  altre  mi- 
lizie ,  dopo  aver  fatte   ritirar  le  genti  del 
Farnese  dal  Lodigiano  e  Cremonese  ,  assa- 
lì   il  Piacentino    di    là    da  Pò  ,    e  penetrò 
poi  anche  nello  stato  P<iIlavicino  ,    impos- 
sessandosi di  borgo  san  Donnino^    e  com- 
tnettendo  ogni  sorta  di  ostilità.    Si  trovò 
allora   Odoardo    in    incredibili    angustie  ; 
speranze  non  vi  erano,  che  potessero  tran- 
sitar soccorsi   del    duca    di  Savoja ,    e    del 
Crequì  ;  la  flotta  francese,  che  dovea  sbar- 
care alla    Specifi    cinquemila    soldati  ,  non 
si  vedea  mai  comparire  ;    e  andava  a  sac- 
co tutto  il  paese  del  Farnese  .  Inoltre  già 
si  trovava  alla  vigilia    di  assedio    la  città 
di  Piacenza  ,    tutta    attorniata    dagli    spa- 
gnuoli ,  salutata  anche  dai  più  tiri  di  can- 
none ;  ed  una  sola  del    Pò  in  faccia  a  quél- 
la  città    occupata    dalle    armi    nemiche  si 
metteva  in    fortificazione.    A  questo  spet- 
tacolo dell' immin^^nte  rovina    di  esso  duca 
commossi  papa  Urbano  colla  spedizione   del 
conte  AmbrosoCarpegna,  e  il  gran  duca  di 
Toscana  diluicognato  con  quella  di  Domeni- 
co Pandolfini ,  s'indussero  per  rimetterlo  in 
grazia  del  governator  di  Milano,  e  liberarlo 
dal  totale  eccidio .    Trovarono    questi  mi- 
nistri tutta  la  buona  disposizione  nel  mar? 

E  3  clvQ- 
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chese  di  Leganes  ,  e  all' incontro^,  non  scn« 
^a  lor  mardviglia,  una  grande,  non  so  sej 
vera  o  finta  ostinazione  nello  sconsigliato 
duca  .  Conluttociò  tanto  perorarono  \v  la* 
gli  me  della  duchessa  Mars^herlta  dei  Mp,^ 
dici  sua  consorte^  e  quelle  degl'infelici 
suoi  popoli,  colla  giunta  ancora  della  con* 
tinua  dtserzione  dei  pochi  suoi  francesi^ 
che  finalm<  nte  sul  principio  dell'anno  se- 
guente si  ditde  per  vinto,  ed  aconsentì  ai 
consigli  dei  mediatori.  Fu  conchiusa  I4 
pace  con  ririunziar  egli  alla  lega  della 
Francia  ,  e  con  lasciare  Sabionetta  alla  cu- 
ra df  gli  spagniioji ,  i  quali  dai  di  lui 
stati  ritirarono  le  armi,  lasciandovi  da- 
pertutto  segni  lagrimevoli  della  loro  nomi* 
cizia.  1  francesi ,  qhe  si  trovavano  di  presi- 
dio in  Piacenza^  e  nulla  mai  seppero  di 
quel  negoziato,  ^otto  pret<^stp  di  una  ras- 
segna ,  burlati  rimasero  fuori  della  città 
e  V' ggendo  jl  cannone  rivolto  contra  di 
loro,  non  fec«="ro  resistenza  alcuna.  Ven- 
nero dipoi  con  belle  parole  congedati  ;  e 
fecesi  gran  rumare  per  qutsta  risoluzione 
d"l  Farnese  in  Parigi  ,  e  fu  anche  arresta- 
to il  conf^"  F'ibio  Scotti  suo  inviato  ;  mJ^ 
fatte  esp  >rre  dal  duca  le  sue  giustifica- 
zioni, restò  approvata  la  di  lui  condotta, 
ed  egli  continuo  ad  essere  d»  cuor  fran- 
cese , 

L'avere  in  mezzo  a  queste  turbolenze 
Francesco  l  di  Este  duca  di  Mod<"na  sa- 
puto (Cattivarsi  la  grazia  del  re  Cattolico j^ 

age- 
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agevolò  a  lui  l'acquisto  del  principato  di 
Corregio ,    che    in  occasione    della    guerra 
di  Mantova  tolto  fu  dagli  imperiali  a  don 
Siro  per  alcuni  suoi  delitti,   e  ceduto  po- 
scia agli  spagnuoli    pel  prezzo  di  ducento 
trentamila  fiorini    d*  oro.    Ne    fu  posto  il 
duca  in  possesso ,   coli'  obbligo  di  rimbor- 
sare la  corona  di  Spagna    di    quella    som- 
ma ,  qualora  don  Siro  non  avesse    redento 
esso  feudo  con  pari  pagamento  in  un  tem- 
po prefisso .  Sempre  si  trovò  impotente  il 
Corregiasco  a  soddisfare  ;  e  però  col  tem- 
po fu  la  casa    di  Este  investita  di    quello 
stato,    e  rimasero  quetate  con  un  accordo 
le  pretensioni  della  casa  di  Correggio,  estin- 
ta in  fine  ai  giorni  nostri .  Non  cessava  in 
questi  tempi    il  pontefice  Urbana  VIII^  se- 
condo il  suo  paterno  affetto  di  muovere  quan- 
te ruote  poteva  per  indurre  alla  pace  le  coro- 
ne cattoliche;  ed  essendo  riuscito  ai  suoi  ma- 
neggi'di  far  deputare  la  città  di  Colonia  per 
luogo  di  un  congresso ,  spedì  a  quella  vol- 
ta il  cardinale  Marzio  Ginettl    con    titolo 
di  legato    a  Latere .    Le  infermità  intanto 
cominciavano  a  far  dubitare  della  vita  del 
buon    imperadorc    Ferdinando    IL   Laonde 
passò    egli    alla    dieta    di    Ratisbona ,    per 
trattar  ivi  dell'  elezione    in  re  dei  romani 
di  Ferdinando   HI   suo  figlio ,    re    di  Un- 
gheria e  Boemia,    che  già  gran    credito  si 
era  acquistato    nel    maneggio    delle  armi. 
Concorsero  in    {ine    nei    di    lui    desiderj  i 
voti    degli    Elettori;    e  però   nel  dì  22  di 

E  4  di' 
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dicembre  seguì  Telezion  di  esso  principe^ 
con  gran  festa  e  giubilo  di  chiunque  ama- 
va r  augusta  casa  di  Austria  ,  ma  con  di' 
sapprovazione  non  lieve  di  chi  nudriva 
affetti  diversi.  Né  si  dee  tacere,  che  pas- 
sata in  questo  anno  la  flotta  spagnuola 
nei  mari  di  Provenza,  s'impadronì  dell* 
isole  dijeres^  cioè,  di  s.  Onorato,  e  di 
santa  Margherita  ,  dove  tosto  si  applicò  a 
fabbricar  ivi  dei  forti,  che  misero  in  grande 
apprensione  la  vicina  Provenza^  e  le  coste 
di  Nizza.  Vi  ha  chi  riferisce  un  tal  fatta 
air  anno  seguente.  ^t    -j; 

Anno  di  Cristo   1^57,  Indizione  v#.    '«q^i 
I         di   Urbano  Vili,  papa    15.        ;  «  i^^' 
,  di  FerdinaivDo  III^  imperadore  I. 

JL/iede  fine    al  suo    vivere  nel    giorno  14 
di  febbrajo  dell'anno  presente   V  imperado-^ 
re  Ferdinando  U,  in  età  di   59  anni  ,' prin-- 
cipe,  che  nella  pietà  e  clemenza  non  ebbe 
pari  ,    sommamente    geloso    e     benemerito 
della  religion  cattolica,  e  fin  prodigo  ver- 
so i  religiosi  :     non  mai  gonfio  per  le  vit- 
torie ,  che  per  un  pezzo  lo  accompagnaro-  • 
no;   non  mai  alterato  per  li  sinistri  avve- 
nimenti, che  il  seguitarono  fino  alla  mor- 
te»  La  felicità  delle  sue  armi  nei  primi  anni 
del  suo  governo  si  tirò  dietro  Tinvidia   di 
molti.    La  guerra    da    lui  poscia  intrapresa 
per  Mantova  gli  concitò  contro  l'odio  e  la 
nemìcizia  di  assai  più  gente  ,    di  maniera 

che 
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che  si  vide  poi  traballare  la  corona  in  ca- 
po; e  se  la  battaglia  di  Lutzen  noi  libe- 
rava dal  re  Sveco,  restava  all' ultimo  crol- 
lo esposto  il  suo  trono  .  Fra  i  suoi  difetti 
si  contò  una  virtù  tendente  all' eccesso, 
cioè  la  troppa  bontà  ,  per  cui  non  si  di- 
pcnsavano  i  gastighi  a  chi  n^era  degno, 
e  si  lasciava  alT  interesse  privato  la  bri- 
glia, dal  quale  si  negligentava  o  tradiva 
il  pubblico  :  disgrazia  continuata  nelle 
due  auguste  case  di  Austria  fin  quasi  a 
gli  ultimi  tempi  nostri .  A  lui  succedette 
Fe-rdinando  III y  suo  figlio  già  re  dei  ro- 
mani ,  in  età  di  28  anni  ,  essendogli  stata 
conferita  da  li  a  non  molto  la  dignità  im- 
periale. Contuttoché  le  di  lui  felici  im- 
prese di  guerra  il  facessero  credere  ad  al- 
cuni poco  amator  della  pace  ,  pure  dai 
più  saggi  tenuto  fu  per  diverso  di  genio 
l'animo  suo.  In  Italia  con  poche  azioni 
di  rilievo  proseguì  la  guerra  tra  i  france- 
si e  spagnuoli  .  Primieramente  nel  mese 
di  marzo  mutarono  faccia  gli  affari  della 
Valtellina.  Si  era  ivi  annidato  il  duca  di 
Roano  ,  e  in  suo  potere  teneva  i  forti  di 
qufdle  parti ,  dando  con  ciò  continua  ap- 
prensione ai  confini  di  Como ,  ed  obbligan- 
do il  governator  di  Milano  a  manteaer  ivi 
buona  guardia  .  Cominciarono  ad  impa- 
zientarsene i  grigioni  5  alettati  finquì  da 
es'io  duca  colla  speranza  di  ricuperar  1"* 
antico  dominio  di  quella  provincia;  e  fi- 
nalmente insospettiti ,    che  la  Francia  me-i 
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fàjtasse  di  fissar  ivi  le  radici  per  sempre  | 
fecero  perciò  dello  strepito,  e  vive  tìo-r 
glianze  con  lui.  Li  quietò  il  Roano  con 
una  convenzione,  per  cui  sj  sosteneva  nel- 
Ja  Valtellina  V  esercizio  della  religione 
cattolica,  e  si  restituiva  ai  grigjoni  queir 
Io  della  giustizia  ,  Perchè  poi  la  corte  di 
Francia  non  approvò  alcuni  capitoli  ,  e 
laon  mandò  danari  per  le  paghe  dovute  ad 
essi  grigioni ,  costoro  si  volsero  al  gover- 
nator  di  Milano,  e  alla  Reggenza  d'In- 
sprueh,  dove  trovarono  buon  accordo,  e  si 
conchiuse  di  muovere  unitamente  le  armi 
per  iscacciar  di  colà  i  francesi .  Tra  per- 
chè il  Roano  era  stato  infermo,  ed  avea-» 
nò  le  di  lui  promesse  e  lusinghe  perduto 
il  credito,  non  gli  fu  possibile  di  dissi- 
par il  temporale  ;  dì  maniera  che  assalito 
dai  grigioni  ,  spagnuoli  ed  austriaci  nello 
stesso  te^ipo  ,  si  trovò  obbligato  a  rende- 
re le  fortezze,  e  a  ritirarsi  colle  sue  gen^ 
ti.  Così  tornarono  i  Valtellini  cattolici  a 
provare  il  disgustoso  go  :  rno  ini  grigioni 
eretici,  salva  ivi  sempre  restando  la  re- 
ligione cattolica  ♦  Stabilisrf  nondimeno  , 
che  chiunque  si  tenesse  aggravato  dalle 
sentenze  dei  magistrati  grigioni^,  potesse 
ricorrere  a  due  persone  ,  che  sarebbono 
deputate  V  una  dal  govemator  di  Mila-., 
no,  r altra  dalle  leghe  di  essi  grigioni. 

Sbrigato  da  questo  affare  il  marchese  dì 
Leganes ,  giacche  ayea  all'ordine  diciotto- 
inila  fanti ,  e  quasi  cinquemila  cavalli  a  ca- 
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giou  <?ei  rinforzi  a  lui  giunti  dalla  Sp^gn^ 
e  G(  rrnania  ,  *^  da  Napoli ,  pensò  ad  altre 
ìmprrst'  .  Occppò  egli  nelle  Langhp  la  ter* 
ya  e  rocca  di  Ponzone ,  Nizza  dalla  Paglia 
jiel  IVIonff nato  ,  ed  Xgljano  nel  territorio 
4i  Asti.  Ritornò  intanto  di  Francia  il  ma* 
rcsciallo  di  Crequì ,  ed  unite  che  ebbe  Iq 
sue  fcrze  con  quelle  del  duca  di  Savoja, 
usci  in  campagna  :  con  che  terminarono  i 
progressi  dtlle  armi  spagnuole  .  Anzi  rii;^ 
sci  al  marchesa;  Vdlci  generale  di  Savoja 
n^  1  di  8  di  settembre  di  mettere  jn  iscon^ 
fitta  a  Monbaldone  quattromila  spagnuoli  , 
condotti  da  doa  Martino  di  Aragona:  loc^ 
che  recò  gloria  e  piacere  al  duca  VittoriQ 
Amedeo,  P/Ja  poco  durò  l'allegrezza  di 
questo  principe,  perchè  caduto  infermo  ia 
Vercelli  _,  nel  dì  7  di  ottobre  con  somma 
intrepidezza  di  animo  chiuse  gli  occhi  alla 
presente  vita  in  età  di  50  anni  ,  e  lasciò 
una  gran  disputa  ai  tem^^rarj  giudizj  del 
volgo,  che  il  sospettò  tolto  dal  mondo  col 
veleno.  Era  egli  col  conte  di  Verrua  sqo 
più  confidente  ministro^  e  col  marchese 
Guido  Villa  valoroso  condottìere  delle  sue 
3rmi,  stato  accolto  ad  un  convito  dal  Cre-^ 
qui  nel  giorno  26  di  settembre^  Poco  do- 
po furono  tutti  e  tre  assaliti  da  un  malo- 
re ,  per  cui  jl  duca  e  il  conte  furono  trat- 
ti al  sepolcro,  ma  ne  campò  il  marchese, 
perchè  uom  )  di  robusta  complessione  ,  re- 
stando sano  dopo  quattro  soli  giorni  di 
malattia.  Gran  dissensione  era  sempre  sta.» 

ta 


7^  A  NNAt  r    t>*  It  A  t  I  A 

ta  in  addietro  fra  il  duca  e  il  Crequl ,  e 
in  gran  diffidenza  si  trovava  il  duca  alla 
corte  di  Parigi.  Tali  circostanze  fecero 
nascere  e  forrtentarono  le  dicerie  degli  ozia- 
si ;  ma  oltre  all'esseVe  in  buon  concetto! 
francasi  di  non  valersi  di  sì  ertipj  mezzi 
Jper  far  delle  vendette  ,  il  corso  della  ma- 
lattia del  duca  Vittorio  Amedeo  procede 
sempre  con  sintomi  naturali  ;  e  sparato  poi 
il  suo  cadavere^  non  vi  si  trovò  indizio 
di  alcun  detestabile  tradimento*  Non  vi 
ha  scrittore,  che  non  esalti  le  rare  doti  e 
virti^  di  questo  principe,  in  cui  era  pas- 
sata col  sangue  non  già  V  affabilità  e  il 
tratto  obbligante,  ma  bensì  T  inarrivabile 
intelligenza  e  s?5gacità  del  duca  Carlo Em- 
mannelti  suo  padre  ,  temperata  nondimeno 
da  più  moderati  pensieri  e  desidei^j  ,  essen- 
dosi creduto*  effetto  della  singoiar  sua  sa- 
viezw  7  Tessersi  attaccato  ai  francesi,  per- 
chè non  potea  di  meno  ,  ma  con  regolare 
in  tal  guisa  le  cose ,  che  non  ne  restassero 
atterrati  gii  spagnuoli^  dei  quali  potea  ab-* 
bisognare  contro  le  violenze  dei  medesimi 
francesi.  Non  è  a  me  permesso  di  mag- 
giormente stendermi  nel  di  lui  elogio  . 
Kiusci  V  inopportuna  sua  morte  in  mezzo 
a  tanti  turbini  di  guerra  un  colpo  fune- 
stissimo alla  reale  sua  casa  ,  e  a  lutti  i 
sudditi  suoi.  Imperciocché  restarono  di  lui 
due  figli  maschi^  cioè  Francesco  Giacinto^ 
nato  nel  settembre  del  1632.  e  Carlo  Em- 
manuel ^  nato  nel  giugno  del   1^34,  oltre 
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a  due  principesse,  cioA  Luigia  Maria  ^  e 
Margherita  Violante  •  Erano  tulli  in  età 
pupillare  ;  ed  tessendo  succeduto  uel  duca- 
to il  primo  dei  maschj ,  prese  la  tutela  di 
tutta  quella  tenera  prole  la  vedova  duches- 
sa Cristina  ,  sorella  del  regnante  allora  Lo- 
iovico  Xlll  re  di  Francia  . 

Trovossi  questa  saggia  principessa  htn 
presto  in  un  pericoloso  labirinto  ,  per  ave- 
re nemici  fieri  gli  spagnuoli ,  amici  poco 
fedeli  i  francesi  •  E  ad  accrescere  le  angu- 
stie sue  da  IL  a  poco  scoppiarono  le  pre- 
tensioni dei  fratelli  del  defunto  duca ,  cioè 
del  cardinale  Maurizio  ,  e  del  principe 
Tommaso .  Mossi  amendue  questi  principi 
dalla  polìtica  spagnuola,  e  insieme  dalla 
propria  ambizione,  intendevano  di  venire 
in  Piemonte  collo  spcziòso  titolo  di  assi- 
stere alla  duchessa  in  tempi  sì  turbolenti 
per  r  indennità  dei  nipoti  j  e  le  comincia- 
rono a  persuadere  ,  che  si  guardasse  dai 
francesi,  nei  quali  più  potea  l'interesse 
proprio ,  che  la  regia  parentela .  Ma  per- 
ciocché amendue  seguitavano  il  partito  au- 
striaco ,  il  cardinale  in  Roma  ,  e  il  prin- 
cipe Tommaso  in  Fiandra:  si  mostrò  ri- 
soluta la  duchessa  di  non  volerli  in  Pie- 
monte :  e  intanto  si  raccomandava  ^lla  corte 
di  Francia,  perchè  si  venisse  ad  un  aimi* 
stizio,  affine  di  levarsi  di  dosso  la  guerra 
troppo  minacciante  i  suoi  stati.  Ma  il  car- 
dinaie  di  Richelleu  ^  che  riguardava  per 
molto  utile    alle  sue  idee    la   continuazioa 
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di  questo  incendio  in  Italia,  altro  non  rì« 
spendeva,    che   ideile    promesse    e    sparate 
della   regal  potente  protezióne   per  gl'inte- 
tessì    della  duchessa    e  dei  suoi  figli  i    Per 
quanto  poi   fu  detto,  appena  cessò  di  vive- 
re il  duca  Vittorio  Amcdtò,    che  saltò  id 
capo  all'Emery  ambasciatore  di  Francia  iti 
tirmonte    di     sorprendere     non    solamente 
Vercelli^    rna  anche  la  stéssa  duchessa  coi 
principini,  a  titolo  di  assicurarsi  della  ca- 
sa  di*  Savoja  é^  di   quello  stato,    sperando, 
che    cotale  ingiuriosa   violenza  potesse    es-» 
Sere    noti    disapprovata  ,    anzi    gradita    dat 
ministero    di    Francia  *     Ma    scopertasi    là 
hiena   (se    piir  non  fu  Un  rhi  ro  sospetto    tì 
pretesto)  il   marchese  Villa  entrato  di  flot- 
te in   Vercelli    don    delle  truppe^    é  chiuse 
tenendo  le  porte,    fece  abortire  ogni   con^ 
trario  attentato.    Alla  riiorte    dèi   dùca    di 
Savoja   precedette  di  pochi  giorni   quellsi  di 
Carlo  Gonzaga  duca  di   Mantova 3    che  nel 
dì   25  di  settembre  cessò    di  vivere  in  età 
di  sessantun  anno:  prirìcipèf ,  che  in  Fran- 
cia,   dove  era  gran  signore j    ma  suddito^ 
avea  mostrato  sentimenti  da  sovrano^  giurì- 
to  poi  alla  sovranità  di  Mantova,  non  eb« 
be  che  genio  è  costumi   dà  privato  :  scusà- 
bile nondimeno ,    per  essere  restato  troppo 
esangue    e  desolato    lo  stato  suo   a  cagion 
delle  passate  tragedie*    Kestò  dopo    di  lui 
un  suo  nipote  erede  del  ducato  ,  cioè  Car^ 
lo  II y    nato    dal  principe,    o^sia    duca  di 
Rhetel    suo  figlio  >    ma  per    J*età  incapace! 

del 
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del  governo.  La  reggenza  fu  presa  dMé, 
principessa  ^  ossia  duchessa  Maria  ,  sua 
nuora  e  madre  del  duchino,  che  si  diede 
con  molta  for^a  à  governar  qtiei  popoli  w 
Niuna  novità  si  fece  per  tal  mutazione  dai 
vicini  spagnùoli  ^  e  meno  dagli  imperiali , 
jperchè  non  mancò  alla  duchessa  la  buona 
assistenza  della  repùbblica  veneta*  In  que- 
sto arino  ancora  adirati  i  francesi  per  ve- 
dere annidati  nelle  isole  di  santo  Onorato 
e  di  santa  Margherita  gli  spagnùoli  ^  e  vo- 
lendone far  vendetta^  uscirono  in  mare 
con  una  flotta  sotto  il  comando  del  conte 
di  Arcoùrt  ;  e  fatto  uii  improvvisò  sbarco 
ili  Sardegna  ,  s"*  impàdróni t'olio  della  città 
di  Orestano  ;  ma  ne  furono  ben  tosto  cac- 
ciati dai  sardi  *  Quindi  passarono  alle  sud- 
dette isole  di  Jeres,  dove  colla  forza  3  e 
colla  espugnazione  di  varie  fortezze ,  final- 
mente costrinsero  gli  spàgnuoli  a  rimette- 
re tutto  nelle  lor  mani^  con  istùpore  di 
ognuno  per  la  difficoltà^  e  insieme  per  1^ 
felicità  di  quell*  impresa  • 

■Anno  di  CÌristo  1^38,  indizione  vn 

di  Urbano  Vili,  papa  16- 
V         di  Ferdinando  III,  Imperadoife  2. 

1  rovaVasi  forte  di  gente  il  marchese  di 
Leganes  governator  di  Milano;  sapeva  in 
oltre  dubbiosa  nei  suoi  disegni  la  reggente 
di  Savoja  Cristina y  si  pel  suo  desiderio 
di  uùà  aospension  di  armi  ^  e  si  per  V  in^ 
,.,•■■   .  quie- 
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.quictudiiie,  che  cominciava  a  recarle  lì 
cardinal  Maurizio  suo  cognato  :  e  però 
pensò  a  levarsi  dal  piede  una  dolorosa  spi- 
na,  cioè  il  vigoroso  forte  di  Breme,  fab- 
bricato dal  defunto  duca  Vittorio,  che  te- 
neva in  un  continuo  allarma  lo  stato  di 
Milano,  Passò  a  quell'assedio  nel  dì  ii  di 
marzo.  Pensavano  i  francesi,  che  Breme  si 
potesse  sostenere  per  due  mesi;  restarono 
ben  delusi  ,  perchè  quella  piazza  nel  ter- 
mine di^on  molti  giorni,  cioè  nel  di  30 
del  mese  suddetto  capitolò  la  resa  ,  e  co- 
stò questa  il  capo  al  Mongagliardo ,  che 
ne  era  governatore^  senza  che  gli  valesse- 
ro scuse  e  ragioni.  Costò  anche  quell'as- 
sedio la  vita  al  maresciallo  di  Crcquì ,  per- 
chè essendo  egli  ito  nel  di  26  a  spiar  col 
cannocchiale  i  postamenti  degli  assedianli^ 
colpito  dalla  palla  di  un  sagro_,  in  un  mo- 
mento passò  all'altro  mondo.  Fu  in  sua 
vece  scelto  al  comando  delle  armi  france- 
si in  Italia  il  cardinale  della  Valletta  ^  che 
non  doveva  aver  bene  studiato  i  sacri  ca- 
noni^ e  si  era  forse  dimenticato  di  essere 
arcivescovo.  Per  la  presa  della  fortezza  di 
Breme,  che  tutta  fu  poi  smantellata ,  gran- 
di allegrezze  si  fecero  in  Milano.  Provve- 
duta  di  gran  talento  era  la  vedova  duches- 
sa di  Savoja^  ma  questo  non  bastava  nel 
fiero  viluppo  delle  circostanze  presenti . 
Trattava  segretamente  con  gli  spagnuoli 
di  pace  :  ricusava  di  confermar  la  lega  coi 
francesi  ;  ma  cotante  minacele  ,    e  insieme 
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sì  belle  promesse  di  gagliardi  ajuti  misero 
in  c.impo  essi  francesi,  che  la  duchessa 
non  trovò  scampo,,  e  si  lasciò  condurre  a 
ratificar  la  lega  con  essi.  Perchè  nondime- 
no fece  ella  questa  risoluzione  ,  come  vo- 
gliono alcuni  (locchè  è  negato  da  altri) 
senza  participazione  e  consenso  dti  suoi 
ministri  ,  ne  fu  un  gran  dire  ;  e  i  popoli 
cominciarono  a  mostrarsi  mal  animati  con- 
tra  di  lei  ;  e  tanto  più  perchè  segretamen- 
te sofHavano  in  quel  fuoco  gli  emissarj  del 
cardinal  Maurizio ^  e  del  principe  Tomma- 
so y  zii  del  picciolo  duca  ,  che  aspiravano 
alla  di  lui  tutela^  e  alla  depressione  della 
duchessa.  Anzi  scrive  Vittorio  Siri  di  aver 
saputo  dalla  bocca  di  Francesco  I  duca  di 
Modena,  che  nel  passare  per  quella  città?, 
io  venendo  da  Roma  esso  cardinale,  spie- 
gò apertamente  1'  intenzione  sua  di  farsi 
duca  di  Savoja  ;  al  che  inorridì  1"*  Estense 
suo  nipote.  Ora  il  marchese  di  Leganes^ 
veggendo  che  non  andavano  innanzi  i  suoi 
trattati  colla  duchessa  ,  pubblicò  nel  dì  25 
di  maggio  una  circolare ,  dove  per  dar 
qualche  colore  alla  invasione  da  lui  già 
meditata  del  Piemonte  ,  si  servì  di  quelle 
galanti  apparenti  ragioni ,  che  bene  spesso 
veggiamo  usate  dalla  ingegnosa  penna  dei 
politici,  per  deludere  glMgnoranti ,  ma  che 
fan  ridere  i  savj  .  Cioè  muover  egli  le  ar-r 
mi  solo  per  compassione  degl'infelici  pie- 
montesi ,  oppressi  dai  francesi ,  e  per  li-t 
berare  la  duchessa  reggente  dalla  loro  pre-^ 
Tom.  XXV.  F  pò- 
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potenza,  e  non  già  per  usurpare  menoma 
parte  di  quegli  stati,  promettendo  inoltre 
buon  trattamento  a  chi  non  si  opponesse 
ad  un  così  santo  ed  approvato  disegno,  i. 
Nel  giorno  seguente  alT  improvviso  spin- 
se 1*  esercito  suo  sotto  la  città  di  Vercel- 
li ,  e  ne  imprese  V  assedio .  Dentro  vi  era 
il  marchese  Dogliana  ,  che  coraggiosamen- 
te si  preparò  alla  difesa,  deplorando  sola- 
mente la  scarsezza  del  suo  presidio  e  del- 
le munizioni .  Diedesi  frettolosamente  il 
Leganes  a  formar  la  circonvallazione  e  gli 
approcci,  e  cominciarono  le  artiglierie  a 
far  il  loro  dovere  .  Pervenne  in  questo 
tempo  a  Torino  il  cardinale  della  Vallet* 
ta  col  duca  di  Caudale  suo  fratello,  ma 
le  soldatesche  condotte  da  lui  erano  po- 
che; altre  bensì  ne  venivano,  ma  zoppi- 
cando. La  riputazione  sua  ,  e  le  premure 
della  duchessa  esigevano  _,  che  si  andasse 
al  soccorso  di  Vercelli,  In  fatti  colà  mar- 
ciarono tutte  le  forze  dei  francesi  e  pie- 
montesi, e  nella  notte  del  dì  20  di  giu- 
gno venne  lor  fatto  di  spignere  entro  quel- 
la città  da  ottocento  fanti.  Questo  rinfor* 
zo  servi  bensì  a  far  differire,  ma  non  già 
ad  impedire  la  resa  di  Vercelli  ;  perchè 
venute  men  le  munizioni  ai  difensori,  i 
quali  con  gran  valore  si  erano  sostenuti , 
finché  poterono ,  dopo  aver  ottenuto  one- 
ste condizioni,  lasciarono  nel  dì  5  di  lu- 
glio libero  ringresso  agli  spagnuoli  in  quel- 
la città.    In  quell'assedio,  se  dice  il  vero 
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Alberto  Lazari,  fu  adoperata  V  in\'€nzion 
nuova  delle  bombe ,  ma  già  da  noi  veduta 
molto  più  antica.  Ivi  ancora  scrivono,  che 
alzate  in  aria  venti  braccia  digrosso  muro 
da  una  mina,  riccaddero  a  piombo  nel  me- 
desimo sito,  senza  né  pure  che  apparisse  una 
fessura:  locchè  par  troppo.  Mentre  si  fa- 
cea  questa  danza  in  Piemonte  ,  un'  altra 
scena  ancora  succedette  nel  Monferrato.  Ol- 
tre all'essere  stata  allevata  la  -principessa 
Maria  reggente  di  Mantova  con  genio  agli 
spagnuoli,  non  sapeva  ella  veder  di  buon 
occhio  i  ministri  di  Francia  ,  che  in  Man- 
tova stessa  si  davano  Taria,  come  di  pa- 
droni^ e  però  nacquero  dissensioni  fra  lei 
ed  essi,  e  si  passò  alle  vicendevoli  gelo- 
sie e  diffidenze.  E  queste  per  parte  dei 
francesi  furono  credute  dai  saggi  ben  fon- 
date; imperciocché  non  solamente  la  prin- 
cipessa escluse  dal  ministero  chiunque  prò- 
tessafva  parzialità  alla  corona  di  Francia , 
sostituendone  altri  partigiani  della  Spagna  ; 
ma  si  venne  anche  a  scoprire  un  trattato 
menato  da  lei  coi  ministri  di  Spagna  ,  di 
scannare  quanti  francesi  si  trovavano  in  Cas- 
sale ,  e  d' ititrodurvi  guarnigion  spagnuola  * 
Negò  dipoi  la  principessa  questo  maneg- 
gio ;  ma  pretesero  i  francesi  di  averne 
chiare  e  convincenti  pruove  .  Adunque 
per  ordine  loro  fu  preso  il  Monteglio  go. 
vernatore ,  poi  processato  e  decapitato  ♦ 
Furono  ancora  cacciati  altri  ufiziali  e 
ttiinistri  della  principessa,  e  molti  di  quei 
-"  1  F  2  no- 
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nobili  del  suo  partito;  e  rinforzato  mag-^ 
giorniente  quel  presidio.  In  sostanza  occu-' 
parono  il  dominio  di  quella  città  ,  lascian- 
do gridar  gli  Spagnuoli^  che  queste  era- 
no imposture  e  mascherate^  per  andare 
usurpando  1'  altrui . 

Cangiarono  faccia  anche  io  Piemonte  le 
cosa  ;  imperciocché  madama  reale  Cristina, 
mirando  esacerbali  i  sudditi  non  men  per 
le  conquiste  dfgli  spagnuoli  ,  che  per  l* 
aggravio  dei  francesi  ;  e  temendo  anche 
delle  segrete  mine  dalla  parte  dei  due 
principi  cognati  suoi  ,  tutta  si  gittò  in 
braccio  a  gli  stessi  francesi.  Fece  vista  di/ 
arroìare  un  reggimento  di  essi  per  la  pro- 
pria difesa,  e  il  mise  in  Torino;  lasciò, 
in  oltre  ^  che  nelle  altre  sue  fortezze  i  me- 
desimi mettessero  il  piede:  con  che  tutto^ 
il  Piemonte  col  M  m ferrato  si  trovò  co- 
me in  ceppi,  divenuto  francese.  Prese  mo-, 
tivo  il  Leganes  da  i  cangir.menti  avvenuti 
in  Mantova,  per  pubblicare  un  altro  ma- 
nifesto^ lavorato  sul  torno  del  preceden- 
te  ,  intendendo  di  giustificare  la  di  lui 
meditata  invasione  del  Monferrato,  non. 
già  per  vantaggio  alcuno  della  Spagna  y 
che  Dio  guardi  ;.  ma  per  iscacciarne  i  fran- 
cesi occupatori  ingiusti  ^  in  benefizio  del 
duchino  di  Mantova .  Entrarono  in  fatti, 
poco  di  appresso  le  armi  spagnuole  nel 
Monferrat>,  col  farvi  la  sola  bravura  di 
prendere  il  castello  dì  Poma,  e  di  spia-i 
narlo    dai    fondamenti  :    che    questo    f«  rilf 
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primo  servigio  prestato  al  duchioo.  Es- 
sendo accorsa  l'armata  del  cardinale  della 
Valletta  coi  piemontesi^  se  ne  ritirarono 
da  li  a  non  molto  gli  spagnuoli  con  poca 
lor  gusto  ;  e  tutti  poscia  andarono  a  go- 
dersi i  quartieri  d'inverno.  Fu  rapito  in 
questi  tempi  dalla  morte  il  picciolo  duca 
di  Savoja  Francesco  Giacinto  in  età  di  sei 
anni  dopo  molte  febbri  ,  che  nel  dì  4  di 
ottobre  il  levarono  dai  guai  del  mondo  • 
Non  vi  restò  di  maschi  se  non  Carlo  Em- 
manucle  ^  che  in  età  di  quattro  anni  prese 
il  titolo  di  duca  .  Né  solamente  in  questo 
anno  restò  inaffiata  la  terra  dell'  uman 
sangue,  ma  anche  il  mare»  Faceano  vela 
quindici  galee  di  Spagna  venendo  da  Na- 
poli sotto  il  comando  di  don  Rodrigo  Ve- 
lasco,  per  isbarcar  al  Finale  mille  e  cin- 
quecento fanti  ^  e  assai  danaro  in  soccorso 
dell'esercito  di  Lombardia.  N'ebbe  avvi-^ 
so  il  signor  di  Poncifirlè  ,  nipote  del  car- 
dinale di  Richdieu^/e  con  quindici  altre 
galee  uscito  di  Provenza  cominciò  a  ron- 
dare, aspettando  che  gli  spagnuoli  avesse*^ 
ro  sbarcate  le  soldatesche  ,  per  poscia  as- 
salirli.  11  Velasco,  senza  far  altro  sbar- 
co ,  si  fermò  aspettando  le  risoluzioni  del- 
la flotta  nemica.  Sicché  nel  dì  primo  di 
settembre  si  attaccò  fra  loro  alla  vista  di 
GeWva  un  atroce  conflitto.  Quattro  galee 
di  Spagna  non  reggendo  al  diluvio  dei  sas- 
si gittati  dai  mortaj  o  cannoni  francesi^ 
si  ritirarono  dalla  battaglia.   Se  questo  non 

F  3  sue- 
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succedea  ,    fu  creduto ,    che  avrebbero    gli 
spagnuoli  cantato    il    trionfo.    Non    perciò 
si  smarrirono  le  undici  rimaste    in  ballo  , 
finché  fu  ucciso    il  lor    generale    Velasco , 
e  le  lor  ciurme  composte    di  schiavi    e  di 
malviventi  condennati  al  remo,    tumultua- 
rono 5  gridando  liberth .    Perciò    e  di  den- 
tro e  di    fuori    bersagliati    gli    spagnuoli , 
furono    forzati    a    cedere  il    campo ,    seco 
nondimeno  conducendo  prese  tre  galee  ne- 
miche. AlT  incontro  i  francesi,  meglio  ser» 
viti    dalle  lor    ciurjne,    consistenti  in  soli 
volontari,    presero  cinque  galee,    e  in  ol- 
tre la  capitana   di  Sicilia,    che  poi  lascia- 
rono andare  per    mancanza    4i  remiganti, 
e    fu  condotta  a  Genova.    Rimasero  anche 
malconci  i  francesi  per  la  strage  fatta  dal- 
la moschettaria    nemica,    essendovi    perito 
io  stesso    lor  generale,    e  ciò  non    ostante 
si  attribuirono ,    e    con    ragione    la  vitto- 
ria. ':•  •     ■«        Tr,:.,vl    ?.•■     ■ -r^pi# -ti':04c 
Ma  altro  incomparabile  maggior  motivo 
di  tripudiare  ebbe  in  questo  anno  la  Fran- 
cia ;  perciocché  dopo  più  di  venti  anni  di 
sterilità    della    regina    Anna  di    Austria^ 
sorella   del    re  di  Spagna,  e  moglie  del  re 
Lodovico  XIIIj    (  alla  qual  disgrazia  avea- 
no    forse    contribuito    non    poco  le  illecite 
amicizie  del   re  consorte,   e  le  cabbale  del 
cardinale  di    Richelitu  )    si  videro   in  fine 
frutti  del  suo    matrimonio.    Per  accidente 
impensato  accoppiatasi    essa  regina    col  re 
verso  la  metà  di  dicembre   del  precedente  / 
i  an- 
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anno  i%7  a  Grobois  ,  concepì  un   Delfino, 
che   venne  alla  luce  nel    giorno    quinto    di 
settembre     del    presente    anno  ,    e    fu    poi 
gloriosissimo  re  di    Francia    col    nome    di 
Luigi  XIV,  Abbiamo    l'attestato  del  cele- 
bre Ugon  Grozio,    ambasciatore    allora  di 
Svezia  in  Parigi ,    che  questo  Monarca  na- 
que    con    due    denti  ,    avendo    egli    perciò 
scritto;    Caveant  vicini  a  mordacltate  hu- 
jus    Frincipis  ;  locchè    ben    si    avverò.    E' 
scritto,    che  anche    il  rinomato    cardinale 
Mazzarino  uscì  dal  ventre  materno  con  due 
identi  già  formati .  Né  si  vuol  tacere  ,  che 
*col    tempo,    cioè    allorché    la    felicità    del 
medesimo    cardinal    Mazzarino,    e    la    sua 
intrinsichezza  nel  servigio  di   essa    regina, 
suscitarongli  l'invidia  e  la  malevolenza  d' 
infinite  persone,  saltò  fuori  e  prese  piede 
per  tutti  i  regni  cristiani  un'inguriosa   e  ab- 
bominevol  diceria,  cioè  che  esso  Mazzari- 
no avesse   supplito    alle    mancanze    del    re 
Lodovico  XIII  per  arricchir  la    Francia  di 
un  sospirato  Delfino.  Questa  infame  calunr 
nia  fu  chiaramente  poi  strozzata  dalla  penr 
na  di   Gregorio  Leti,    facendo    egli  toccar 
con  mano,  che  Giulio  Mazzarino  molti  me- 
mì  prima  era  partito   di  Francia,    e  trova- 
ivasi  in  Roma  ,    allorché  avvenne  il  conce-- 
ipimento  di  Luigi  XIV.  La  nascita  di  que^ 
sto  principe   diede    impulso  a    grandissime 
feste  ,    e  portò  seco  importanti    conseguen- 
ze pel  regno  di  Francia.  All'incontro  una 
•lagrimevol  calamità  accadde  in  questo  aa- 
-:  :  F  4  no 
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no  alla  Calabria  a  cagion  di  un  fierissimo 
tremuoto  ,    accaduto  nel    dì  27  di  marzo, 
dove  Cosenza^  Stigliano,  e  più   di  50  luo- 
ghi  rimasero  affatto  atterrati  ;  più   di  cen- 
to divennero  inabitabili;    e  vi  si  contaro- 
no più  di  dodicimila  persone  estinte.    Fra 
gli  altri  luoghi  la  città  di  Policastro  vide 
a    terra    il    vescovato,     e    tutte    le    chiese 
e  monisteri;    niuna  casa  vi  restò  in  piedi, 
e  perirono  mille  e  ducento  abitanti,  fra  i 
quali  il  duca  di  Acquino  ,   padrone  di  essa 
città  .  Seppelita  fra  le  rovine  la  principes- 
sa sua  moglie,    gravida  di    più  mesi,    fu 
ritrovata  viva  e  salva  con  una  sua  figliuo- 
la .  Erano  entrati    nell'Adriatico  i  corsari 
algerini  e  tuneaini    con    forte    squadra    di 
galeotte,  e  gran  timore  vi  fu,   che  miras- 
sero a  svaligiar    la  sacra  casa  di    Loreto  . 
Marino  Cappello  coli' armata    veneta  di  28 
galee,  e  due  galeazze,  Sorprese  costoro  alla 
Vallona  ,  e  nel  dì  5  di  agosto  in  quel  Porto, 
senza  far  caso  delle  cannonate  della  piazza 
turchesca,  a  forza  di  armi  s'impadronì  di 
tutti  quei   legni  barbareschi  ,  e  trionfalmen- 
te li  condusse  a  Corfù.    Poco  mancò,    che 
per   tal  atto  la  porta  Ottomana  non  dichia- 
rasse    la  guerra    ai   veniziani  ;    ma    questi 
ebbero  maniera    di    placar    lo    sdegno    dei 
musulmani.    Desiderosa  in  questi  tempi  la 
corte  del   re  cattolico  di  tirar  nel  suo  par- 
tito Francesco  L  di  Este  duca  di  Modena, 
principe,  eh     ad   un   raro  senno  accoppiava 
uno  non  inferior  valore;  mostrò  gran  pia- 
ce- 
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cere,  che  egli  passasse  io  Ispagna^  per 
tenere  al  sacro  fonte  quel  principe  o  prin- 
cipessa y  che  era  per  dare  alia  luce  la  gra- 
vida regina  .  Con  superbo  accompagnamen- 
to  si  porta  colà  questo  principe  per  mare, 
ricevette  grandi  onori ,  ed  alzò  nel  giorno 
7  di  ottobre  dal  fonte  battesimale  V  infarti 
ta  Maria  Teresa^  che  fu  nel  1660,  sposa- 
ta dai  poco  prima  nato  Luigi  XIV  re  di 
Francia.  Di  più  non  ne  dico  io.  Per  ave- 
re abbastanza  parlato  nelle  antichità  Esten- 
si dei  motivi  ed  effetti  di  questo  viaggio. 

Anno  di  Cristo  1639,  Indizione  vii. 

di  Urbano  Vili,  papa   17. 
'^'^  di  FiiRDiNANDo  III,  imperadore  3. 

VJTran  teatro  di  guerra  è  di  càT^mità  fu 
in  questo  anno  il  Piemonte  a  cagion  dei 
principi  di  Savoja  ,  cioè  del  cardinale  Mau- 
rizio j  e  del  principe  Tommaso;,  che  ricor- 
si all'appoggio  della  Spagna,  (seppur  non 
furono  slimolati  da  essa  )  pretendevano  di 
spogliar  la  duchessa  vedova  Cristina  della 
tutela  del  duchino^  e  del  governo  di  que- 
gli stati .  Il  cardinale ,  che  siccome  dicem- 
mo ,  aspirava  anche  più  alto^  era  nell'au- 
tunno dtir  anno  precedente  celatamente 
venuto  in  Piemonte,  dove  non  gli  manca- 
vano parziali  e  divoti,  e  fra  essi  alcuno 
dei  ministri  della  medesima  duchessa  ^^ 
Questa  dopo  avere  scoperto  il  suo  arrivo , 
ed  alcune    di  lui  intelligenze    nella  citta- 
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della  di  Torino,  e  postovi  rifnedio  ,  manr 
fio  a  Chieri  nn  suo  ufiziale  con  una  corn- 
pagnia  di  cavalli ,  a  dirgli  ,  che  non  era 
buona  aria  per  lai  quel  luogo  ,  e  che  se 
ne  andasse.  Però  senza  farlo  arrestare, 
.come  avrebbe  potuto  fare ,  il  fece  accom- 
pagnare ad  Annone  castello  dello  stato  di 
Milano.  Venne  poscia  di  Fiandra  il  prin- 
cipe Tommaso,  e  tanta  fu  la  voglia  di 
questi  principi  fratelli  di  spuntarla  nel  lo- 
IO  impegno,  che  si  sottomisero  ad  alcune 
^pesanti  capitolazioni  col  marchese  di  Le^ 
ganes  ,  benché  mal  volentieri .  Doveano  le 
piazze  e  luoghi ,  che  colla  forza  si  con- 
quistassero in  Piemonte,  venir  presidiate 
dagli  spagnuoli  ;  e  quelle  all'incontro,  che 
volontariamente  si  rendessero  aveano  da 
restar  libere  in  mano  dei  due  principi . 
Fecero  eziandio  entrare  l' autorità  dell' 
ìmperadore  in  questi  viluppi ,  avendo  egli 
jspedito  decreto  d^:!  dì  6  di  novembre  del 
1738  in  cui  annullava  il  testamento  del  fu 
duca  Vittorio  Amedeo  per  conto  della  tu- 
tela lasciata  alla  duchessa  ;  e  un  monito- 
rio ai  sudditi  di  cacciare  i  francesi ,  e  di 
aderire  ai  principi  legittimi  tutori  del  du- 
. chino.  Cannonate  senza  palla  sarebbero 
Etate  carte  tali,  se  non  le  avesse  accompa- 
.gnate  la  forza.  Ma  questa  non  mancò  ;  e 
.però  si  diede  principio  alla  guerra  civile, 
, febbre  ,  che  per  lo  più  è  la  più  lagrime- 
vole  e  perniciosa  ,  che  possa  accadere  ad 
uno  st^to.  Dopo  la  perdita  di  Vercelli  ,  i 

pò- 
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popt)li  del  Piemonte  miravano  di  mal  oc- 
chio i  francesi  ,  e  più  la  duchessa  ,  che  si 
era  lasciata  cotanto  allacciare  dal  loro  af- 
fetto .  Si  sparsero  anche  delle  ridicole  vo- 
ci ,  chiassa  pensasse  con  dare  in  moglie  la 
figlia  maggiore  al  Delfino  ,  che  era  tutta- 
via in  fasce  ^  di  sacrificare  all' ambizion 
dei  francesi  gli  stati  del  duchino  suo  fi- 
glio :  immaginazioni,  che  basta  riferirle^ 
per  farne  conoscere  la  sciocchezza .  Certo 
è,  che  i  più  di  quei  popoli  inclinavano  ai 
principi  del  sangue,  credendoli  più  atti  a 
conservar  quel  dominio,  che  una  principes- 
sa francese. 

Ora  il  marchese  di  Leganes  diede  fiato 
alle  trombe,  coir  inviare  don  Martino  di 
Aragona  valoroso  capitano  all'assedio  di 
Cengio  castello  fortissimo  delle  Langhe . 
Mentre  1'  Aragona  si  era  accinto  ad  espu- 
gnar prima  Saliceto  ,  dove  erano  trenta 
francesi ,  colto  da  una  moschettata  ,  lasciò 
ivi  la  vita  .  In  suo  luogo  Antonio  Sorello 
cinse  di  assedio  Cengio  j  ributtò  il  soccor* 
so ,  che  il  cardinal  della  Valletta ,  e  il 
marchese  Villa  tentarono  d' introdurvi  ;  e 
in  fine  s^  impadronì  di  quel  castello .  la 
questo  mentre  il  principe  Tommaso  entra- 
to in  Piemonte  colle  armi  spagnoole  nel 
giorno  26  di  marzo  ^  poca  fatica  durò  a 
conquistar  Chivasso  ,  adoperata  la  forza  a 
Cresccntino,  lo  ridusse  ai  suoi  voleri  ;  e 
dipoi  o  per  tradimento,  o  per  viltà  del 
comandante,    ebbe    la    fortezza   di  Verrua 

nel 
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nel  dì  cinque  di  aprile.  Nello  stesso  tem- 
po il  cardinal  Maurizio  passò  a  Bit  Ila  ,  e 
alla  valle  di  Aosta,  che  dopo  l'acquisto 
d*lDvrea,  tutta  venne  alla  di  lui  ubbidien» 
za,  trovandosi  popoli,  che  acclaaiaiono  i 
principi  al  primo  lor  comparire  .  La  du- 
chessa Cristina  alK  avviso  di  queste  meta- 
morfosi, e  più  a  quello  dei  movimenti  del 
Legan^s,  già  in  viaggio  per  venire  con 
tutte  le  sue  forze  verso  Torino^  colà  chia- 
mò il  cardinal  della  Valetta  ,  e  i  marche- 
si Villa,  e  di  Pianezza _^  comandanti  delle 
sue  armi;  e  risoluta  di  star  salda  in  quel- 
la città,  per  tenere  in  freno  i  cittadini 
del  partito  contrario  al  suo,  prese  nondi- 
meno la  precauzione  d'inviare  i  figli  in 
Savoia  al  castello  diSciambery,  oppure  di 
Monmegliano  ,  per  sottrarli  ad  ogni  peri- 
colo :  locchè  aguzzò  maggiormente  contra 
di  lei  le  lingue  dei  mal  affetti.  Si  affret- 
tarono i  due  principi  fratelli,  per  presen- 
tarsi coir  esercito  spagnuolo  sotto  Torino  , 
e  presi  varj  posti  si  accamparono  intorno 
a  quella  città ,  sperando  pure  ,  che  seguis- 
sero movimenti  nel  popolo  ;  ma  scorti  va- 
ni i  lor  pensieri ,  non  vollero  più  perdere 
il  tempo  in  quella  disperata  impresa.  Di- 
vise dunque  le  truppe ,  il  conte  Galeazzo 
Trotti  andò  ad  impossessarsi  di  Pontestu- 
la,  e  il  principe  col  maggior  nerbo  si  por- 
tò a  Villanuova  di  Asti.  Perchè  quel  go- 
vernatore non  volle  renderla  per  amore  , 
*cstò  la  seguente  notte  presa    per  assalto  ^ 

ed 
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ed  appresso  messa    a  sacco.    Il  governator 
di  Milano  dopo  avere  anche  egli  occupata 
la  terra  di  Moncalvo^  unitosi  col  principe 
Tommaso,    a  dì  30    di  Aprile  andò    sotto 
Asti .  Passavano  corrispondenze  segrete  con 
chi  ne  era   deputato  alla  difesa  ;    e  però  i 
cittadini  portarono  tosto  le  chiavi.  Altret- 
tanto fece    da  li    a  pochi  giorni   anche    la 
cittadella  .    Era  creduto  Trino  piazza  ine- 
spugnabile   per   le  tante  fortificazioni    fat- 
tevi dal  duca  Carlo  Emmanuele ^  e  gli  ufi- 
ziali  dissuadevano  il   principe  suddetto  dal 
tentarne  la  sorte  .  Ma  egli ,  che  sapea  quan- 
to scarseggiasse    di    gente    e    di  munizioni 
quella  città  j    si  portò  improvvisamente  ad 
assediarla  .    Un  soccorso    inviato    colà   dal 
marchese  Villa  ,    cadde    in  una  imboscata  ; 
fu  ivi  trucidato  chi  non  avca  buone  gam- 
be. Non  fece  il  governatore  di  Trino  quel- 
la resistenza  che  dovea,   e  però  nel  dì   2/f 
di  maggio  si  vide  superata  essa  piazza  da 
un  furioso  assalto,    e  messa  a  sacco^    con 
ricuperar  nondimeno  i  luoghi  sacri^  e  quan- 
to colà    si  era  rifu?;iato.    Si  stese    la  for- 
tuna  dei  vincitori  a  Santià,    che  preso  nel 
dì   14  di  giugno,  fu  esentato  dal  saccheg- 
gio .    Per  soccorrere  quella  fortezza    erano 
usciti  di  Torino  il  cardinale  della  Vallet- 
ta   e  il  marchese  Villa  con  8000  fanti ,    e 
4000  cavalli,  e  non  essendo  giunti  a  tem- 
po, rivolsero  il  loro  sdegno  sopra  Chivas- 
so ,    e  vi  piantarono  il  campo.    Avvicina- 
ronsi    gli    spagnuoli    per    dar    soccorso    at 

quel- 
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quella  terra;  ma  avvertiti,  che  era  gfun-^ 
to  dal  Dclfinato  a  Torino  il  duca  di  Lon^ 
gavilla  con  quattromila  fanti,  e  duemila 
cavalli,  per  unirsi  al  cardinale  della  Vallet^ 
ta,  rincularono,  lasciando  cader  quella  ter- 
ra ,  dopo  molta  resistenza,  iti  mano  dei 
francesi  .  t  oq  inrltHb 

Non  minor  felicità  avea  provato  in  qne-» 
sti  tempi  il  cardinal  Maurizio  con  un  al- 
tro corpo  di  milizie,  perchè  gli  presta ro-^: 
KO  ubbidienza,  senza  eh' egli  sfoderasse  la 
spada  _>  ipopoli  di  Cuneo  ,  Ceva  ,  Mondovì, 
Saluzzo,  Dronero ,  Bulea  ,  Possano,  Bene^: 
e  Demont  .  Ma  con  egual  facilità  accorsi^ 
in  quelle  parti  i  francesi  ^  ricuperarono  Sa-« 
luzzo  ,  Racortigi ,  Carignano,  e  Possano  ^ 
uscendo  le  genti  incontro  a  chi  veniva. con 
più  forze ^  per  esentarsi  dal  loro  furore  * 
Sicché  fu  obbligato  ir  cardinal  Maurizio  a 
ritirarsi  in  Cuneo,  piazza  anche  allora  la 
più  forte  di  quei  contorni  *  Impadronitosi 
dipoi  ilLungavilla  di  Mondovì ,  quivi  fece 
piazza  di  armi  ^  e  in  questo  mentre  i  ttiar- 
chesi  Villa  ,  e  di  Piacenza  per  forza  espu- 
gnarono il  castello  di  Bene ,  tagliando  a 
pezzi  la  maggior  parte  del  presidio  spa- 
gnuolo .  Sarebbe  anche  fuggito  di  Cuneo  il 
cardinal  Maurizio^  perchè  era  passato  ad 
assediarlo  ilLungavilla,  se  non  avesse  avu- 
ta conoscenza  di  un  gran  tentativo  eh'  era 
per  fare  il  principe  Tommaso.  Questi  in 
fatti  avendo  osservato  divisi  in  tante  piaz- 
ze i  francesi^  e  tenendo  intelligenze  segrc- 
.^  le 


A  M  N  ò  MDCXXXIX.  95 
te  con  molti  cittadini  di  Torino  ,  e  con 
qualche  ufiziale  ancora  degli  svizzeri,  che 
quivi  erano  di  presidio,  marciò  improvvi- 
samente a  quella  volta  con  un  buon  nerbo 
di  fanteria  e  cavalleria^  e  con  provvisio- 
ne di  scale  e  pettardi.  Nella  notte  prece- 
dente al  giorno  ^7  di  luglio  diede  da  più 
parti  l'assalto,  e  gli  riuscì  di  entrarvi, 
spezialmente  assistito  da  don  Maurizio  di 
Savoja  suo  fratello  naturale.  Madama  rea- 
le C'ristir»a ,  avuto  appena  tempo  di  racco- 
gliere le  sue  gioje  ed  alcune  carte,  intre- 
pidamente si  ritirò  nella  cittadella  colle 
principali  sue  dame  e  ministri .  Presenta- 
ronsi  la  mattina  seguente  i  cittadini  al 
principe  j  che  gli  assicurò  da  ogni  violen- 
za ^  e  diede  tosto  gli  ordini^  perchè  si  al- 
zasse terreno  contro  la  cittadella  .  Entrò  in 
essa  città  anche  il  marchese  di  LeganeSj 
con  restare  intanto  molto  dubbiose  le  co- 
se; perchè  non  avendo  pensato,  od  osato 
gli  spagnuoli  di  assalir  per  di  fuori  la  cit- 
tadella ,  né  di  formarvi  la  circonvallazione  , 
restò  perciò  libero  il  campo  ai  francesi  di 
tener  comunicazione  colla  medesima  ,  sicco- 
me infatti  avvenne,  essendo  accorsi  colà  il 
cardinale  della  Valletta ,  il  Lungavilla  ,  e 
gli  altri  francesi .  Non  trovò  la  duchessa 
né  Ietti  né  mobili  per  sé,  e  molto  meno 
per  la  sua  corte  *,  II  peggio  fu ,  che  man- 
cava anche  il  vivere  per  lei  e  per  quella 
nobiltà .  Mandò  a  chiederne  al  principe 
Tommaso,    che  le  mandò  un  sol  piatto  di 

vi- 
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vivanJa  per  lei  ogni  giorno.  Ne  fece  i sta n-^ 
za  al  cardinale  della  Valletta .  e  que- 
sti negò  tutto,  richiedendo,  che  desse  prìj 
ma  la  cittadella  in  mano  dei  francesi  ,  e 
bisognò  in  fine  accomodarsi  alla  di  lui 
volontà.  Parca  alla  duchessa  un'ora  mille 
anni  di  uscire  di  là.  Fu  da  essi  Francesi 
provveduta  di  tutto  la  cittadella ,  e  il  car- 
dinale della  Valletta  con  uno  staccamento 
di  cavalleria  condusse  dipoi  madama  reale 
a  Susa . 

Non  avca  cessato  in  addietro  monsignor 
CaffarelU  nunzio  pontifizio  di  proporre  ri- 
pieghi di  pace  j  ma  con  poco  frutto.  Al 
veder  egli  ora  tanto  sconvolgimento  di  co- 
se, maggiormente  accese  il  suo  zelo  ^  per 
ostare  a  più  gravi  disordini;  e  però  pro- 
pose una  tregua  ,  sperando  con  questo  gra- 
dino di  salir  poscia  più  alto.  Vi  trovò  re- 
nitente il  principe  Tommaso  per  le  noti- 
zia, ch'egli  aveva  di  essere  mal  fornita 
di  provvisioni  da  bocca  la  cittadella;  ma 
il  Leganes  ,  che  mirava  tuttavia  assai  forti 
i  francesi ,  e  sminuita  non  poco  la  sua  ar- 
mata per  tanti  presidj  ,  gli  diede  orec- 
chio. Più  facilmente  ancora  vi  consenti- 
rono i  comandanti  francesi,  sicché  fu  con- 
chiusa una  sospension  di  armi  sino  al  dì 
24  di  ottobre ,  nel  qual  tempo  poterono  i 
francesi  provvedere  abbondantemente  di 
vettovaglie  la  cittadella  di  Torino.  Il  car- 
dinal Maurizio,  che  non  aveva  acconsenti- 
to a  questo  trattato,  passò  a  ^izza  e  Vil- 
la- 
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lafranca^  e  se  ne  impadronì.  Durante  que- 
sto riposo  5  non  si  rallentarono  i  negoziati 
(lì  qualche  accomodamento  fra  madama  rea- 
le ,  e  il  principe  Tommaso,  restando  in- 
tanto quasi  tutto  il  Piemonte  in  potere 
parte  degli  spagnuoli ,  parte  dei  francesi  , 
e  dei  principi  ,  con  aggravio  intollerabile 
dei  poveri  popoli .  Aveano  i  francesi  come 
costretta  la  duchessa  a  lasciar  loro  mette- 
re presidio  anche  nei  castelli  diSusa,  Ave- 
gliana  ,  e  Cavours  .  Ciò  non  bastò  alla  po- 
litica del  cardinale  di  Richelieu  ,  che  uni- 
camente aggirando  nel  suo  capo  la  sempre 
maggiore  esaltazione  della  corona  di  Fran- 
cia j,  in  questa  sua  ubbriachezza  non  cono- 
sceva misura  alcuna.  Quanto  più  mirava 
egli  vicina  al  precipizio  la  duchessa,  che 
pur  era  sorella  del  re  suo  padrone,  tanto 
più  pensò  a  profittarne  per  la  Francia  .  Que- 
sto era,  secondo  lui,  il  tempo  d'indurre 
essa  madama  a  mandare  in  Francia  i  suoi 
figli,  e  ad  ammettere  nell'inespugnabil  for- 
tezza di  Monmegliano  le  armi  francesi  ^ 
valendosi  del  pretesto ,  che  sua  maestà  non 
si  potea  fidare  dei  Piemontesi  dopo  il  fat- 
to di  Torino.  Fece  a  questo  fine  venire  si- 
no a  GranolDle  l'ubbidiente  re  Luigi  XIII, 
e  colà  invitò  madama  reale,  la  quale  non 
potè  esimersi  da  questo  viaggio;  ma  vi 
andò  con  un  pungente  risentimento  del  suo 
cuore,  perchè  avvertita  da  persona  sua  con- 
fidente di  ciò  che  tramava  il  cardinale,  e 
ben  sapeva  di  che  fosse  capace  queir  impe- 
Tom.  XXV.  G  rio- 
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lioso   porporato ,    il   quale    facea   tremare 
tutta  la  Francia  .  Prima  colle  dolci ,  e  poi 
con  grandi  slargate  di  ajuti   e  vantaggi  le 
parlò  il  Richelieu  :    e  vedendo  salda   come 
torre  madama  a  non  voler  mettere  affatto 
in  ceppi  il  figlio  duca  e  i  suoi  stati ,  pas- 
sò alle  minaccie ,  e  trascorse  anche  in  pa-^ 
role    di  poco  rispetto    verso    una    sì   gran 
principessa  ,   ma  senza  potere  punto  smuo- 
verla .    Glie  ne  fece  anche  parlare  dal  re  ,r 
a  cui  ella  altra  risposta  non  diede    se  noa 
colle  lagrime  ,  che  le  caddero  dagli  occhi . 
Ai  ministri  ancora  della  duchessa  non  man-' 
carono  minaccie    e  strapazzi  in  questa  oc- 
casione .  Tornossene  poi   ben  mal  contenta 
a  Sciambery  la  povera  principessa. 

Essendo  mancato  di  vita  nel  dì  27  oissia 
28  di  settembre  il  guerriero  cardinale  Lo- 
dovico della  Valletta  ,    la  corte  di  Francia 
spedì  al  comando  delle  sue  armi    in  Italia 
Arrigo  di  Gaisa  conte  di  Arcourt  della  ca-« 
sa  di  Lorena  ,  che  si  era  segnalato  nel  ria-r:, 
cquisto  dell'isola    di  Jeres.    Finita    la  tre-- 
gua,    esso  conte  volendo  aprirsi    la  strada, 
per  mandare  rinforzi  a  Casale,  piazza  trop- 
po amoreggiata  dagli  spagnuolì^  nel  di  28' 
di  ottobre  andò  a  mettere  T  assedio  aChie-.^i 
ri  5    e  in  capo  a  due  giorni  l'ebbe    in  suo» 
potere.  Di  là  spedi  gente  a  Casale.  Ma  in 
Chieri ,    e  nei  circonvicini  luoghi  ^    comin- 
ciarono presto  a  venir  meno    i  viveri  ,    né, 
maniera  appariva    di  supplire    al  bisogno  : 
però  r  Arcourt  prese  la  risoluzione  di  cer- 
car 
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ear  paese  più  largo  e  comodo  pel  verno, 
con  passare  verso  Carmagnola  e  Saluzzo . 
Non  avea  più  di  otto  in  novemila  persone 
al  suo  servigio  *  Trapelò  questo  disegno  , 
e  il  Leganes    fu  di  concerto   col    principe 

y..  Tommaso  per  frastornar  questa  ri'tirata  , 
giacché  erano  di  molto  superiori  le  lor 
genti   a   quelle  dei    francesi.    Si  mosse  all' 

>    improvviso  da    Chieri    l'Arcotirt    la  notte 
precedente    al    dì    15  (altri    a  29  )  di  No- 
vembre ,    e   giunto  che    fu  al    ponte  della 
Kotta  ,    arrivò    alla  di  lui  retroguardia  il 
principe  Tommaso^  che  cominciò  a  menar 
le    mani  -,    Fu    combattuto    più    volte    con 
gran  valore  da    ambe    le  parti  ;    ma  restò 
burlato  il   principe    dal  Leganes ,    il  quale 
noin  avea  gran  genio  alle  battaglie  campa* 
li    credendole    troppo    pericolose  ;     e  però 
accorse  bensì ,  ma  non  mai  entrò  daddove- 
to  nella  mischia;    del  che  fece  poi  grandi 
querele  esso  principe  .    Il  perchè  passò  ol- 
tre il  duca  di  Arcoùrt  sino  a  Crescentino, 
e  per  questa  gloriosa  ritirata    gli  fu  fatto 
gran  plauso  non    meno    in    Italia ,    che  in 
Francia.  Scrissero  alcuni^    che  il  principe, 
Tommaso  vi  perdesse  più    di  duemila  uo- 
thini  tra  morti,    feriti  >  e  prigioni  ^    fra  i 
quali    molti    ufìziali     del    reggimento    del 
vrinciiie  Borsa  di  Este  ^    composto  di  tre- 
mila alemanni  ;     ma  altri   fanno  ascendere 
la  sua  perdita  a  sole  cinquecento  persone. 
Dalla  parte  dei  francesi  solamente  manca- 
tono    trecento    combattenti,    e    fra  essi  i^v 

G  2  mar- 
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marchese  Giulio  Rangone  ,  cavaliere  insi- 
gne di  Modena  ,  inastro  di  campo  di  ca- 
valleria nelle  truppe  di  Savoja.  Tutti  di- 
poi si  ridussero  ai  quartieri^  e  passò  il 
verno  con  molti  negoziati  di  madama  rea* 
le,  ora  con  Tuno,  oracoli* altro  dei  prin-  ^ 
cipi  ,  ma  senza  che  mai  si  potesse  aggrup» 
pare  concordia  alcuna  fra  loro. 

Anno  di  Cristo  1640,  Indizione  vm. 
di   Urbanto  Vili,  papa   18. 
di  Ferdinando,  Ili,    iraperadore  4. 

JL/a  che  Dio    ebbe    chiamato    il    cardinal 
della  Validità  a   rendere  conto  dell*  impro- 
prio suo    mestiere ,    e   fu    spedito    in    sua 
luogo  il  conte  di  Arcourt y  parve  che  que- 
sto   valoroso    principe    conducesse    seco  ia 
Italia  la  fortuna    delle    armi    francesi  .    Se 
ne  stava    egli  colle    sae  truppe    godendo  i 
quartieri  in  Saluzzo ,    Alba^    Possano,  Sa- 
vigliano,  Cherasco,  Bene,  ed  altri  luoghi, 
posseduti  da    madama  reale,    con  far  gri- > 
dare  e    bestommi?irc    quei   popoli  ,    perchè., 
aggravati    da   molte    contribuzioni,    ed  af- 
fezionati  al  partito    dei  principi.    Andava 
in  questo  mentre  il  principe  Tommaso  fa- 
cendo dei  preparamenti  per  formare    i' as'«^j^ 
sedio  della  cittadella  di  Torino,  senza  ehm 
gli  passasse  per  mente,  che  il   marchese  di 
Leganes  fosse    per    mancargli    in  così  im- 
portante   disegno    e  bisogno.    M:-.  si  trovò! 
egli  ben   deluso .    Altro  non  avea  in  testa 

.  il 
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li  marchese,  che  l'acquisto  di  Casale  di 
Monferrato.  Questo  era  il  vello  cU  oro,  a 
cui  egli  aspirava.  Conquistato  Casale,  la 
gloria  avrebbe  dato  nelle  trombe  per  esal- 
tare dapertutto  il  suo  rrome  ;  e  certamen* 

m  te  una  tal  gioja  meritava  bene,  the  gli 
spagnuoìi  se  la  tenessero  cara  ,  e  pensasse- 
ro a  non  dimetterne  mai  più  il  possesso- 
Per  lo  contrario  non  trovava  il  Legancs  i 
suoi  conti  n^ir  impiegar  gente,  oro  e  fa- 
tiche^ per  fare  un  buon  nido  ai  principi 
di  Savoja  colla  espugnazion  delia  cittadel- 
la di  Torino.  Tanta  eia  la  sicurezza  sua 
per  r  occupazion  di  esso  Casale,  che  coi 
suoi  più  confidenti  gloriosamente  la  con- 
tava per  cosa  già  fatta.  A  questo  fine  aveva 
egli  ammassata  gran  copia  di  pecunia  ,  ed 
accresciuto  r  esercito  suo  con  rinforzi  venu- 
ti di  Spagna  ,  Germania,  e  Napoli  5  laonde 
nel  sabbato  santo  ,  giorno  da  lui  supersti- 
ziosamente scelto>  secondo  gF  insegnamen- 
ti della  più  fina  strologia,  cioè  nel  dì  7 
di  aprile ,  si  mosse  alla  volta  di  Casale 
con  quattordici  mila  fanti ,  e  cinque  mila 
cavalli.  Nel  lunedì  di  Pasqua  formò  l'as- 
sedio della  città  ,  presa  la  quale  giudicava 
assai  facile  l'acquisto  anùhe  del  castello  ^ 
e  della  cittadella,  ed  occupò  le  colline  & 
castella  all'intórno.  La  guernigion  france- 
se di  Casale  sotta  il  comando  del  signor" 
della  Torre^  fu  supposto  non  essere  pii^ 
di  mille  e   ducento    fanti ,    né    il  conte  ài 

I     Arcourt  avca    forze   tali    da    potere   rapir^- 

Q  3  dal- 
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dalle  unghie  spagnuole  questa  preda.  Il 
papa  e  i  veneziani  commossi  da  tal  novi-- 
tà  ^  inviaron  aspre  doglianze,  ed  anche 
rrunaccie  al  Leganes  j  ma  egli  gonfio  per 
figurarsi  di  aver  già  in  pu  no  la  vittoria, 
si  sbrigò  da  quegl' inviati ,  protestando  di 
far  quell'assedio,  non  già  in  danno  del 
duca  di  Mantova,  ma  solamente  per  forza- 
re i  francesi  alla  pace:  che  di  questa  pol- 
ve da  gittar  negli  occhi  alla  gente  ,  niu- 
no  mai  dei  principi  conquistatori  è  man- 
cante. Per  altro  comune  opinione  fu,  qhe 
la  principessa  ,  ossia  duchessa  di  P/Iantova 
Maria  camminasse  in  ciò  di  accordo  con 
gli  spagnuoli.  Anzi  scrivono,  che  presa 
poi  la  segretaria  del  Leganes  >  ivi  si  tro- 
varono i  chiari  attestati  della  vera' loro 
unione  in  questo  proposito. 

Non  più  che  settemila  fanti ,  e  quattro- 
mila cavalli  tra  francesi  e  piemontesi  po- 
lca contare  in  questi  tempi  il  conte  di 
Arcourt  maresciallo  di  Francia.  Contutto- 
ciò  perchè  animato  dal  proprio  valore,  e 
spronato  dagli  ordini  del  gabinetto  di  Fran- 
cia ,  e  dall'importanza  dei  presenti  affari, 
nel  dì  2£  di  aprile  si  mosse  da  Poerino, 
per  accostarsi  a  Casale,  e  tentarne  il  soc- 
corso. Trovò  gli  spagnuoli^  che  lo  aspetta- 
vano entro  i  forti  trincieramenti  della 
ìor  circonvallazione.  Non  punto  sgomenta- 
to per  questo ,  coraggiosamente  nel  dì  29 
del  suddetto  mese  andò  ad  assalir  le  loro 
trincee  •   Trovò  gente  ^    che  sapea  ben  di- 

fen- 
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fendere  i  posti,  e  dopo  replicati  sforzi, 
che  costarono  la  vita  a  più  di  ottocento 
dei  suoi,  gli  convenne  retrocedere .  Ma  da 
lì  a  non  molto,  passato^  dove  erano  più  de- 
boli le  trincee ,  arditamente  saltò  dentro 
a  cavallo  :  esempio  riuscito  di  tale  stimo- 
lo alle  sue  truppe  ,  che  ognuno  sprezzando 
la  morte,  sì  affrettò  a  passar  oltre ^  e  a 
sbaragliar  quanti  nemici  andava  incontrane 
rtìo.  Allora  fu,  che  il  marchese  di  Lega- 
nes  si  avvide  della  vanità  dei  suoi  sognati 
trionfi,  e  ad  altro  non  attese,   che  a  riti- 

jrarsi  il  meglio  che  potè ,  ma  sempre  inse- 
guito dai  vittoriosi  francesi.  Tuttavia  il 
maggior  suo  danno  di  gente  consistè  nel- 
la perdita  di  coloro,  che  per  sottrarsi  al- 
le spade  francesi  j  trovarono  la  morte  af- 
fogandosi nel  Pò^  giacche  per  cumulo  del- 
le disgrazie  si  ruppe  a  cagion  della  troppa 
calca  il  Ponte  da  lui  fabbricato,  su  quel 
fiume.  Fu  creduto,  che  dalla  parte  di  es- 
so marchese  perissero  tremila  persone  ,  ol- 
tre ai  rimasti  prigioni.  Vennero  ancora 
alle  mani  dei  francesi  il  segretario  del 
Leganes  colla  cancelleria  ,  le  di  lui  argen- 
terie   con    sessantamila    scudi    della    cassa 

,jregia,  e  i  cannoni,  e  il  bagaglio,  che  si 
trovarono  nelT  accampamento  di  san  Gior- 
gio d?lla  banda  di  Pontestura .  Circa  un 
migliajo  di  francesi  e  Savoiardi  lasciaro- 
no la  vita  in  questo  conflitto.  Poco  si  fer- 
mò il  prode  Arcourt  pieno  di  gloria  per 
questa  vittoria   in    Casale,    dove    si  fecero 

G  4  niol- 
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molte  allegrezze  ^  per  »on  consumar  ìc 
poche  vettovaglie  ,  che  vi  restavano,  e 
passò  a  Chieri  ,  e  di  là  nel  dì  lo.di  mag- 
gio andò  ad  accompagnarsi  al  Valentino  in 
vicinanza  di  Torino.  Poscia  dopo  essersi 
impadronito  di  alcuni  posti ,  e  specialmen- 
te di  queflo  dei  cappuccini,,  nel  dì  i6  di- 
stribuì il  suo  campo  intornò  a  quella  cit- 
tà .  Memorabile  riuscì  quclT  assedio,  sì 
perchè  il  jjrincìpe  Tommaso  dalla  città 
andò  facendo  varie  sortite,  ora  favorevoli 
od  ora  sinistre,  siccome  ancora  il  presidio 
francese  della  cittadella  contro  la  città;, 
e  sì  ancora  perchè  il  Leganes  venne  anch' 
egli  a  mettere  il  campo  in  quelle  vicinan- 
ze ;  perloccbc  seguirono  altre  non  poche 
azioni  militari  che  io  mi  dispenso  dal  ri- 
ferire .  Faceano  gli  uni  e  gli  altri  delle 
continue  scorrerie  ,  per  difficultare  il  tra- 
sporto dei  viveri  ;  ma  in  fine  sì  forte 
circonvallazione  fece  l'Arcourt^  che  rendè 
inutile  ogni  tentativo  dei  nemici,  per  in- 
trodurre soccorsi  nella  città  di   Torino. 

Lentamente  procedeva  in  tutti  i  suoi 
andamenti  il  Leganes  ,  saldo  nella  massi- 
ma di  nulla  azzardare^  e  ritirossi  a  Chie- 
ri.  Pure  spronato  dal  bisogno  della  città, 
e  dalla  nuova  di  un  vicino  rinforzo,  che 
veniva  di  Francia  alTArcourt^  nel  dì  il, 
di  luglio  tentò  d'introdurre  gente,  muni- 
zioni, e  vettovaglie  in  Torino.  Andò  po- 
co felicemente  l' impresa  ^  quantunque  pe- 
netrassero in  questa  città  mille  fanti.  Ali* 

in- 
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iticontro  nel  dì  seguente  12  di  luglio  senza 
impedimento  da  Pinerolo  pervenne  al  campo 
francese  un  soccorso  di  seimila  fanti  e  di 
mille  cavalli  con  gran  copia  di  vettovaglie. 
Scarseggiava  forte  il  principe  Tommaso  di 
polve  da  fuoco;  e  perchè  niuna  comunicazio- 
ne restava  fra  lui  e  il  Leganes  ^  trovata  fu 
r  invenzioBe  di  gittare  dal  campo,  cioè 
da  un  posto  più  vicino  alla  città  entro 
la  medesima  delle  bombe ,  ciascuna  delle 
quali  conteneva  dieci  libre  di  polve.  AU 
tv4  scrivono,  che  dalla  città  si  cominciò  a 
spignere  al  campo  del  Leganes  palle  di  fer- 
ro,  che  contenevano  nel  concavo  loro  se- 
no le  occorrenti  lettere  ;  il  perchè  quello 
era  chiamato  il  cannone  corriere  ;  e  che 
da  ciò  imparò  il  campo  a  far  volare  nel- 
la città  altre  palle  maggiori  cariche  di 
polve,  e  di  sale.  L'inventore  di  queste 
palle ,  alle  quali  precedeva  un  segno  col 
fumo,  dicono  essere  stato  Francesco  Zigno- 
ni  Bergamasco.  Fu  eziandio  notato  come 
cosa  rara  ,  che  in  una  delle  sortite  degli 
assediati  restò  anche  uccisa ,  per  non  vo- 
lersi rendere,  una  donna  tedesca,  la  qua- 
le cresciuta  ed  allevata  fra  le  soldatesche 
in  abito  virile  ^  avea  iinquì  fatte  molte 
prodezze ,  ed  era  pervenuta  pel  suo  valo- 
re al  grado  di  capitano  di  cavalleria,  chia* 
mata  volgarmente  per  burla  il  capitan  Bar- 
bone ,  altri  dicono  il  capitan  Cappone ^ 
perchè  a  guisa  dei  castrati  non  avea  bar- 
ba. Menava  seco  questo  femmineo  capita- 
no 
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!tìO  una  donna,  fingendola  sua  moglie,  da- 
'ineggiava  per  la  città,  e  nei  cimenti  era 
dei  più  arrischiati.  A  questa  scena  fece 
ella  fine  col  morire  da  brava,  e  fu  poi 
collo  spoglio  riconosciuta  per  quella  che 
era.  Intanto  non  meno  al  campo  spagnuo- 
'Jo ,  che  al  francese  andavano  sopragiugnen- 
do  nuovi  rinforzi  di  gente,  e  cresceva  da 
ambe  le  parti  l'impegno  e  il  pericolo.  Ma 
perchè  al  principe  Tommaso  cominciavano 
a  venir  meno  le  provvision  da  bocca  e  da 
guerra  j  concertò  egli  col  marchese  di  Lega- 
nes  di  far  l'ultimo  tentativo.  Il  dì  13  di  set- 
tembre fu  scelto  per  l'impresa.  Con  tutto  il 
«uo  presidio  uscì  il  principe  della  città,  do- 
;po  aver  lasciato  quanti  francesi  potè  avere 
con  licenza  del  nunzio  pontificio  a  far  le 
sentinelle  per  le  mura,  e  gli  riuscì  di 
prendere  alcuni  fortini  dei  francesi ,  e  di 
superar  altri  posti  ;  ma  non  essendo  accor- 
si a  tempo ,  ne  con  egual  ardore  gli  spa- 
gnuoli  del  Leganes,  gli  convenne  in  fine 
ritirarsi  colla  perdita  di  molti  dei  suoi  . 
Allora  fu,  che  trovandosi  in  questo  poco 
felice  stato  di  cose  ,  cominciò  a  dare 
ascolto  alle  proposizioni  ^i  accordo,  che 
sempre  aveano  tenute  vive  i  ministri  del 
papa.  Restò  dunque  conchiuso  nel  dì  17  di 
settembre _,  che  ì\  principe  Tommaso  rimet- 
terebbe la  città  di  Tonno  al  re  di  Fran- 
cia sotto  la  reggenza  di  madama  Reale ^ 
e  eh'  egli  con  tutti  i  suoi  potrebbe  ritirar- 
si dove  volesse.  <  j^.i^a      >.4 

Ri- 
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,'  Rientrarono  dunque  i  francesi  in  Tori-r 
f!0 ,  e  colà  pure  la  vedova  duchessa  com- 
parve nel  dì  r8  di  novembre  ricevuta  dal 
popolo  con  gran  solennità  .  Ma  le  sue  al- 
legrezze restarono  ben  turbate  sul  fine 
dell'anno,  perchè  di  ordine  del  re  Cristia- 
nissimo fu  preso  e  poi  mandato  prigione 
in  Francia  nel  bosco  di  Vinccnnes  il  con- 
te Filippo  di  s.  Martino  di  Agliè,  il  più 
intimo  e  confidente  ministro  e  consigliere 
della  medesima  madama  reale ,  non  di  al^ 
tro  reo,  che  di  essere  stato  creduto  dal 
cardinale  di  Richelieu  il  principale  autore 
della  costanza  di  quella  principessa ,  allor- 
ché ella  fu  a  Granoble,  in  negare  al  re 
la  fortezza  di  Monmegliano.  Furono  anche 
arrestati^  o  mandati  fuor  di  Torino  alcu- 
ni suoi  parenti.  Un  gran  dire,  un  escla- 
mare di  ognuno  fu  per  questa  iniquissima 
violenza  del  Richelieu  ,  e  per  un  sì  rile- 
vante strapazzo  fatto  all'autorità  della  du- 
chessa, e  duchessa  sorella  dello  stesso  re, 
gridando  ognuno ,  che  pazzia  era  ormai  il 
fidarsi  più  della  Francia,  Ma  la  Francia 
altro  non  era  allora,  che  il  cardinale  di 
Richelieu,  il  quale  comandava  a  tutti ^  e 
fino  allo  stesso  re ,  né  conosceva  misura  ai 
suoi  odj  e  alle  sue  vendette.  Solamente 
allora  che  mancò  di  vita  esso  porporato^ 
il  povero  innocente  cavaliere  fu  rimesso 
in  libertà.  Non  lasciava  intanto  il  Riche-- 
lieu  di  far  maneggi ,  per  tirare  nel  suo 
partito  i  principi  di  Savoja,  e  fatto  veni- 
re 
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re  in  Piemonte  il  già  divenuto  prelato  nioil* 
Signor  Giulio  Mazzarino  con  titolo  di  ple^ 
nipotenziario  ,  intavolò  tin  segreto  accor- 
do col  principe  Tommaso,  che  non  ebbe  poi 
effetto.  Si  trovò  questi  dipoi  ben  imbro- 
gliato, perchè  volea,  pritha  di  dichiarar* 
sìj  riavere  la  tiloglìc  é  i  figli ,  già  con-t 
dotti  in  Ispagna  ,  e  fattane  istanza  a  quella 
corte,  ne  riportò  una  bella  negativa.  Tro- 
vavasi  allora  la  corte  del  re  cattolico  agi*- 
tata  da  gravi  burasche  per  la  superbia  e 
balordaggine  dell' Olivares  primo  ministro^ 
e  per  l'inscienza  dei  governatori  e  soldati 
Castigliani.  Si  era  rivoltata  la  Catalogna; 
rivoltossi  anche  il  Portogallo,  e  fu  ivi  ac* 
clamato  re  Giovanni  duca  di  Braganza^ 
senza  che  mai  più  riuscisse  agli  spagnuoli 
di  ricuperar  quel  regno  :  tutti  colpi  che 
servirono  noia  poco  ad  abbattere  la  monar* 
chia  spagnuola.  Né  alcuno  di  quegli  im*. 
brogli  vi  fu,  in  cui  non  mettesse  le  zam-- 
-pe  il  Richelieu,  avendo  egli  fissato  Tapog* 
gio  della  sua  gloria  in  proccurare  per 
quanto  potea  la  rovina  delle  due  case  di 
Austria,  per  esaltar  sopra  di  quelle  la  co- 
rona di  Francia.  Non  erano  da  meno  le 
idee  dell' Olivares,  cioè  dell'arbitro  della 
f^pagna,  per  l'ingrandimento  di  quella  mo* 
narchia  :  ma  non  aveva  egli  la  testa  né  la 
condotta^  e  né  pur  la  fortuna  del  Riche* 
lieu,  e  però  in  vece  di  accrescere,  dimi- 
nuì notabilmente  la  riputazion  di  quella 
corona^  ,&^j  ««..  .     krisn-    -  <^n\-i^ii 

An- 
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^nno  di  Cristo  i^zn  ,  Indizione  ix. 
di  Ukbano  Willy  papa   19. 
di  Ferdinando  III,  imperadore  5. 

1  er  tutto  il  verno  furono  tenuti  in  pie- 
di negoziati  e  progetti  per  tirare  al  par- 
tito della  Francia  e  alla  concordia  colla 
duchessa  reggente  i  principi  di  Savoja.  Più. 
renitente  del  principe  Tommaso  si  trovò  il 
cardinal  Maurizio,  che  si  era  afforzato  in 
Nizza  e  Villafranca  .  Andava  innanzi  e  in- 
dietro r  industrioso  Blazzarino  ,  ma  in  fi- 
ne restò  questa  volta  delusa  la  sua  gran- 
de arte  in  maneggiar  negozj.  Il  principe 
Tommaso  addusse  per  iscusa  di  non  poter 
continuare  nel  già  segreto  accordo,  per 
essergli  vietato  di  ritirar  di  Spagna  la  mo- 
glie coi  figli;  e  intanto  insieme  col  cardi- 
nal sup  fratello  stabilì  un  nuovo  onorevol 
trattato  colla  corte  di  Spagna.  Uscirono 
manifesti  di  madama  reale,  e  dei  principi 
cognati,  tendenti  ognuno  alla  propria  giu« 
stificazione.  Si  venne  dunque  a  rottura  ,  e  i 
francesi  nel  dì  6  di  marzo  s'impadronirò-^ 
no  di  Moncalvo,  e  poscia  passarono  nel 
di  12  di  aprile  ad  assediare  Invrea  ,  Colà 
ancora  giunse  tornato  di  Francia  il  conte 
di  Arcourt  con  alcune  nuove  brigate  di 
combattenti  ;  ed  appena  fatta  la  breccia , 
nel  dì  23  di  esso  aprile  volle  venire  all' 
asfalto,  non  con  altra  orazione  animando, 
i  soldati,    che    con    dir    loro;    mìei  figUy^ 

sai-- 
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salvate  le  mura  al  re:  tutto  il  resto  è  per 
voi .  Ma  fai  li  rodo  i  conti  ,    e  fu  forzalo  a 
ritiratsi  colla   perdita  di  trecento  uomini  : 
sì    bravamente    si    difesero    gli    assediati* 
Era  in  tanto  uscito    in  campagna    il  prin- 
cipe Tommaso    coli'  armata    spagnuola  ,    e 
per  fare  una  divisione^,   andò  sotto  Chivas-^ 
so,    sperando  di    mettervi  deritro    il   piede 
con  una  scalata.  Gli  costò  il  tentativo  cir- 
ca qtiattrocento  soldati*    Ciò    non    ostante 
ne  formò    l'assedio,    e  fu  questo  cagione  j 
che    TArcourt    si    levasse  di   sotto  InVrea* 
Andarono  dipoi  le  due  nemiche  armate  ba-' 
daluccando  un  pezzo,    se    non    che  i  mar- 
chesi Villa    e    di  Pianezza    furono    spediti 
all'assedio    di    Ceva^    sostenuta  con  vigo- 
re da  quel  presidio,   ma  in  fine  obbligati' 
alla  resa  :  anche  il  Mondovì  Venne  alla  lo-> 
so  ubbidienza  .  Passarono  poscia  i  marche-^'' 
si  col  campo  sotto  Cuneo  ^    città,    che  pet*» 
la  sua  situazione  avea    fatto  abortire  tarì-^ 
ti  assedj  in  addietro^    e  molti  altri  anco-- 
ra  rendè  vani  nei  tempi  susseguenti .  Purei 
per  mancanza  di  munizioni  da  guerra j,  do-*   ' 
pò  cinquantatrè  giorni  di    ostinata  difesa  y^ 
nel  dì  quindici  di  settembre  se  ne  imposses-^ 
iSarono    con    insigne  gloria  dell'  Arcourt  cf> 
del    marchese  Villa  ^    Ridussero  poscia  alla" 
loro    ubbidienza  anche    Demont  e    Revel  ^ 
quando    all'incontro    il    principe    Tornili  a- ' 
so     altra  utile  impresa    far  non  potè,  che- 
quella  di  ricuperar  Moncalvo.  Passò  il  tQ*^ 
sto    deir    anno  in    negoziati  ^    per    trovar^ 

ma- 
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maniera  di  stabilir  qualche  coucot^dia  fra 
madama  reale  e  i  principi  suoi  cognati^ 
i  quali  per  la  perdita  di  Cuneo,  e  di  tan- 
ti altri  luoghi ,  ormai  conoscevano  ,  quan- 
to poco  lor  giovasse  1'  aderenza  agli  spa— 
gnuoli.  Al  marchese  di  Leganes  ^  che  per 
le  istante  del  principe  Tommaso  fu  richia- 
mato in  Ispagna^  fu  sostituito  nel  governo 
di  Milano  il  conte  di  Siruela . 

Appartiene  all'  anno  JDresente  la  scena 
del  picciolo  principato  di  Monaco,  da  gran 
tempo  posseduto  dalla  casa  Grimalda  nel- 
la riviera  di  Genova.  Fin  dall'anno  1^05 
riuscì  agli  spagnuoli  di  poter  ivi  mettere 
presidio  mercè  di  alcuni  vantaggi  proposti 
a  qwella  casa.  Col  tempo  si  trovò  troppo 
malcontento  di  questi  ospiti  Onorato  Gri- 
maldi principe  di  quel  luogo _,  perchè  non 
correndo  le  paghe,  era  costretto  egli  del 
suo  mantenere  chi  gli  facea  da  padrone 
addosso.  Intavolò  dunque  un  segreto  trat- 
tato, per  iscuotere  quel  giogo,  e  sotto- 
mettersi al  creduto  più  dolce  e  vanta8:gio- 
so  dei  Francesi.  Venne  il  tempo,  che  si 
era  indebolita  di  molto  la  guernigione  spa- 
gnuola;  allora  fu,  che  il  principe  dopo 
aver  data  una  lauta  cena  e  buon  vino  a 
quei  pochi  ufiziali,  limando  a  dormire;  ed 
egli  chiamati  a  sé  alcuni  suoi  sudditi,  fatti 
prima  carcerare  sotto  colore  di  varj  delitti  , 
propose  loro  la  risoluzion  fatta  di  liberar- 
si dagli  spagnuoli.  Prese  dunque  le  armi' 
da  essi,  e  da  tutti  i  suoi  cortigiani,  nel- 
la 
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la  notte  precedente  al  dì  i8  di  novembre  fr 
fecero  prigione  chiunque  dei  fanti  non  o&òt 
far  resistenza  ;    e  spedito  immantenente  l' 
avviso   al  governatore  della  Provenza  ,  ri- 
cevè  da    lì  a  poco    per  mare    soccorso  di 
gente  e  di  munizioni.    Cosi  entrò  in  Mo- 
naco presidio  francese,  che  tuttavia  vi  per«%i 
siste ,    avendo  quel    principe    ricevuto    dal 
re  Cristianissimo  in  ricompensa  degli  sta- 
ti, a  lui  tolti  nel  regno  di  Napoli,  il  du- 
cato di  Valenza  nel  Delfinato,  con  pensio- 
ni   ed    altri    f^udi,    in  altre    provincie  di 
Francia.    Ma  mentre   inclinavano  gli  affari 
turbatissimi    del  Piemonte    verso  la  quie- 
te,   ecco  per    la  corrotta  costituzione    del 
mondo,  in  cui  si  facilmente    imperversa  l* 
ambizione  e  T interesse,  con  altre  maligne 
passioni  dei  regnanti ,    aprirsi  il  varco  ad 
un'altra    guerra.    Colla  lunga    età  ed  im- 
perio di  papa    Urbano    Vili,    aveano  agio 
i  barberini    suoi  nipoti    di  accumular  im- 
mense ricchezze  e  beni  ;  e  siccome  ali*  opu- 
lenza suol  tenere  dietro  il    fasto  e    la  su- 
perbia   ,  ed  anche  T  ansietà  di  sempre  più 
salire  in  alto,    non  mancavano  certamente 
questi  mantici  nel  cuore  dei  suoi  fortuna^v, 
ti    nipoti  ,    cioè    dei    cardinali    Francesco 
ed  Antonio^    e  di  don    Tadeo    principe    dr 
Palestrina ,    poiché  il  terzo  cardinale  J5al>  < 
herino  ,    cioè    Antonio    seniore  ,    conservò 
sempre    i    buoni    alimenti    della    religione' 
cappucina ,  dal  qual  ordine  egli  fu.  Quan-*i 
to  più  venivano  calando  ]e  forze  del  cor- 
po? 


Anno     MDCXLT.  113 

pò',  e  la  vivacità  dello  spirito  n^l  vrcchio 
papa  ,  tanto  più  andava  crescendo  1'  auro- 
rità  del  cardinale  Francesco  da  lui  predi- 
letto ,  che  sotto  nome  del  pontefice  opt" 
rava  quanto  a  lui   piace  va  . 

Ora  avvenne,  che  Ranuccio^  e  poscia 
Odoardo  suo  figlio,  duchi,  di  Parma,  per 
li  loro  precedenti  impegni  aveano  cunirat- 
to  di  molti  debiti  in  Roma,  e  formato 
quivi  un  monte,  con  assegnare-  ai  credi- 
tori il  pagamento  dei  frutti  sul  ducato  di 
Castro  e  Ronciglione  posto  fra  la  Toscana 
e  il  pattimonio  di  san  Pietro^  che  era  ri- 
conosciuto in  Feudo  damila  chiesa  romana. 
Amoreggiavano  i  barberini  quello  st^to ,  e 
proposero  di  comperarlo^  o  ^i  prend^eré 
per  moglie  una  iìglia  del  duca  Odoardo  , 
che  lo  portasse  in  dote .  Ma  essendo  venu- 
to il  medesimo  duca  a  Roma  nelP  anno 
1639  ,  per  cagiòn  di  esso  monte ,  e  per 
trattar  della  promozione  alla  porpora  di 
Francesco  Ilaria  suo  fratello  ,  e  per  altri 
affari ,  fu  dissuaso  a  lui  quel  parentado; 
locchè  produsse  non  poche  amarezze  fra 
lui  e  ibarberinij  i  qual' gli  attraversarono 
ogni  negozio j  e  contrastrarono  anche  gli 
onoii  dovuti  alla  sua  dignità.  Crebbero 
poscia  i  disgusti  ,  perchè  fu  vietata  al  du- 
ca la  tratta  dei  grani  di  Castro,  che  era 
la  maggior  sua  rendita  ;  e  non  potendosi 
perciò  pagare  i  frutti  del  mónte^  si  fece- 
ro saltare  su  i  creditori  contra  di  lui  in 
Roma  ,  ed  uscirono  citazioni  ed  altri  atti 
Tom.  XXV.  H  giù- 
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giudiziali .  Andò  in  furore  Odoardo  Far- 
nese ,  siccome  principe  di  alte  idee,  e  ri* 
sentito,  prendendo  tutti  questi  atti ^  come 
affronti  a  lui  fatti  dai  nipoti  del  papa^ 
per  voglia  di  spogliar  lui ^  ed  arricchire  sé 
stessi  di  quegli  Stati.  E  perciocché  egli  era 
solito  a  misurare  ,  non  dalle  forze,  ma 
dair  animo  suo  le  cose ,  spedi  Delfino  An- 
gelieri  con  qualche  presidio  a  Castro,  che 
cominciò  a  far  quivi  delle  fortificazioni* 
Fu  ciò  valutato  in  Roma ,  come  un  prin* 
cipio  di  ribellione  j  e  però  poco  stette  ad 
uscire  un  monitorio  coll^  intimazion  di  tut- 
te le  pene  spirituali  e  temporali,  se  in  ter- 
mine di  trenta  giorni  non  si  demolivano 
le  fortificazioni ,  e  non  si  sbandava  il  pre- 
sidio. Poscia  si  stimò  ben  impiegato  il 
danaro  della  camera  apostolica  in  fare  con 
tutta  fretta  un  armamento  di  sei  mila  fan- 
ti e  cinquecento  cavalli  a  Viterbo,  e  un 
bel  preparamento  di  artiglierie  ed  attrec- 
ci.  Commossi  da  questo  rumore  e  dalle 
doglianze  del  duca  di  Parma  il  senato  ve- 
neto j  il  viceré  di  Napoli,  ì  ministri  del 
re  Cristianissimo  ,  di  Ferdinando  II  gran 
duca  di  Toscana,  e  di  Francesco  I  duca 
di  Modena,  si  diedero  premurosamente  a 
trattare  di  aggiustamento ,  e  a  proporre 
yarj  partiti,  ma  con  avvedersi  in  fine, 
che  quella  corte  ad  altro  non  tendeva,  che 
a  tirare  in  lungo  T affare,  tanto  che  spi- 
rassero i  trenta  giorni^  ed  anche  quindici 
altri 9  che  per  misericordia  si  ottennero. 
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I^assati  in  effetto  questi  termini  ,  il  mar* 
chese  Luigi  Mattei  mastro  di  campo  gene- 
rala del  papa  si  mosse  da  Viterbo  colle 
milizie  nel  dì  27  di  settembre  ,  e  con  po- 
ca fatica  i  impadronì  della  Rocca  di  Mon- 
talto^  e  finalmente  nel  dì  1$  di  ottobre 
anche  di  Castro,  con  restar  du}3biosa  la 
fede  o  il  coraggio  dell' Angelieii ,  che  sì 
presto  capitolò  la  resa.  Questi  soli  erano 
1  due  luoghi  forti  di  quel  ducato  ;  però 
tutto  il  resto  venne  in  potere  dei  papali- 
ni. Vie  più  allora  si  affaccendarono  i  prin- 
cipi suddetti  per  trovar  terhperamento  , 
con  istudiarsi  ciascun  di  essi  di  spegnere 
il  nascente  incendio.  Ma  i  barberini  esul- 
tanti fra  il  plauso  universal  dei  Ptomani 
per  tale  acquisto,  ed  animati  maggiormen- 
te dal  gvan  vantaggio  del  possesso  otte- 
nuto, non  proponevano  se  non  Condizio- 
ni 3  da  lor  conosciute  tali^  che  non  sareb- 
borio  accettate;  Intanto  si  applicavano  ad 
aumentar  le  loro  s  Idatesche ,  e  i  presidj 
delle  piazze ,  spezialmente  inviando  ^en- 
te  ai  confini  del  Bv^lognese  e  Ferrarese 
per  ogni  precauzione  contro  la  repubblica 
veneta,  e  contro  il  duca  di  Modena.  E 
perciocché  dagli  ecclesiastici  ,  benché  de- 
stinati da  Dio  al  regno  spirituale,  si  fa 
non  minor  festa  e  tripudio  per  Tacquisto 
dei  beni  temporali,  di  quel  che  facciano 
i  seco^ri,  il  pontefice  tutto  giubilante  per 
quello  di  Castro  e  di  Bonciglione,  volle 
con  una    promozion    di    cardinali  coronar 
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la  sua  gioja;    e  questa   fu  fatta    nel   dì    \6 
di   decembre    dell'  anoo    presente .    Intorno 
a  che  non   si  ha  a  tacere  che  erano  dianzi 
seguite  delle  commedie ,    perchè    iJ  ponte- 
sfice ,  oppure  il  cardinal  Francesco  j    uomo 
cupo  e   perplesso    in  tutti    gli  affari  ,    noti 
aveano  voluto  ammettere  per  loro  partico- 
lari    riflessi     a    questo    onore    il    principe 
Rinaldo    di    Este  ,    fratello    del    duca    di 
Modena  j    promosso    dall'   imperadore,    né 
monsignor  Giulio  Mazzarino  romano,  pro- 
posto   dal  re    Cristianissimo,    né    l'abbate 
Francesco  Perettl  romano    anch'esso  ,    alle 
preghiere  delia    maestà  cattolica.    Superati 
in  fine  tutti  gli  ostacoli  ,   seguì  la  promo- 
zione di  quei   tre  soggetti  con  dieci  altri  , 
non  senza  querele  dei  privati  francesi ,  che- 
videro  anteposto  a  tutti  loro  nella  nominar 
del  re  il   Mazzarino  romano.   Mail  Riche^- 
liea  ,   che  avea  per  tante  pruove  conosciuta: 
il  mirabil  talento  di  quest'uomo ,  e  l'attacca, 
mento  alla  sua  persona  ,  il  portò  di  peso  alla 
porpora,  per  valersi  di  lui  a  jostenere  Te-* 
sorbitante  sua  autorità  ,  che  gli  avea  poco  fa 
eccitati  contro  non  solo  gravi  pericoli^  ma 
guerre  ancora.  E  però  essendo  mancato  di' 
vita  fra  Giuseppe  cappuccino^  stato  in  ad-- 
dietro  ,    il  suo  braccio  diritto  ,  confidando», 
nel   Mazzarino,  ebbe  a  dire   a  chi  si  con- r 
doleva  con  lui  di  questa  perdita  :   la  breccia 
è  riparata. 
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V?-  r     '     ' 

Anno  di  Cristo  1642,  Indizione  x. 
di  Urbano  Vili,  papa  20, 
di  Ferdinando  III,  imperadore  6. 

Vuotante  pratiche  di  accordo,  durante  il 
verno  e  la  primavera  di  questo  anno,  fu- 
rono tenute  in  Piemonte  fra  i  ministri 
della  duchessa  Cristina  ^  e  del  re  Cristian 
nissimo  dall'un  canto,  e  del  cardinal  Mau^ 
rizio  ,  e  del  principe  Tommaso  dall''  altro  , 
che  ne  segui  a  dì  14  di  giugno  strumen- 
to di  concordia  .  Restò  la  duchessa  tutrice 
del  picciolo  duca  suo  figlio  Carlo  Emma^ 
miele ,  e  reggente  degli  stati  ;  il  cardinale 
luogotente  della  contea  di  Nizza  _,  e  il  prin- 
cipe Tommaso  d' Ivrea  e  del  Biellese  ,  con 
avere  i  due  principi  una  speziosità  di  assi- 
stenza ai  più  importanti  affari  ,  finché  il 
duca  uscisse  di  minorità.  Promise  il  re  di 
Francia  la  sua  protezione,  e  varie  pensio- 
ni ai  principi  ,  e  per  valevole  cimento  del- 
la loro  buona  armonia  con  Madama  reale, 
fu  stabilito  con  dispensa  pontificia  il  ma- 
trimonio di  esso  cardinal  Maurizio  colla 
principessa  Luigia  Maria  sua  nipote ,  e 
sorella  del  picciolo  duca ,  Depose  il  car- 
dinale la~s^cra  porpora ^  e  si  effettuò  il  di 
lui  sposalizio  colle  dovute  solennità  nel  dì 
ai  di  settembre:  con  che  ebbe  fine  la 
guerra  civile  del  Piemonte.  Grandi  lamen- 
ti e  schiamazzi  fecero  per  questo  gli  spa- 
gnuoli  ;  ed  avvenne  che  il  conte  di  Sirue- 
•^  '  H  3  la 
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la  governator  di  Milano,  ossia  che  non 
peranche  sapesse  i  suddetti  negoziati^  o  sa-^ 
pendoli  prendesse  consiglio  solamente  dal- 
la collera,  precipitosamente  richiamò  d^ 
Ivrea  le  sue  truppe.  Non  fu  pigro  il  prin- 
pe  Tommaso  a  metterle  in  viaggio,  e  per- 
chè il  Siruela  ravveduto  della  sua  balor- 
deria  ,  volle  rimandarle  colà,  ebbe  per  rie- 
sposta dal  principe  di  non  averne  più  bi- 
sogno .  Così  il  qardinal  Maurizio ,  dopo 
gver  disposte  alle  armi  alcune  migliaia  di 
Nizzardi  ,  chiamò  nel  castello  Francesco  Tut- 
tavilla  mastro  del  campo  spagnuolo  ,  e  gU 
ordinò,  se  voleva  egli  uscire  di  là,  di  far 
uscire  dalla  città  di  Nizza  la  sua  guernigio- 
ne^  e  convenne  ubbidire  .  Sicché  laddove  in 
addietro  gli  spagnuoli  faceano  guerra  alPie- 
monte_,  si  cangiò  scena,  e  i  Piemontesi  uniti 
ai  francesi  cominciarono  le  ostilità  contra 
di  essi  per  ricuperar  le  piazze,  che  in  lof 
mano  restavano.  Trovavasi  in  questi  tempi 
lo  stato  di  Milano  non  poco  infievolito  di 
forze j  né  potea  sperar  bastevoli  soccorsi 
di  Spagna  ,  trovandosi  quella  monarchia  in 
troppo  duri  impegni  ,  parte  per  la  guerra 
di  Fiandra,  e  parte  per  la  sollevazion  dei 
catalani  sostenuti  dai  francesi ,  e  molto  piij 
per  la  ribellion  dei  portoghesi  ,  contra  dei 
quali  infelicemente  procedevano  le  armi 
dei  castigliani .  Però  non  fu  da  maravi- 
gliarsi ,  se  una  brutta  piega  cominciarono 
a  prendere  gli  affari  di  esso  stato  di  Mi- 
jiaoo  a  ca^ìonQ  della  metamorfosi  suddetta , 
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Uscirono  dunque  in  campagna  i  francesi 
sotto  il  comando  del  principe  Tommaso  ,  con 
cui  poscia  venne  a  congiugnersi  il  dìica  di 
Lnngavilla^  mandato  dal  re  Luigi  XIII  al 
governo  delle  sue  armi  in  Italia.  Secondo  era 
il  marchese  Guido  Villa  fedelissimo  generale 
di  madama  reale  colla  cavalleria  piemontese. 
La  prima  loro  impresa  fu  sotto  Crescenti- 
no,  dopo  quindici  giorni  di  assedio  verso 
la  metà  di  agosto  capitolò  la  resa.  Nel 
dì  22  di  esso  mese  Nizza  dalla  Paglia  ven- 
ne alla  loro  ubbidienza  ;  e  con  poca  resi- 
stenza fu  anche  ricuperata  la  città  di  Ac- 
qui. Ognun  si  credeva  5  che  queste  armi  con- 
tinuerebbero il  corso  per  liberar  da  gli 
spagnuoli  le  restanti  piazze  del  piemonte, 
quando  all'  improviso  nel  dì  4  di  ottobre 
andarono  addosso  a  Tortona  .  Consisteva 
questo  esercito  in  diecirailla  fanti ,  e  qua- 
si cinquemìlla  cavalli.  La  città,  siccome 
priva  di  fortificazioni ,  incontanente  aprì 
ìe  porte  ,  e  ridottasi  la  guernigione  spa- 
gnuola  nel  castello  posto  sulla  collina ,  si 
vide  poco  appresso  cinta  di  assedio  .  Fino 
a  quest*ora  il  conte  di  Siruela  era  sem- 
brato placido  spettatore  dei  progressi  del- 
:ie  nimiche  milizie  ;  pur  venne  il  di  8  del 
mese  suddetto  ,  iu  cui  diede  la  mossa  an- 
ch'egli  a  quante  milizie  potè  raunare  ,  per 
dar  soccorso  a  Tortona .  Ma  restò  poi  per- 
plesso, perchè  obbligato  ad  inviare  un  cor- 
po di  milizie  ad  osservare  gli  andamenti 
del  marchese  di  Pianezza,  il  quale  con  un 
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altro  corpo  di  piemontesi  e  francesi  inas- 
pettatamente giunto  sotto  Verrua,  avea 
data  la  scalata  a  quella  terra  ,  e  se  rie 
era  impadronito^  e  nel  dì  20  del  medesi- 
mo mese  ebbe  anche  la  Rocca,  posto  di 
somma  imp>ortanza.  Ciò  non  ostante  si  ac- 
costò il  Siruela  a  Tortona _,  sulla  speranza 
tòrse  ,  che  ,al  suo  comparire  si  avessero  a 
ritirar  per  la  paura  i  francesi .  Ma  né  quel- 
li si  mossero,  né  egli  osò  di  tentare  il  pe- 
ricoloso giuoco  di  una  'battaglia  ;  sicché 
nel  dì  25  di  novembre  il  presidio  spagnuolo 
di  quel  castello  con  patti  di  buona  guerra 
lo  lasciò  in  potere  degli  assediati .  Il  prin- 
cipe Tommaso  seppe  far  tanto  dipoi  alla 
corte  di  Parigi,  che  il  re  gli  diede  in  do- 
no essa  città  di  Tortona  con  tutte  le  6ue. 
dipendenze,  erigendola  in   principato. 

Né  si  dee  tacere ,  che  in  Parigi  appunto 
nel  dì  4  di  dicembre  diede  fine  alla  sua 
vita  ,  e  alle  sue  sterminate  idee  Armando 
cardinale  di  Rìchelìeii ,  personaggio  ,  che  V 
'mirato  dall' un  lato,  meritò  di  essere  col- 
locato fra  gli  eroi  di  questo  secolo,  pel 
suo  maraviglioso  ingegno  j  per  li  tanti  be- 
nefizj  da  lui  recati  in  Francia  alla  religion 
cattolica,  nell'avere  mirabilmente  depres- 
si gli  ugonotti  ,  restituita  la  disciplina  mo- 
nastica ,  ornato  il  clero  di  uomini  insigni 
per  la  pietà  e  pel  sapere  j  e  per  aver  por- 
tata la  corona  di  Francia  a  un  grande  au- 
ge di  gloria  e  di  potenza.  Ma  considerato 
dall'altro  lato,    furono  bene  contrapesate, 
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anzi  superate  da  i  vizj  e  difetti  le  sue  vir- 
tù. Era  il  suo  capo  T  officina  delle  cab- 
baie^  e  il  lambicco  di  quella  mondana  po- 
litica ,  cfie  solo  pensa  al  guadagno;  il  suo 
cuore  un  emporio  di  ambizione  ,  di  odj , 
e  di  vendette ,  non  avendo  egli  saputo  mai 
perdonare  ,  e  né  pur  lo  seppe  vicino  alla 
morte  ,  perchè  consigliato  a  farlo ,  rispose 
di  non  conoscere  altri  nemici ,  che  quei  dei 
re  e  del  regno  .  La  persecuzion  da  lui  fat- 
ta al  fratello  del  re,  e  a  tanti  grandi  del 
regno,  e  spezialmente  la  scandolosa  contro 
Maria  dei  Medici  regina  madre  dello  stes- 
so re  Lodovico  XllI ,  non  si  contò  al  cer- 
to fra  le  sue  virtù.  Non  potè  quella  saggia 
ed  infelice  principessa  prolungare  tanto  la 
vita  da  vedere  il  fine  del  suo  persecutore, 
perchè  nel  dì  quattro  di  luglio  dell'  anno 
presente  era  mancata  di  vita  in  Colonia, 
cioè  in  esilio  ,  con  terminare  la  lunga  se- 
rie dei  suoi  disastri .  In  somma  fu  consi- 
derato da  molti  il  Richelieu  come  un  ti- 
ranno della  Francia  e  tiranno  fu  dello 
stesso  re,  quale  pien  di  clemenza  e  buo- 
na volontà^  per  la  forza  e  signoria^  che 
avea  preso  sopra  di  lui  questo  sanguina- 
rio ministro j  comparve  crudele,  e  sembrò 
in  più  occasioni  schiavo  del  servo  suo  . 
Quella  stessa  religione  cattolica _,  ch'egli  pro- 
mosse in  Francia  ,  molto  si  ebbe  bene  a  do- 
lere di  lui  _,  per  aver  egli  tanto  coope-^ 
rato  alla  esaltazione  del  luteranismo  e  cal^ 
vinismo    in   Germania  ,    ed    Ollanda.    Mo% 
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ri  questo  cardinale  ,  odiato  quasi  da 
ognuno,  e  internamente  ancora  ne  provò 
contentezza  il  medesimo  re  Lodovico  ,  al 
trovarsi  libero  da  sì  duro  tutore.  Era  già 
introdotto  negli  affari  di  quella  corte ^  e 
nel  favore  anche  di  quel  monarca  il  car^ 
dlnal  Mazzarino  ,  uomo  che  nella  perspi- 
cacia della  mente,  e  nelT  accortezza  ,  qua- 
si poi^a  competere  col  E.ichelieu,  ma  di 
rnassime  più  moderale  ed  amorevoli^  e 
però  fu  fatto  presidente  del  consiglio ,  con 
autorità  nondimeno  limitata,  essendosi  di- 
chiarato il  re  di  voler  da  lì  innanzi  ricor- 
darsi un  pò  più  di  essere  quel  che  era , 
Furono  anche  richiamati  dall'  esilio  e  dal- 
le carceri  non  pochi,  già  vittime  dell' o- 
dio  del  defunto  implacabile  porporato. 

Si  andarono  in  questi  tempi  sempre  idììi 
esacerbando  gli  animi  dei  barberini  e  di 
Odoardo  duca  di  Parma  ,  ed  uscì  in  Roma 
sentenza  di  scomunica ,  e  di  devoluzione 
di  tutti  i  suoi  stati  alla  camera  apostoli- 
ca; oltre  a  ciò  si  aumentò  in  Roma  e  in 
Viterbo  1'  armamento,  per  gastigare  qae- 
sto  chiamato  ribello  ,  Dal  suo  canto  .'m- 
che  il  duca  coli' impegnar  le  gioje,  e  pren- 
dere danari  a  frutto,  ed  ottenerne  qual- 
che somma  dalla  repubblica  veneta  ,  si 
diede  a  far  gente,  e  pubblicò  un  mani  fé-: 
sto  delle  sue  ragioni ,  che  dispiacque  fòr- 
te a  Roma  .  Non  lasciavano  essa  repubbli- 
ca, il  gran  duca,  e  il  duca  di  Modena  di 
continuare    i    trattati    di    aggiustamento  ; 
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tnà    clurezze    s' incontravano    da    ambe    le 
parti.    Si  andp    in  questa    maniera  baloc-^ 
cando  un  pezzo  ,    finché  raunato  sul  Bolo--^ 
gnese  un    copioso    esercito    pontifizio    con 
tutti  gli  attrecci  militari,  si  vide  compa^ 
rire  a  Modena  Giovanni  Agostino  Mariglia- 
ni  a    chiedere    il    passo  per    quelle    genti 
alla  volta  di  Parma.    Si  andò  schermendo 
il    duca    Francesco  I  j  e  intanto    avvisò  i 
veneziani    e  il  gran  duca    Ferdinando  dei 
grandiosi  disegni  dei  Barberini ,  affatto  ri- 
volti   a  turbar    la  quiete  comune.    Venuto 
poscia  il    conte  Ambrosio    Carpegna  a  far 
più    forti  istanze ,    ed  anche    minaccie  pel 
suddetto  passaggio  ,  il  duca  di  Modena^  che 
si  trovava    come    disarmato ,    fu   costretto 
ad  accordarlo  j  se  nello  spazio  di  un  mese 
non  seguiva  concordia  fra  la  camera  aposto- 
lica ,  e  il  duca  di  Parma  .   Allora  fu  che  i 
veneziani^  per  altri  motivi  ancora  disgustati 
del  governo  dei  barberini^  e  il  gran  duca  e 
il  duca  di  Modena ,  egualmente  cognati  di 
esso  ducaOdoardo^  non  volendo  soffrire  il 
di  lui  precipizio  ,  nel  dì  ultimo  di  agosto 
formarono    fra    loro    una    lega    difensiva. 
Attese  il  duca  di  Modena  a  rinforzarsi  dì 
gente j,    a  fortificare  e  provveder  di  muni- 
zioni le  sue  piazze,  e  ricevette  anche  dal- 
ia repubblica  un  aiuto  di  tremille    fanti  e 
di  trecento  cavalli ,    risoluto  di  contrasta- 
re il  passo  ai  papalini  .  Altri  soccorsi  an- 
cora doveano  a  lui  venire    dalla  Toscana, 
Furono  cagione  questi  ripieghi ,  che  i  bar- 
be- 
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Jbcrini  fermassero  V  impetuoso  corso  Jei  lor 
disegni  .  Trovavasi  intanto  in  uno  strano 
labirinto  il  Farnese  ,  perchè  di  gran  gente 
:avea  raccolto  ;  forze  gli  mancavano  per 
mantenerle;  e  vergogna  gli  parea  il  licen- 
ziarle^ stando  tuttavia  pendenti  gli  affari 
suoi.  Perciò  spinto  dalla  disperazione^  e 
non  già  guidato  da  sano  consiglio  ,  deter- 
minò di  passare  per  lo  stato  ecclesiastico, 
con  isperanza  di  ricuperar  Castro,  e  man- 
dò a  chiedere  il  passo  al  duca  di  Mode- 
na .  Per  quanto  questi  non  si  stancasse  con 
lettere,  e  con  inviargli  anche  a  questo  fì-^ 
ne  il  conte  Fulvio  Testi  per  disuaderlo, 
non  potè  vincere  la  ferocia  dell'animo  suo. 
Pertanto  nel  dì  io  di  settembre  si  mosse 
da  Parma  con  soli  tremilla  cavalli,  senza 
artiglierie,  senza  altri  militari  attrecci  ; 
ed  essendo  transitato  per  lo  stato  del  du- 
ca di  Modena,  arditamente  entrò  nel  Bo- 
lognese .  Seco  era  il  maresciallo  di  Etrè , 
non  già  perchè  la  Francia  avesse  preso  ad 
aiutare  il  duca,  ma  perchè  esso  marescial- 
lo non  godeva  la  buona  grazia  del  re  suo 
signore. 

Se  troppo  capricciosa  scena  fu  quella  del 
duca,  disapprovata  anche  da  altri  principi, 
Riuscì  ben  più  ridicola  l'altra  dell'esercito 
pontifizio,  ascendente  ,  ptr  quanto  fudctto^ 
a  diciotto  in  ventimila  guerrieri,  la  mag- 
gior parte  nondin^eno  dei  quali  è  da  cre- 
dere, che  fosse  di  villani  atti  a  maneg- 
giar la  zappa,  e  il  badile  ,  e  non  già  spa- 
1  de 
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àe  e  moschetti ,  che  al  comparire  del  Far- 
nese tutto  si  scompigliò  e  dissipò,  come 
fan  le  passere  ali"*  arrivo  del  nibbio.  Chi 
qua ,  chi  là  ,  senza  che  gli  ufiziali  potesse- 
ro ritenerli  ,  se  pur  gli  ufiziali  non  furo- 
no i  primi  a  menar  le  gambe  .  Don  Tad^ 
deo  Barberino  ,  prefetto  di  Roma  e  gene- 
rale della  chiesa  ,  solamente  ,  allorché  ar- 
rivò a  Ferrara  ,  si  tenne  sicuro  .  Passò 
trionfalmente  il  duca  Odoardo  per  le  cit- 
tà della  Romagna ,  che  niuua  resistenza 
fecero,  senza  inferir  danno,  contento  del- 
le necessarie  provvisioni  per  gli  uomini  e 
per  li  cavalli  .  Non  gli  mancò  biasimo 
presso  alcuni  politici ,  perchè  non  si  fer- 
masse ed  afforzasse  in  quella  ubertosa  pro- 
vincia ,  atta  a  mantener  la  sua  gente  ,  e 
a  fargli  poscia  conseguir  dei  vantaggi  irt 
una  concordia  .  Ma  egli  per  Meldola  e  per 
la  Toscana  passò  a  Castiglione  del  lago, 
dove  fece  alto,  per  dar  agio  a  qualche 
trattato.  Per  sì  baldanzoso  e  felice  passag- 
gio del  Farnese  gran  commozione ,  gran 
terrore  si  svegliò  in  Roma^  dove  ognun 
si  facea  lecito  di  sparlare  dei  barberini  , 
tornendo  di  vedere  fra  poco  un  nuovo  Bor- 
bone alle  porte  di  quella  gran  città  .  Il 
vetchio  papa  ,  a  cui  faceano  sapere  i  ni- 
poti quel  solo  ,  che  loro  piaceva ,  non  po- 
tè ignorare  in  tale  congiuntura  i  movi- 
menti del  duca  ,  e  i  lamenti  e  lo  sbigot- 
timento del  popolo.  Anzi  spaventato  an- 
ch'egli^  forse  perchè  sospettava  intelligenze 
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e  congiure  in  Roma  stessa  ,  si  portò  al 
Vaticano ,  per  salvarsi  occorrendo  in  castel- 
lo sant'  Angelo  ^  con  isfogar  poi  la  collera 
contro  i  nipoti ,  che  lo  aveano  condotto  in 
questo  imbroglio.  Si  mise  poi  l'affare  in 
negoziati  fra  essi  barberini  e  i  ministri 
della  Francia,  e  del  gran  dnca^  cioè  in 
quella  via,  che  appunto  giovava  ai  primis 
per  guadagnar  tempo  e  fortificarsi,  sicco- 
me in  fatti  avvenne.  L'ozio  intanto  e  la 
voce  di  un  vicino  aggiustamento^  ispirò 
la  descrzione  ai  soldati  del  duca  ,  e  quan- 
to più  gli  altri  cresceano  di  forze  ^  e  si 
Sminuiva  la  paura,  tanto  più  egli  si  an- 
dava di  giorno  in  giorno  indebolendo  . 
Ciò  non  ostante,  sì  formò  una  capitola- 
zione^ e  parve  accordato  il  deposito  di 
Castro;  si  venne  anche  a  qualche  sospen- 
sion  dì  armi  ;  ma  il  duca  in  fine  si  trovò 
burlato  da  chi  ne  sapea  più  di  lui  in  que- 
sto mestiere.  Laonde  avvicinandosi  il  ver-» 
no ,  prese  la  risoluzione  di  tornarsene  in- 
dietro colle  pive  nel  sacco,  lagnandosi  for- 
te del  gran  duca  cognato^  che  a  riserva  di 
un  tenue  ajuto  di  danaro,  con  sole  parole 
lo  avea  largamente  assistito  finquì  ;  siccome 
si  dolse  il  duca  di  Modena  ,  per  che  i  vene- 
ziani lasciandolo  col  peso  addosso  di  tante 
truppe  sue  e  straniere^  non  gli  perrhisero  mai 
durante  lo  scompiglio  dei  barberini,  di  entra- 
re nello  stato  ecclesiastico;  intorno  a  che 
egli  forte  premeva  sì  pel  proprio  interesse ,^ 
come  per  dar  polso  ai  négoiiati ,  che  si  fa- 
ce- 
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tevano  pel  duca  suo  cognato.  Tornossene 
dunque  a  Parma  il  Farnese ,  andarono  per 
terra  tutti  i  trattati ,  e  restarono  più  Che 
mai  imbrogliate  le  cose  con  gran  festa  dei 
Barberini  ,  che  aveano  saputo  vincere  sen- 
ta far  nulla.  E  così  terminò  Tanno  pre- 
sente con  questa  quasi  dissi  comica  guer- 
ra ,  e  con  una  lega  piena  di  segreti  ri- 
guardi, e  di  un  fiacco  calore  ,  che  nulla 
giovò  al  duca  di  Parma  ,  e  solamente  ser- 
vi a  rendere  più  orgogliosi  i  di  lui  nemi- 
ci. Degno  è  ben  Galileo  Galilei  Fiorenti- 
no ,  che  si  faccia  qui  menzione  della  sua 
morte,  accaduta  nel  di  8  di  gennajo  del 
presente  anno  .  Gran  filosofo  ^  insigne  ma- 
tematico,, celebre  astronomo,  sì  beneme- 
rito di  queste  scienze  si  rendè  j  per  confes- 
sione ancora  degli  stranieri,  che  neppur 
presso  i  nostri  verrà  mai  meno  il  glorio* 
so  suo  nomCé  /■ 

Anno  di  Cristo  i^4g,  Inditione  xi* 
di  Urbano  Vili ,  papa   12. 
di  Ferdinando  III,  imperadore  7.   . 

Od  potea  darsi  pace  il  conte  di  Sintela 
governator  di  Milano  per  la  perdita  della 
città  di  Tortona,  a  lui  tolta  dal  principe 
Tommaso  é  Sommamente  bramoso  di  ricu^ 
perarla,  fece  massa  di  quanta  gente  potè, 
e  senza  aspettare  la  primavera,  e  quando 
men  se  T  aspettava  esso  principe,  nel  di 
0  di  febbrajo    comparve  colà    coli' esercito 
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sua,    e  ne    formò  T assedio,    assicurandosi 
con  una  forte  circonvallazione,    e  con  una 
iìla  di    trincieramenti    da  chi    tentasse    di 
recarle  soccorso .    Spedi    ancora    un    altro 
corpo  di  truppe  sotto  il  marchese  di  Cara- 
cena  ,  per  custodire  i  passi  dei  fiumi  .  Co- 
nosciutasi   dal  principe    Tommaso    la  diffi- 
coltà di  soccorrerla,  altro  ripiego  non  eb- 
be ,  che  quello  di  tentare  una  potente  di- 
versione.   Dopo  aver  fatta    paura  a  Nova- 
ra,   si  portò  nel  di   12  di  aprile  sotto  A- 
sti,  dove  era  guernigione  spagnuola  ,  e  gli 
riusci  d'impadronirsi    in  quattro  giorni  di 
quella  città ,  e  poscia  del  castello,  e  final- 
mente nel  dì  3  di  maggio  d^lla  cittadella. 
Intanto    non  soccorsa    da  alcuno    Tortona, 
nel  di   16  di  maggio  ritornò  all'  ubbidien- 
za del    governator  di  Milano,    e  spirò    in 
un    momento    il  nuovo    principato  di  esso 
principe    Tommaso.    A  lui  dalla  coi'te    di 
Francia  venne    in  questi  tempi    la  patente 
di  generale  dell'  armi    di  sua  maestà  ,  con 
tale    autorità,    che  nacquero    dissapori  fra 
lui  e  madama  reale  ,    da  che    ella  scorgea 
più  favoriti    in  Parigi    i  principi  suoi  co-» 
gnati,  che  lei  medesima;   e  tanto  più  pet-i 
che  fu  posto  presidio  francese  in  Asti.  Ma: 
in  Francia  non   lieve  mutazion  di  cose  av- 
venne ,  essendo  ivi  mancato  di  vita  in  età 
di  quarantadue  anni    il  re  Lodovico  XIII, 
a  cui   fu  dato  il   titolo    di  Giusto  ,    nel    dì)  | 
14  di  maggio,    cioè  nel  di  stesso,    in  cui(  i 
fi!  ucciso  il  re  Arrigo  IV  suo  padre:  mor 
.  te 
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le  succeduta,  allorché  i  suoi  popoli ,  libe- 
rati non  meno  essi ,  che  egli  dal  temuto  car- 
dinale di  Hichelieu,  cominciavano  a  risen- 
tire i  benigni  influssi  di  quell'amorevole 
e  mansueto  monarca  che  nondimeno  per 
sua  disgrazia  comparve  crudele  ,  per  non 
aver  saputo  difendersi  dalia  prepotenza  di 
un  favorito,  il  quale  sotto  nome  di  lui 
avea  riempiute  le  prigioni  d'innocenti^  e 
spolpati  jdi  sostanze  i  popoli  tutti.  A  lui 
succedette  Lodovico  XIV  delfino  divfran- 
cia;  in  età  di  cinque  anni  e  di  alquanti 
mesi,  sotto  la  tutela  della  regina  Anna 
di  Austria  sua  madre,  che  fu  dichiarata 
reggente.  Miiabil  fu  la  destrezza,  con  cui 
poco  a  poco  subentrò  nel  governo  degli 
affari  il  cardinale  Giulio  Mazzarino ^  ben- 
ché straniero,  e  creatura  dell'odiato  Ri- 
clielieu  ;  e  seppe  ben  prendere  le  redini  di 
quella  monarchia.  Continuarono  poscia  in 
Piemonte  i  felici  successi  delle  armi  fran- 
cesi e  piemontesi  y  avendo  il  marchese  Vil- 
la sottomessa  Viìlanuova  di  Asti  a  mada- 
ma reale  nel  dì  12  di  luglio.  Portossi  di- 
poi il  principe  Tommaso  con  tuUo  l'eser- 
cito ali  assedio  di  Trino,  terra  beo  forti- 
ficata e  di  grande  importanza .  Al  conte 
di  Siruela  era  succeduto  il  marchese  di 
Vtllada  nel  governo  di  Milano;  e  questi 
uscì  in  campagna  per  disturbar  quell'as- 
sedio ;  ma  sì  grande  fu  la  diligenza  del 
principe  ,  sì  vigorosi  gli  assalti  ,  che  quel- 
la piazza  non  potendo  più  reggere  si  die- 
Tom.  XXV.  I  de 
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de  vinta  nel  dì  24  di  settembre.  Nulla  di 
più  rilevante  avvenne  in  quelle  parti,  se 
non  che  la  duchessa  reggente  fece  venire 
dalla  Savoja  in  Piemonte  il  picciolo  duca 
Carlo  Emmanuelc  con  somma  consolazione 
di  tutti  i  sudditi  suoi  ,  ma  senza  volerlo 
in  Torino,  finché  vi  stavano  dì  gticrnigio- 
ne  i  francesi . 

Per  gli  artifizjj  coi  quali  erano  stati  so» 
noramente  beffati  dai  barberini  ,  e  dai  lor 
ministri  j  nel  precedente  trattato  di  concor- 
dia ,  stavano  con  gli  animi  assai  alterati  i 
collegati ,  cioè  la  "veneta  repubblica  ,  il  gran 
duca ,  e  il  duca  di  Modena .  Ma  più  di 
essi  àrdeva  di  sdegno  il  duca  di  Parma 
Odaardo  ,  trovandosi  più  che  mai  impania- 
to con  soldatesche  sopra  le  sue  forze ,  e 
Senza  ^uei  mezzi  ,  che  occorrono  per  co- 
minciare e  proseguire  il  trpppo  dispendio- 
io  impegno  delle  guerre.  Pensò  di  spedi- 
re nel  furore  del  verno  tremila  fanti  per 
r  Apennino  in  Lunigiana  ad  imbarcarsi  in 
varie  tartane ,  sperando ,  che  per  mare 
giugnendo  alTimproviso  alla  spiaggia  di 
Castro,  vi  potessero  sorprendere  la  Kocca 
di  Montalto  .  Non  mancano  mai  fedeli  av- 
visatori alla  corte  di  Roma,  e  questa  prov- 
vide al  bisogno  dei  luoghi  esposti  al  peri- 
colo .  Oltre  a  ciò  quelle  tartane  persegui- 
tate da  una  fiera  burasca,  ebbero  per  gran 
favore  il  potersi  salvare  a  Genova  e  Por- 
to Fino,  dove  la  gente  si  sbandò  ,  e  pas- 
sò al  soldo  degli  spagnuóli  assedianti  allo- 
ra 
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ra  Tortona.  Per  sì  precipitosi  consigli  po- 
co fu  lodato  il  duca  di  Parma,  e  i  roma- 
ni secondo  il  solito  delle  nostre  povere 
teste  interpretarono  la  disgrazia  del  Far- 
nese per  una  dichiarazion  del  cielo  in  lo- 
ro protezione  e  favore.  Intanto  s'ingrossò 
forte  l'esercito  papalino  sul  bolognese  e 
ferrarese.  E  mentre  i  collegati  con  irrrso- 
luzioni  continue  van  consultando  le  manie- 
re di  non  lasciar  perire  il  Farnese,  egli 
disperatamente  nel  dì  21  di  maggio  s'in- 
viò alla  volta  del  Ferrarese  con  sei  reg- 
gimenti di  fanteria  ,  altrettanti  di  ca- 
valleria^ e  uno  di  Dragoni,  seco  menan- 
do-otto pezzi  di  artiglieria .  I  presidj  pon- 
tifizj  del  Bondeno  e  della  Stellata  gli  ce- 
derono,  senza  farsi  pregare,  il  posto;  ed 
egli  in  quei  siti  si  fortificò,  costrignendo 
poscia  il  paese  a  dargli  dì  che  vivere. 
Non  tardarono  piìi  i  veneziani  a  muover- 
si,  ed  occuparono  sul  Ferrarese  Trecenta, 
Figheruolo ,  ed  Ariano .  Si  mosse  ancora 
Francesco  duca  di  Modena  colle  bue  genti, 
consistenti  in  quattromila  fanti,  e  mille  e 
duecento  cavalli  scelti,  oltre  al  treno  dell' 
artiglieria  e  delle  munizioni  ,  per  entrar 
anche  egli  nel  Ferrarese  :  nel  qual  tempo 
ancora  fece  esibire  ;al  papa,  e  pubblicò 
colle  stampe  le  ragioni  sue  S'apra  Ferrara 
cComacchio ,  com£  stati  indebitamente  oc- 
cupati dalla  camera  apostolica  alla  sua  ca- 
sa. Doveano  andar  seco  di  concerto  il  du- 
ca di  Parma,  e  il  generale  dei  Veneziani  • 

1  2  «la 
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ma  si  trovò,  che  il  Farnese,  bencliè  per 
ajat  ì  suo  si  fosse  formata  qutjlla  lega  , 
non  vi  volle  entrare,  né  muoversi  dal  si- 
to,  dove  egli  si  era  annidato,  siccome  né 
piare  il  Pcsari  veneto  compariva  ad  unir 
le  sue  armi  colT  Estense. 

Diede  campo  questa  irresoluzione  e  mala, 
intelligenza  dei  collegati  al  cardinale  Ari' 
ionio  Barberini^  legato  e  generale  delTar- 
itiata  papaie,  di  spignere  il  marchese  Mat- 
tei  con  quattromila  fanti  sul  territorio  di 
Modena^  che  occupò  san  Cesario,  Spilam- 
berto^  Vignola,  Guiglia  ,  ed  altri  luoghi, 
commettendo  dapertutto  crudeltà  ed  incen- 
dj  ,  come  s' egli  fosse  stato  uno  spietata 
bassa.  A  questa  parte  dunque  si  voltò  il 
fuoco  maggior  della  guerra.  Nel  dì  14  di 
giugno  fu  spedito  dal  duca  di  Modena  il 
cavalier  della  Valletta  sul  Bolognese,  per. 
tentare  l'  occupazione  di  Crevalcuorc^  ma 
vi  restò  spelazzato  dai  papalini .  E  per- 
ciocché le  poche  schiere  venete,  venute  in 
rinforzo  di  esso  duca^  tencano  ordini  dit 
versi  dalle  idee  del  duca  ,  prevalendosi  il 
cardinale  legato  della  poca  buona  armonia 
dei  suoi  avversarj  ,  nel  di  19  di  luglio  si 
portò  air  assedio  di  Nonantola .  Avea  il 
duca  Francesco  I,  con  licenza  delTimpe» 
radore  richiamato  di  Germania  il  genero- 
so conte  Raimondo  Montecuccolì ,  suo  vas- 
sallo, che  poi  tanta  fama  si  procacciò  nel 
generalato  deir  armi  cesaree,  e  l'aveva  co- 
stituito generale  delle  sue  truppe.  Al  soc* 

i    .  corso 
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corso  di  Nonantola  marciò  il  prode  cava- 
liere, e  sì  caldamente  assalì  Toste  nemi- 
ca ,  che  la  mise  in  rotta  colla  stragge  e 
prigionia  di  molti,  e  col  guadagno  di  ar- 
tiglierie. Lo  stesso  cardinale  Antonio,  che 
animava  colle  benedizioni  i  suoi  a  far  be- 
ne il  loro  dovere  ,  corse  pericolo  della  vi- 
ta ^  essendogli  stato  ucciso  sotto  il  cavallo. 
Un  altro  buon  corridore  il  mise  poscia  in 
salvo.  Entrò  allora  il  duca  di  Modena  sul 
Bolognese  ^  impadronendosi  di  Piumazzo  , 
Bassano  ,  ed  altri  luoghi,  spargendo  il  ter- 
rore sino  alle  porte  di  Bologna.  E  già  si 
disponeva  egli  ad  assalire  quella  vasta  e 
sgomentata  città,  quando  eccoti  avviso, 
che  un  grosso  corpo  di  papalini  passato  il 
Pò  a  Lagoscuro ,  avea  sorpreso  il  forte 
dei  veneziani ,  e  quivi  alzava  in  fretta 
delle  fortificazioni.  Furono  per  questo  ri- 
chiamate dai  veneziani  le  milizie  loro , 
che  erano  sul  Modenese,  e  fu  forzato  il 
duca  a  ritirarsi .  Guerra  intanto  era  anche 
ai  confini  del  Sanese  e  del  Perugino  fra  le 
genti  del  papa  e  quelle  del  gran  duca 
Ferdinando  II ^  essendo  riuscito  ai  fioren- 
tini di  occupar  città  della  Pieve,  Monte 
Leone,  Castiglione  del  Lago,  contuttocchè 
il  duca  Savelli  con  maestà  di  guerra  li 
tenesse  ben  ristretti ,  e  rendesse  loro  la 
pariglia.  Trovandosi  impegnatecela  le  mi- 
lizie di  Toscana,  venne  in  mente  al  car- 
dinale Antonio  di  tentare  un  bel  colpo. 
Fece  egli  improvvisamente  sul  principio  di 

13  ot- 
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ottobre  marciare  il  signor  di  Valenze  dal 
Bolognese  per  la  via  della  Poretta  alla 
volta  di  Piàtoja  ,  con  disegno  di  sorpren- 
dere quella  città  sprovveduta  di  presidio* 
Con  quattromila  fanti,  e  mille  cavalli  an- 
dò egli  ,  e  giunse  a  dare  la  scalata  a  Pi- 
stoia. Ma  non  corrispose  al  suo  valore 
la  fortuna  ,  perchè  i  cittadini  corraggiosa-» 
mente  difesero  le  mura,  benché  non  po- 
tessero la  campagna  da  un  grave  saccheg-  > 
gio.  Per  questo  accidente  dimandò  il  gran 
duca  soccorso  ai  veneziani,  e  al  duca  di* 
Modena,  i  quali  accorsero  per  tagliare  la 
strada  al  ritorno  del  Valenze;  ma  egli, 
dove  men  sei  credevano ,  passò ,  e  li  la- 
sciò delusi . 

Dopo  queste  ,  ed  altre  molte  azioni  di 
non  molto  rilievo,  che  io  tralascio,  fatte 
in  queste  parti,  ed  anche  in  Toscana,  do. 
ve  i  fiorentini  non  meno  nelle  difese  che 
nelle  offese  riportarono  molto  onore;  que- 
sti bravi  combattenti  andarono  a  cercar 
riposo,  lasciando,  che  nei  gabinetti  segui- 
tassero le  teste  politiche  i  lor  duelli  ,  per 
mettere»fine  ad  una  guerra,  che  costava 
poco  sangue,  ma  che  serviva  a  distrugge- 
re assaissimo  chi  V  avea  sul  dosso  .  11  bel- 
lo fu ,  che  Odoardo  duca  di  Parma ,  per 
cui  pure  era  fatta  la  festa,  se  ne  stette 
sempre  agiatamente  al  Bondeno  calla  Stel- 
lata, senza  ne  pure  stendere  un  dito  in 
ajuto  dei  suoi  protettori:  il  che  diede 
molto  da  pensare  e  da  dire  agli  specula- 
ti- 
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(ivi,  e  molto  più  da  sclamare  a  chi  si 
trovava  interessato  in  sì  fatti  imbrogli . 
E  giacché  si  è  fatta  menzione  all'  anno 
precedente  di  aver  la  morte  liberata  la  cor- 
te di  Francia  da  un  troppo  violento  favo- 
rito e  primo  ministro  di  quel  re  ,  non  si 
dee  ora  tacere  ,  che  la  prudenza  nel  pre- 
sente anno  liberò  anche  la  corte  di  Spagna 
da  un  altro  potentissimo  favorito ,  cioè  dal 
conte  di  Olivares^  appellato  il  conte  du- 
ca ;  perchè  finahnente  tiratosi  il  sipario 
al  mal  governo  di  questo  ministro ,  per 
cui  tante  sciagure  si  erano  aifollate  sopra 
la  monarchia  spagnuola ,  il  re  Filippo  /F, 
arrivò  nel  giorno  15  di  febbrajo  a  cac- 
ciarlo di  corte  ,  con  relegarlo  a  Locches  , 
dove  ben  presto  gli  affanni  e  la  rabbia  gli 
abbreviarono  la  vita. 

Anno  di  Cristo  1644,  Indizione  xii. 
di  Innocenzo  X,  papa   1. 
di  Ferdinando  IH,  impcradore  8. 

T"/ 
rattossi  alla  gagliarda  nel  verno  dell' 
anno  presente  dal  cardinale  Alessandro 
Blchi ,  come  plenipotenziario  del  re  Cri- 
stianissimo ,  di  comporre  le  differenze  del 
duca  di  Parma^  e  dei  principi  collegati 
con  Roma  .  Bramavano  forte  la  pace  i 
veneziani  ;  non  men  di  loro  vi  era  portato 
il  gran  duca  •  Ancorché  i  barberini  se  ne 
andassero  pettoruti ,  per  avere  vigorosamen- 

I  4  te 
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te  sostenuto  l'onore  dello  stato  ecclesiasti- 
co contro  gli  sforzi  altrui  :    pure  conosce- 
vano   il    bisogno    di    accomodarsi  ,    perchè 
miravano    cadente  il    vecchio  zio  papa,    e 
le  sue  infermità    davano  a    conoscere,    eh' 
egli    teneva    già    un    piede    nel    sepolcro. 
Gran  tracollo    poteano    egli  aspettarsi  ^    se 
durante    la  guerra    fosse  egli    stato    rapito 
dalla  morte.  Si  aggiugnevano  i  richiami  dei 
saggi  cardinali,  e  le  mormorazioni  e  que- 
rele di  tutti  i    sudditi  della    Chiesa  per  sì 
ostinato  e  poco  importante   impegno^    che 
riusciva  loro  di    sommo  aggravio;    quando 
voce    comune    correa ,    che  il  maneggio  di 
questa  guerra  fruttasse  dei  tesori  alla  stes' 
sa  casa  barberina.  Nel  mentre  che  si  ma- 
nipolava l'accordo,  non  lasciarono  i  colle- 
gati di  allestir    nuove  truppe  ,    e  far  altri 
preparamenti  ,    per    continuare    occorrendo 
la  guerra.  Anzi  seguirono  sul  principio  di 
marzo  varie  ostilità    dei  veneziani    contro 
ì  forti  fabbricati  oltre   il  Pò  dai  papalini; 
e  a  Lagoscuro    di    qua   dal    fiume    occorse 
una  fazion  militare  ,  in  cui  il  cavaliere  VaK 
letta    mise    in  rotta    un    corpo    di  milizie 
pontiflzie,  colla  morte  di  200  e  colia  pri- 
gionia di     150  persone.    Accorso  colà   per 
sostenere  i  fuggitivi  il  cardinale  Antonio, 
e  caduto  in  un'imboscata  tesagli    dal  me- 
desimo Valletta  _,  appena  potè    pgli  salvar- 
si colla  velocità  del   cavallo,    lasciando  ivi 
prigione  il  vicehgato  d)  Ferrara  Caraffa ,  An- 
tonio^ ossia  Marco  Doria  governator  di  quel 

for- 
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forte,  ed  altri  ufiziali .  Per  tali  motivi 
dunque  si  affrettarono  i  ministri  del  pon- 
tefice e  i  mediatori  ad  ultimare  il  trat- 
tato di  pace.  Fu  questa  sotto?critta  in  Ve- 
nezia dal  cardinale  Giovanni  Stefano  Don- 
ghi  plenipotenziario  del  sommo  pontefice  , 
dal  Cardinale  Bichi  a  nomo  del  re  Cristia- 
nissimo, Ò2i  Giovanni  Nani  per  parte  del- 
la repubblica  di  Venezia  ^  dal  cavalier 
Giam  Batista  Gondi  pel  gran  duca  di  To- 
scana^ e  dal  marchese  Ippolito  Estense 
Tassoni  pel  duca  di  Modena .  Un'  altra  ca- 
pitolazione a  parte ,  nello  stesso  giorno 
nondimeno  era  stata  fatta  dai  due  cardina- 
li plenipotenziarj  ,  riguardante  1'  accomo- 
damento del  duca  di  Parma  con  sua  san- 
tità .  La  somma  di  questo  ^ccordo  fu , 
che  ognuno  disarmerebbe  ogni  luogo  in 
questa  guerra  occupato  ,  e  che  il  papa  ad 
intercessione  del  re  Cristianissimo  assol- 
veva il  duca  Odoardo  ^  stante  una  lamilis- 
sim,a  sua  supplica,  dalle  censure^  promet- 
tendo restituirgli  dopo  sessanta  giorni  il 
ducato  di  Castro,  rimettendole  cose  nello 
stato  5  in  cui  erano  prima  della  presente 
guerra,  e  restando  il  re  Cristianissimo  ga- 
rante delle  promesse  fatte  dai  principi  con- 
traenti . 

E  tal  fine  ebbe  la  guerra  presente  ,  guer- 
ra brevemente  da  me  abbozzata ,  perchè 
nulla  conteneva  di  grande,  nulla  di  glo- 
rioso nei  consigli,  nella  condotta,  e  nelle 
azioni  militari^  e  pur  guerra  con  tal  prò- 

lis- 
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lissilà  e  sì  minutamente  narrata  dall'abba- 
te Vittorio  Siri  ,  com«  se  si  fosse  trattato 
di  quella  di  Annibale  coi  romani^  o  dell' 
altra  di  Cesare  con  Pompeo.  Se  non  fosse 
la  gente  avvezza  a  mirare,  come  facilipen- 
te  sotto  l'apparente  unione  di  molti  nel- 
le leghe  si  appiatti  la  vera  disunione ,  per 
la  diversità  dei  particolari  privati  interes- 
si e  desiderj  :  non  lascerebbe  certo  di  ma- 
ravigliarsi ,  come  nel  maneggio  dp  questa 
guerra  si  osservasse  tanta  melensaggine  ne- 
gli uni,  che  poteano  far  tanto  più,  e  noi 
fecero;  e  l'ardore  di  alcuni,  ma  sì  mal 
fecondato  dai  compagni  ;  conchiudendo  gli 
scrittori  ,  che  se  i  collegati  fossero  ben 
camminati  di  accordo ,  ed  avessero  unite 
le  forze ,  altra  faccia  avrebbero  preso  le 
cose,  e  tante  spese  da  lor  fatte,  e  danni 
da  lor  patiti,  non  sarebbero  restati  sen- 
za risarcimento.  La  verità  nondimeno  è, 
che  eoo  si  poche  prodezze  ottennero  l' in- 
tento loro  di  mettere  in  dovere  l'orgoglio 
dei  barberini,  e  di  rimettere  il  duca  di 
Parma  in  Castro  ;  benché  tal  beneficio  col 
tempo  a  lui  nulla  giovasse .  E  ciò  per  col- 
pa sua ,  perchè  principe  di  poco  consigliera 
e  che  si  moveva  per  lo  più  secondo  il  so* 
lo  empito  delle  sue  passioni.  Tanto  oro, 
ch'egli  impiegò  in  questa  guerra,  se  fos- 
se stato  da  lui  applicato  a  soddisfare  i 
suoi  montisti,  avrebbe  estinto  il  monte 
dei  suoi  debiti,  e  risparmiato  a  se  e  agli 
altri  il  dispendio   della    rottura    suddetta . 

Ma 
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Ma  egli  volle  guerra  con  restar  poi  brol- 
1q  in  casa  propria  ,  e  carico  come  prima 
dei  debiti  suoi .  Una  più  bella  ne  aggiun- 
se dipoi.  Tanto  la  reppubblica  v.eneta  ,  che 
il  gran  duca,  e  il  duca  di  Modena,  quan- 
tunque nulla  avessero  guadagnato  in  que- 
sto sì  dispendioso  movimento  di  armi,  pu- 
re con  lettere  piene  di  riconoscenza  rin- 
graziarono il  re  cristianissimo,  e  la  regi* 
na  reggente,  ddU'aver  procacciata  loro  la 
pace.  Il  duca  di  Parma,  che  solo  avea 
raccolto  il  frutto  delle  altrui  spese  e  fati- 
che ,  niun  ringraziamento  inviò  alla  corte 
di  Francia,  e  da  li  a  poco  negò  il  transi- 
to di  alcune  truppe  francesi  per  li  suoi 
Stati.  Cose  tutte,  che  probabilmente  noa 
riportarono  V  approvazion  dei  saggi .  Quan- 
to a  Roma  ,  non  si  può  dire  ,  in  che  di- 
scredito restassero  i  nipoti  del  papa ,  e 
quanta  odiosità  del  pubblico  si  concitasse- 
ro contro  per  questa  briga  da  lor  voluta  , 
che  costò  tanti  danni  ai  sudditi  della  chie- 
sa ,  accrebbe  a  dismisura  i  dazj  e  le  ga- 
belle nello  stato  ecclesiastico,  parte  dei 
quali  dura  tuttavia,  portò  delle  piaghe  al- 
la camera  apostolica ,  che  incancherite  son 
poi  andate  crescendo  ,  e  fece  consumar  tan- 
ta copia  d'oro,  tratta  da  castello  sant' 
Angelo  ,  per  soddisfare  ai  capricci  di  chi 
si  abusava  dell'  autorità  concessagli  dal 
quasi  decrepito  zio.  Ed  è  costante,  che 
il  povero  papa  giacente  in  letto  restava 
in  troppe    maniere    ingannato    dai  nipoti , 

e  de- 
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e  desiderò  sempre  la  pace,  richiedendo 
solamente  dal  duca  Farnese  le  umiliazioni 
dovute  alla  sua  sovranità:  laddove  i  nipo- 
ti altro  non  ambivano  che  guerra  _,  e  gua- 
stavano tutte  le  tele  ordite  per  la  concor- 
dia- Se  questo  poi  po$sa  bastare  a  giusti- 
ficar presso  Dio  un  pontefice,  il  quale  in 
vece  di  valersi  dèi  consiglio  di  tanti  sag- 
gi porporati  ,  dei  quali  sempre  abbonda  il 
sacro  collegio,  si  abbandoni  in  braccio  a 
i  nipoti,  gravidi  bene  spesso  di  umane  pas- 
sioni :  alla  tenuità  della  mia  opinione  noa 
conviene  il  deciderlo .  '     -    rt^rb 

Ma  del  pontefice  Urbano  Vili,  andava 
sempre  più  declinando  ali*  occaso  la  sani- 
tà^ e  poco  potè  goder  egli  della  conten^ 
tezza  di  aver  restituita  ai  suoi  popoli  la 
quiete.  Fu  scritto  da  altri,  che  in  vece  di 
allegrezza  egli  provò  dei  fieri  tormini  per 
tanti  dispendj  della  camera  apostolica,  per 
tanti  gemiti,  e  maledizioni  dei  popoli,  e 
per  r  esito  della  guerra,  in  cui  restava 
intaccata  non  poco  la  sua  riputazione;  e 
che  questo  crepacuore  influisse  a  render- 
gli disgustoso  il  sopravivere.  Comunque 
sia,  nel  dì  29  di  luglio  ,  dopo  21  anno 
di  pontificato,  egli  terminò  i  suoi  giorni, 
restando  perenne  memoria  del  suo  vivacis- 
simo spirito,  del  suo  amore  alla  giustizia, 
della  sua  letteratura,  e  dell'averla  fatta 
fiorire  in  Roma  ai  suoi  tempi,  siccome 
ancora  dèlie  tante  fabbriche  sue  per  orna- 
menta e  per   difesa  della    stessa  Roma,,  jc^ 

d'ai- 
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a  altri  luoghi    dello    stato  pontiflzio.    Ma 
«iccome    del  troppo    lungo  suo    pontificato 
l^a  annoiata  la  gente ^    e  le    tante  gabelle 
imposte  per  la  guerra  voluta    dai  suoi  ni- 
j^oti;,    e  il  genio  baldanzoso   ed    imperante 
dei  medesimi ,    congiunto    coli' avere    adu- 
nate tante  ricchezze,    assorbendo  essi  tut- 
to senza  farne  parte  agli  altri  ^  aveano  da- 
to   un    potente  impulso    alF  invidia  e  alla 
malevolenza:   così  appena  spirato  il  papa, 
fioccarono  le  pasquinate  ,    e  vi  fu  pericolo 
di   sedizione  nel  popolo,,    e  fuorché  le  po- 
che creature  dei  barberini  ^    ognuno  si  fa- 
cea    lecito    di    declamare    contra  di    loro . 
Gran  premura  aveano  i  due  cardinali  bar- 
berini   Francesco    ed    Antonio  ,    e    grandi 
naaneggi   fecero ,   perchè  cadessero  le  chia- 
vi di  s.  Pietro    in  persona    creatura    dello 
zio,  e  ben  affetta  alla    lor  casa.   Ma  per- 
chè il  primo  era  capo  della  fazion  barberi- 
j  na,  e  l'altro  dei  francesi,  siccotne  protet- 
I  tor  di  quella  corona ,    né  pur  essi  andava- 
I  «o  d'  accordo    nelle    lor  pretensioni  e  mi- 
re,   e    vennero    anche    un  di     alle  brusche 
fra  loro.  Tanti  hanno  scritto^    e  con  tan- 
ta   diversità ,    anzi    contrarietà    di    questo 
conclave,    che  non  si  sa  cosa  credere  y    né 
air  assunto  mio    è  permesso    d' indagare    i 
cupi    nascondigli    di    quei  maneggi ,    dove 
non  dovrebbe  avere  ,  e  pure  ha  tanta  ma- 
no   l'umana    politica,    la  qual    nondimeno 
confusa  sì  sovente  si  truova  dalla  suprema 
disposizione  di  Dio  in  bene  della  sua  chie- 
sa. 
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sa,    riuscendo   papa  chi    non  si  credeà  ,    0 
non  si   volea  . 

A  me  dunque  basterà  di  dire,  che  final- 
mente nel  dì  quindici  di  settembre  (  dal 
Vianoli  e  dall' Oldoino,  non  so  corhe ,  è 
detto  nel  dì  quattordici  di  esso  mese  )  cad- 
de relezione  nella  persona  del  cardinale 
Giam-Batlsta  Panfilio  romano,  che  con  ini 
finito  applauso  dei  suoi  concittadini  assun-i 
se  il  nome  à'Innocenzo  X.  Era  di  età  di 
settant'  anni ,  uomo  dotto  in  leggi ,  di  a- 
spetto  ruvido  e  brutto ^  ma  maestoso.  Mi- 
rabil  cosa  fu ,  che  concorressero  in  lui  i 
cardinali  barberini  ^  contuttócchè  il  cardi- 
nale Antonio  per  varj  precedenti  disgusti 
il  credesse  nemico^  almen  poco  amorevole 
di  sua  casa^  e  perciò  ne  avesse  procura- 
ta dalla  corte  di  Francia  T  esclusione.  Ma 
dicono  ,  che  interpostosi  il  cardinale  Teo* 
doli ,  e  il  marchese  suo  fratello  col  signor 
di  Sansciamon  ambasciatore  di  Francia,  e 
adoperato  l'ariete  di  altre  arti,  il  tirasse- 
ro in  favor  del  Panfilio ,  onde  per  lui  po- 
scia si  dichiarasse  anch^esso  cardinale  An- 
tonio. Restò  intanto  fieramente  esacerbrita 
la  corte  del  re  cristianissimo  per  la  con- 
dotta di  esso  cardinale,  e  dello  stesso 
ambasciatore,  non  già^  come  si  volle  far 
credere,  che  si  avesse  a  male  l' elezioa 
del  novello  pontefice ,  ma  perchè  i  mede- 
simi avessero  prima  diffamata  la  Francia, 
come  contraria  e  nemica  alla  di  lui  esal- 
tazione^  e  poi  r avessero  aiutato  a   salire 

sul 


Anno     MDCXLIV.  143 

sul  trono.  Gli  effetti  di  questo  sdfgno  po- 
co stettero  a  scoppiare  _,  essendo  venuti   or- 

ì  dini  da  Parigi j  che  si  levasse  al  cardina- 
le Antonio  il  brevetto  della  protezion  del- 
la   Francia ,    e    che    V  ambasciatore    se    ne 

i  tornasse  immediatamente  a  Parigi.  Così 
cominciò,  ma'  qui  non  finì  Tunuliazione 
dei  nipoti  di  para-  Urbano  VIIL ^  quan- 
tunque su  i  principj   del  suo  governo  papa 

I  Innocenzo  X  si  mostrasse  (  non  è  ben  cer- 
to; se  con  vero;,  o  pure  con  apparente 
affetto  )  lor  protettore   e  fautore  :    così  ri- 

j  chiedendo  la  gratitudine  verso  persone, 
senza  il  braccio  delle  quali  non  sarebbe 
egli  mai  arrivato  al  trono.  Si  studiarono 
anche  i  barberini  di  rientrare  in  grazia 
degli  spagnuoli  ;  ma  non  riuscì  loro  per 
l'odio^  che  si  erano  tirati  addosso  dei  prin- 
cipi d'Italia^  e  massimamente  del  gran 
duca  Ferdinando  II  Perlocchè  spedirono 
in  Francia    il    cardinale    di  Valenze ,    per 

i  addurre  le  lor  discolpe^  e  promettere  mol- 
te cose  in  vantaggio  del  re  cristianissimo 
per  gli  affari  d'Italia»  Andò  segretamente 
questo  porporato  fiho  a  Parigi ,  ma  senza 
volerlo  la  corte  ascoltare,  fu  obbligato 
ad  uscirne.'  Tanto  poi  egli  s'industriò, 
che  ottenne  di  abboccarsi  col  cardinal  Maz- 
zarino  fuor  di  Parigi,  e  dopo  quelT  abboc- 
camento se  ne  tornò  tutto  contento  a  Ro- 
ma  nell'anno  seguente. 

In  quest' anno  ancora  non  mancarono  no- 
vità e  disgrazie  al  Piemonte,  e  allo    stato 

di 
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di  Milano,  paesi  lacerati  non  meno  dai 
nemici  y  che  dagli  amici .  Perchè  incrcsce- 
va  al  cardinal  Mazzarino  di  tener  tanti 
luoghi  presidiati  in  Piemonte  ,  fu ronq  fatti 
negoziati  da  madama  reale  Cri^tma'  per 
ottenere  il  rilascio  in  sua  mano  di  Carma- 
gnola, Asti,  Demonte,  eLauset,  ed  anche 
della  città  di  Torino >  a  riserva  della  qit-» 
tadella,  dove  (siccome  ancora  in  Verruc^> 
Santià,  e  Cavours)  dovea  restar  guernigipv 
ne  francese.  Fu  conchiuso  questo  lungo 
trattato  solamente  nel  dì  tre  di  aprile 
delTanno  seguente  .  Uscito  in  campagna 
nel  mese  di  giugno  il  -prìncìjye  Tommaso 
colle  milizie  del  re  cristianissimo  e  pie- 
montesi, andò  a  cercar  la  buona  ventura  • 
Si  staccò  da  lui  in  questi  tempi  il  valo- 
roso generale  marchese  Guido  Villa  ,  di- 
sgustato dai  francesi,  e  passò  al  servigio 
del  papa ,  ma  con  ritornar  da  lì  a  non 
molto  al  servigio  di  madama  reale,  'Do- 
po avere  esso  principe  Tommaso  colla  spe- 
dizione .di  don  Maurizio  di  Savoja  acqui- 
stato il  castello  di  Ponzone  ,  si  portò  sot- 
to Arona  sul  lago  Maggiore  ;  ma  scoperta 
r intelligenza,  ch'egli  aveva  in  quel  luo- 
go, e  trovata  poco  prima  ben  provveduta 
di  armati  quella  terra  e  rocca,  andò  a 
mettere  il  campo  alla  terra  o  sia  città  di 
Santià .  In  questo  mentre  il  marchese  di 
Vellada  governator  di  Milano  ,  che  aveva 
atteso  a  rinforzarsi  di  gente  con  raccoglie- 
re la  licenziata  dal  papa  e  dalla  lega,  eb- 
be 
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he  maniera  di  sorprendere  la  cittadella  di 
Asti,  ma  non  potè  aver  la  città,  sostenu- 
ta dal  coraggio  degli  abitanti^  ed  appres- 
so rinforzata  con  buone  truppe  dal  princi- 
pe Tommaso.  Continuato  poi  T  assedio  di 
Santià,  furono  forzati  i  difensori  spagnuo- 
li  a  capitolarne  la  resa  nel  dì  sei  di  set- 
tenebre.  Ciò  fatto  il  principe  condusse  V 
armata  all'  assedio  della  suddetta  cittadel- 
la di  Asti  ,  che  si  tenne  forte  fino  alT^uU 
timo  del  mese  suddetto  .  Quindi  con  dise- 
gno d'impadronirsi  del  Finale  di  Spagna^ 
sprovveduto  allora  di  gente  ,  valicò  T  Ap- 
pennino ;  ma  avendo  il  Vcllada  senza  ri- 
tardo spediti  colà  mille  e  quattrocento  fan- 
ti ,  né  comparendo  secondo  il  concerto  al- 
quanti legni  francesi,  che  doyeano  fian- 
cheggiar l**  impresa  per  mare  ,  gli  conven^ 
ne  tornarsene  in  Piemonte  colla  testa  bassa  . 
eiiCosa  avvenne  in  questo  anno,  che  fu  la 
sorgente  d'infiniti  guai  alla  reppubblica 
di  Venezia .  Veleggiava  pel  mare  Carpa- 
zio  la  squadra  delle  galee  dei  cavalieri 
di  Malta,  che  per  l'impiego  loro  di  tener 
netto,  per  quanto  possono,  dai  corsari  in- 
fedeli il  mediterraneo,  presso  i  turchi  e 
mori  son  chiamati  i  corsari  cristiani .  Vo- 
gliosi anch'essi  di  qualche  preda,  si  av- 
vennero alle  crociere  ,  settantamiglia  lun- 
gi da  Rodi  ^  in  un  grosso  galeone,  ossia 
vascello  turchesco,  accompagnato  da  due 
altri  minori,  e  da  sette  saiche  .  Poco  vi 
volle  ad  accorgersi ,  che  quel  gran  legno 
Tom.  XXV.  K  con- 
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conteneva  nel  suo  seno  di  molte  ricchez- 
ze ;  però  al  valore  ed  ardire  ordinario 
dei  maltesi  si  aggiunse  la  speranza  di  un 
ingórdo  bottino  ,  per  cui  sprezzando  feri- 
te e  morti  fecero  un  ihcredibile  sforzo, 
per  aggrapparsi  sopra  il  galeone  e  ridurlo 
in  loro  potere.  Inferiore  non  fu  la  bravura 
e  l'ostinazion  dei  musulmani  nella  difesa^ 
e  durò  più  assalti  e  più  ore  il  sanguinoso 
combattimento  ;  tna.  finalmente  restarono 
vincitori  i  cristiani  .  Era  il  galeone  della 
Sultana  ,  ricco  di  molto  oro  e  gemme>  di 
merci  e  di  arredi  preziosi ,  e  conduceva 
in  Egitto  Tembis  Agà  ,  già  favorito  di 
tre  gran  signori ,  e  governator  del  sera- 
glio ,  andante  alla  Mecca ,  per  poi  riposare 
il  restò  di  sua  vita  nel  Cairo  .  Nove  ca- 
valieri,  cento  e  sedici  soldati  morti,  e 
intorno  a  ducento  sessanta  feriti  si  conta- 
rono dalla  parte  dei  cristiani  .  Da  quella 
dei  turchi  perirono  circa  seicento  persone  , 
e  ne  rimasero  schiave  trecento  ottanta. 
Fu  créduto,  che  il  valsente  di  quel  galeo- 
ne ascendesse  a  più  di  tre  milioni  di  oro» 
Non  vi  fu  soldato  o  marinaro y  che  non  ne 
arricchisse.  Sì  mal  concio  restò  quel  legno 
dalle  cannonale,  che  non  si  potè  lunga- 
mente rimurchiare,  e  però  calò  a  fondo 
nel  mare  »  Le  galee  maltesi  maltrattate 
anch'esse  dai  nemici  e  da  una  tempesta, 
si  ridussero  a  dì  3  di  novembre  nel  porto 
di  Malta .  Sciolse  ognuno  le  voci  in  accla- 
mazioni al   valor    dei    maltesi    per  questa 
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vittoria  ;  ma  si  mutò  presto  linguaggio  , 
e  le  allegre^ie  si  convertirono  in  pianto, 
perchè  oltre  nlodo  sdegnato ^  ed  irritatp 
arjche  dalla  Sultana  ^  il  gran  signore  ibraim 
contro  i  maltesi^  anzi  contro  il  cristia- 
nesimo^ óppur  mosso  da  altri  impulsi  di 
iambitione^  e  dal  Vedere  in  guerra  fra  lo- 
ro i  potentati  di  Europa,  determinò  dopo 
tanti  anni  di  pace  di  muovere  guerra  ai 
cristiani ,  come  pur  troppo  avremo  a  par- 
l^rnec^iranno  seguente  •      ^   ,.,      .     ,     ^ 

Àotìo  ^ì  CRisto  r645>  indizione  xiii. 
di  Innocenzo  X,  Papa  ù,*   , 
di  J*t:Ri>iNANì>o  111^  Impier^acìpre  8* , 

vJiacchè  riuscì  alla  reggente  duchessa  di 
Sàvoja  liberar  la  città  (ma  non  già  la  cit- 
tadella) di  Torino  dalla  guernigiort  fran- 
tese;  nel  di  il  di  aprile  con  gran  àolle- 
nità  e  giùbilo  di  quel  popolò  v'  itìtrodusse 
il  picciolo  dura  Carlo  Èmniafiuele.XJn  lun- 
go quartiere  dì  verno  aveano  god^ito  in 
quelle  parti  ì  francési  ^  quando  per  essere 
analmente  giunto  di  Francia  un  buon  rinfor- 
zo di  soldatesche  e  di  danaro,  il  prìncipe 
Tommaso  lor  generale  nel  di  ìi  di  agosto 
Valicata  la  Sesia  senza  trovarvi  opposizio- 
ne alcuna  si  spinse  centra  di  VigrvanOf 
Non  tardò  molto  à  capitolare  la  ciTlà>  ed 
essendosi  ritirato  il  lieVe  presidio  di  s.pa- 
gnuoli  e  Napoletani  nel  cjsttllo  ^  il  prin- 
cipe cominciò  tosto  gli  approcci  e  le  bat«»Ì 
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terie  per  superarlo  ;  e  quantunque  trovas- 
se gagliarda  resistenza  nei  difensori,  pure 
nel  dì  13  ovvero  15  di  settembre  ebbe  i! 
contento  di  ridurlo  ai  suoi  voleri .  Sì  ama. 
rapente  fu  sentita  dal  presidente  Bartolo- 
meo Arese  ,  capo  del  senato  di  Milano, 
e  dagli  altri  ministri  di  quel  governo  la 
perdita  di  Vigevano,  che  formato  uno  se- 
greto proce<iso  di  tutti  gli  errori  commes- 
si dal  marchesi^  di  Vellada  governator  ,  la 
mandarono  in  Ispagna  _,  affinchè  un  reggert-^ 
te  sì  fatto,  pieno  solamente  dì  milanterie  , 
fosse  rimosso.  Ma  il  marchesev,  che  non- 
si  era  attentato  di  portar  soccorso  a  Vige- 
vano, assai  informato  ,  che  quella  città  e 
rocca  scarseggiavano  forte  di  viveri,  e  mas- 
sime di  munizioni  da  guerra,  giudicò  di 
potersi  rifare,  con  portarsi  ad  angustiare 
il  campo  francese  ,  e  a  difficultargli  le  prov- 
visioni. Passò  dunque  con  tutte  le  sue  for- 
ze  ^  e  andò  a  postarsi  a  Mortara,  a  Nova- 
ra, e  ai  passi  della  Sesia.  11  principe  Tom- 
maso trovandosi  ristretto,  e  crescendo  gl^ 
incomodi  della  stagione,  senza  che  mai 
comparisse  il  convoglio  promesso  dal  con- 
te di  PIes9Ìs ,  dopo  aver  ben  munito  e 
presidiato  Vigevano,  sul  fine  di  ottobre  si 
mosse  per  ritornare  in  Piemonte.  Sui  pas- 
si della  Gogna  trovò  gli  spagnuoli  prepa- 
rati per  contrastargli  la  ritirata.  Si  ven- 
ne perciò  alle  mani ,  e  si  combattè  per 
più  ore.  Tale  nondimeno  fu  la  bravura  e 
condotta  del  principe ,  che  sempre  combat- 
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tefldo,    e  sempre  ritirandosi,    condusse  ilp 
nalmente    in    salvo    le    genti    sue    con    suo 
grande  onore .  Perirono  in  queir  azione  cir- 
ca mille  francesi  (altri  scrivono  molto  me- 
no) e  fra  gli  altri  ufiziali  vi  lasciò  la  vi- 
ta don  Maurizio  di  Savoja  fratello  bastar- 
do del  principe  Tommaso,  Degli  spagnuo- 
ii  fra  morti  e  feriti  si  contarono  circa  tre- 
cento persone .    Ora  perchè  premeva    forte 
«l    Veliada  la    ricuperazion    di    Vigevano , 
siccome    città  posta    nel  cuore    dello  stato 
di  Milano  ,    da  che  ebbe  fatti    i  necessarj 
preparamenti,  nel  dì  17  di  dicembre  al  di- 
spetto del   verno  andò  ad  accamparsi  colà  , 
e  formò  intorno  ad  essa  città  una  ben  in- 
tesa   circonvallazione  .     Con    tali    imprese 
ebbero    fine  in  quelle    parti  le    operazioni 
della    guerra.    Seguirono    m    questi    tempi 
gli  sponsali  fra  V  Arciduca  Carlo  d' Inspruch , 
€  la  principessa   Anna  dei   Medici    sorella 
di  Ferdinando  II  gran  duca  di  Toscana,  Pa- 
griraente  nel  dì  25  di  settembre  in  Fontanablò 
Maria  Gonzaga^  figlia  del  fu  Carlo  I  du^ 
ca  di  Mantova  e  Nerves,  fu  sposata  a  no- 
me di  Uladislao  re  di  Polonia  ,    colla  dote 
di  settecento  mila    scudi    d'oro,    cioè  eoa 
un  altro  gran    salasso    alla  casa  Gonzaga. 
Con  tal  pompa    venne    colà    V  ambasciator 
Polacco,  tante  feste  poi  si  fecero  in  Polo- 
nia, che  ognuno  ne  stupì. 

Finquì  aveano  goduto  una  competente  bo- 
naccia in  Roma  i  faarberini ,  quantunque  il 
cardinale  Antonio  si  trovasse  spogliato  della 
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protezion  della  Francia  ,  e  a  don  Taddeo 
suo  fratello  tolta  la  dignità  di  general  dei- 
Li  Chiesa,  e  disputata  quella  di  prefetta 
di  Roma.  Mutarono  faccia  in  quest'anno  i 
loro  affari^  sia  perchè  papa  Innocenzo  X 
non  avesse  portato  un  buon  cuore  verso 
di  loro  al  pontificato  ,  ^ossia  perchè  na- 
scessero tali  emergenti  ,  che  gli  faces- 
sero cambiar  massime  ed  affetti.  Fu  det- 
to, che  si  alterasse  il  papa  per  non  poter 
cavar  di  mano  del  cardinale  Antonio  cer- 
ti biglietti ,  scritti  dal  marchese  Teodoli 
air  ambasciato!  di  Francia,  per  tirarlo  a 
favorir  l'elezione  del  cardinal  Panfilio,  dei 
quali  tenea  gran  conto  esso  cardinale  An- 
tonio, siccome  cose,  che  poteano  servir  di 
discolpa  al  suo  operato  nel  conclave .  Tut- 
tavia anche  senza  di  questo  potè  papa  In- 
nocenzo giugnere  a  prendere  altre  risolu- 
zioni: tanti  erano  i  ricorsi  fatti  contra  dei 
lor  nemici,  non  solamente  dal  popolo,  ma 
anche  da  molti  della  corte  stessa,  e  mas- 
simamente dagli  spagnuoli ,  dichiarati  trop- 
po rnal  soddisfatti  di  loro.  Imperciocché 
da  gran  tempo  non  si  era  veduto  nepotis- 
mo, che  tanto  odio  ed  invidia  avesse  ec- 
citato come  questo  ,  sì  per  la  detestata 
precedente  guerra,  e  sì  ancora  per  le  tan- 
te ricchezze  da  loro  accumulate ,  essendo- 
vi ,  chi  fa  ascendere  ( credo  io  con  esage- 
razione )  sino  a  quattrocento  mila  scudi  ro- 
mani di  rendita  annua  i  lor  beni  tanto  di 
chiesa,  che  laicali,  consistenti  inufizj  pub* 
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blici,  luoghi  di  Monti,  città,  castella,  vil- 
le, commende,  ed  altri  benefizj ,  essendo 
colati  in  loro  tutti  i  più  pingui  dell'  Ita- 
lia. Sopra  tutto  gravi  erano  i  risentimene 
ti  della  camera  apostolica  rimasta  indebi- 
tata di  otto  milioni  d'oro,  calcolandosi, 
che  circa  quaranta  milioni  fossero  passati 
per  le  mani  barberine,  durante  il  loro  go- 
verno ;  perlocchè  veniva  il  papa  istigato  a 
dimandarne  conto.  Non  potea  di  meno  il 
buon  pontefice  di  non  mirar  con  isdegno 
caricati  per  capricciose  occasioni  sotto  il 
precedente  governo  i  suoi  popoli  di  tan- 
te gabelle,  che  poi  si  erano  secondo  il  so- 
lito alienate  con  fondar  varj  Monti ,  ven- 
duti ai  particolari  ,  di  modo  che  di  due 
milioni  d'oro  di  rendita  annua  degli  stati 
della  chiesa  ,  un  milione  e  trecento  mila 
scudi  annualmente  andavano  a  pagare  i  frut- 
ti ,  e  i  settecento  mila  restanti  appena  ba- 
stavano alle  spese  necessarie  :  giacché  al- 
tre rendite  della  dateria  e  vendite  di  ufi- 
zj  soleano  colare  nella  borsa  propria  dei 
papi  .  Commiserava  perciò  Innocenzo  tan- 
te piaghe  della  camera  apostolica  ,  il  com- 
moveano  tanti  lamenti  delle  aggravate  co- 
munità ,  e  bramava  di  rimediarvi .  La  dis- 
grazia volle ,  che  in  soli  desiderj  andò  poi 
a  finire  la  sua  buona  volontà. 

Ora  fra  tante  doglianze    e  grida    contro 
di  essi  barberini  non  mancavano  certamen- 
te delie  calunnie  e  delle  accuse  vane  ordi- 
ate dalla  sola  malignità,    e  dall'odio  quasi 
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universale.  Contuttociò  il  cardinale  Antò^ 
nio  ^  contro  il  qual  solo  era  iì  tuono  ^  e 
non  già  cotJtro  il  cardinal  Francesco^  por- 
porato incorrotto  e  di  vita  esemplare  ^  da 
che  vide  crescere  ogni  dì  più  il  nuvolo 
nero  contra  di  lui,  per  essere  egli  camer- 
lengo della  chiesa  romana,  e  venir  chie- 
sto lo  scarico  deir  amministrazione  dei  beni 
camerali ,  e  nel  veder  già  carcerati  jl  Brac- 
cese  e  il  Possenti  due  suoi  servitori  :  pre- 
se la  risoluzione  dì  rifugiarsi  in  Francia  , 
giacché  il  cardinale  di  Vahnzè  avea  ri- 
messo lui  coi  fratelli  in  grazia  di  quella 
corte.  E  ciò  per  fini  politici  ed  anche  pri- 
vati del  cardinal  Mazzarino^  già  divenu- 
to l'arbitro  della  Francia  nella  reggenza 
di  *una  donna,  e  nella  minorità  di  un  pic- 
ciolo re .  Era  egli  con  tutta  la  sua  porpo^ 
ra  indosso  disguatato  della  sacra  corte,  e 
fors' anche  contro  il  medesimo  papa  Inno- 
cenzo X  per  cagione  del  padre  Michele 
Mazzarino  suo  fratello  dell* ordine  dei  pre- 
dicatori non  peranche  creato  cardinale,  e 
pei  che  il  cardinale  Gian  Giacomo  Panciro* 
li,  che  non  godta  di  sua  grazia,  era  sta- 
to dal  pontefice  eletto  segretario  di  sta- 
to.  Olire  di  che  pareva  al  Mazzarino  non 
lieve  guadagno  per  la  Francia  il  tirare 
nel  suo  paitito  i  barberini ,  gente  sì  ric- 
ca e  potente,  con  cui  andava  concorde  la 
fazione  di  tante  creature  di  papa  Urbano 
Vili.  Adunque  nel  dì  27  di  settembre  alla 
sordina   si    levò    di    Koma    esso   cardinale 
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Antonio,  e  ito  ad  imbarcarsi  a  Genova  j; 
volò  a  Parigi.  Per  questa  fuga  restò  som- 
mamente turbato  il  papa^  ed  accesero  mag- 
gior il  fuoco  gli  spagnuoli:  laonde  passò 
la  santità  sua  a  sequestrar  tutte  l'entrate 
godute  da  quel  porporato  nello  stato  ec- 
clesiastico ,  distribuì  a  varj  cardinali  le 
di  lui  cariche,  e  spezialmente  la  camer- 
lengheria  al  cardinale  Sforza;  deputò  a 
rivedere  i  conti  della  di  lui  amministrazio- 
ne un  fiscale  di  vaglia^  e  giunse  con  pub- 
blico editto,  se  non  compariva  il  barberi- 
no  nello  spazio  di  sei  mesi  ,  a  minacciar- 
gli la  perdita  di  tutto j  e  fin  del  cappello. 
Dal  canto  suo  anche  il  Mazzarino  mosse  altre 
armi  in  difesa  del  cardinale  Antonio ,  cioè 
il  parlamento  di  Parigi  contro  quelT  edit- 
to ,  e  la  regina  a  scrivere  lettela  risenti- 
ta al  papa  pel  poco  rispetto,  che  si  mo- 
strava alla  Francia,  aggiugnendo  rispettose 
minaccie,  quando  non  si  mutasse  registro. 
Se  il  buon  pontefice  prorompesse  in  escan- 
descenze contra  questi  due  porporati,  Tuno 
protetto,  e  V  a'tro  protettore,  sarà  ad 
ognun  facile  l'immaginarlo. 

Avea  il  Sultano  dei  turchi  Ibraim  in 
questi  tempi  allestita  una  potente  armata 
navale,  ch«  venuta  a  Navarino^  e  rinfor- 
zata dai  corsari  barbereschi,  si  trovò  com- 
posta di  ottanta  galee /due  maone,  o  sie- 
no  galeazze  ,  un  galeone  ossia  vascello 
grosso  della  Sultana,  ventidue  navi  arma-, 
]le  5  e  trecento  saiclie .  Per  quanto  d*icono, 
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^i    s'  imbarcarono    quattordici    mila    spai, 
settemila    gianizzeri ,    ed    altri    quaranta 
mila  fanti:  con  facoltà,    per  non  dire  ob- 
bligo,   ad  ognuno  di  credere,    che  fossero 
molto    meno  .    Vi    erano    molti    ingegneri 
fiamminghi,    e  francesi   ed  altri    rinegati 4, 
che  in    ogni    tempo  hanno    accresciuta    la 
baldanza  a  quegl'  infedeli  .  A  udire  i   tur- 
chi,  la  volevano  contro  Malta,  per  punire 
quei    cavalieri    del    brutto    tiro  fatto  nell* 
anno  precedente  al  ricco  galeone  della  sul- 
tana. Penava  a  crederlo,  chi  sa,  qual  roc- 
ca inespugnabile  sia  la  città  di  Malta;  ma 
ciò  non  ostante    il  gran  mastro  avea  chia- 
mati colà  tutti    i  cavalieri ,    ed  ammanito 
tutto    l'occorrente  per    precauzione    e    per 
ben  riceverli .  Al  bailo  veneto  ingannevol- 
mente si  faceano  carezze  in  Costantinopo- 
li,  quando  air  improvviso  si  trovò  egli  pri- 
gione ,    e  nel  dì   25  di  giugno  si  vide  ap- 
prodar Tarmata  ottomana  alT  isola  di  Can- 
iia_,  regno  antico    della  repubblica    di  Ve- 
nezia 3    e  dopo  aver  preso    il.  Forte    ossia 
lo  scoglio  di    san  Todero ,    passare  all'as- 
sedio della  città  della  Canea .  Per  non  mo- 
strar se  stessi  protettori  dei  maltesi ,    non 
aveano    i    veneziani    fatto    quel    gagliardo 
armamento ,    che  in    altri  simili    casi    usa 
di  fare  la  lor  saviezza.  Contuttociò  mise- 
ro tosto  in  punto  nuove    galee  e  vascelli, 
e  li  spedirono  in  Levante;  e  udita  appres- 
so la  dolorosa  nuova  dello  sbarco  dei  tur- 
chi in  Candia,  e  dell'assedio  della  Canea, 
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sì  diedero  senza  sgomentarsi  a  far  gente, 
ad  accrescere  le  lor  forze  marittime  ,  e  ad 
implorare  il  soccorso  dei  principi  cristia- 
ni che  secondo  il  solito  ,  per  la  mag- 
gior parte  attendendo  a  scannarsi  fra  lo- 
ro ,  mostrarono  commiserazione  ai  veneti, 
e  tutta  la  liberalità  andò  a  finire  in  parole. 
Papa  Innocenzo  X  non  si  fece  punto  pre- 
gare, ed  allestite  le  proprie  gallee  ,  proc- 
curò  anche_,  Che  Napoli  ,  il  gran  duca  ,  e 
MaltH  vi  unissero  le  loro,  giacché  i  geno- 
vesi non  vi  vollero  concorrere,  anzi  proi- 
birono ai  loro  sudditi  l'investir  danaro 
fuori  della  lor  città.  Si  compose  coti  ciò 
uno  stuolo  di  ventitré  galee ,  e  il  pontefi- 
ce, per  levar  le  contese,  ne  dichiarò  ge- 
jaerale  il  inincipe  Lodovisio  con  cui  dian- 
zi avea  maritata  donna  Costanza  sua  ni- 
pote.  Ma  questa  flotta  fece  vela  troppo 
tardi,  e  quella  dei  veneziani  per  liti  in- 
sorte fra  il  generale  Cornaro  e  Marino 
Capello,  mai  non  arrivò  a  tentar  la  sua 
fortuna  con  quella  dei  turchi.  Mirabile  sen- 
za fallo  fu  la  difesa  della  Canea,  in  cui 
fin  le  donne  accorsero  a  sostener  gli  assal- 
ti,  e  a  dar  la  vita  per  la  patria.  Ciò  non 
ostante,  perché  lievi  furono  i  soccorsi  in 
essa  città  introdotti,  le  convenne  soccom- 
bere nel  di  18  di  agosto  alla  forza  dei 
musulmani.  E  questo  infausto  principio  eb- 
be la  guerra  di  Candia  :  guerra  la  più 
lunga  ,  e  la  più  dispendiosa  ,  che  si  abbia 
mai  avuta  la    repubblica  veneta    contro  U 

por- 
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porta  ottomana,  e  guerra  memorabile  pet 
la  varietà  delle  azioni  ,  delle  battaglie,  e 
degli  assedj  ,  e  quantunque  infelice  nell* 
€sito,  pure  sempre  gloriosa,  al  nome  vene- 
to. Fu  essa  descritta  dal  cónte  Gualdo  prio- 
rato ,  dal  senatore  Andrea  Vallerò ,  d^ 
Girolamo  Brusoni  ,  da  Vittorio  Siri,  da 
Alessì^ndro  Maria  Vianoli  ^  e  da  altri  in 
lingua  volgare,  ed  ultimamente  anche  in 
terso  latino  dalla  felice  penna  del  signor 
Giovanni  Graziani  pubblico  lettore  tn^ll* 
università  di  Padova»  f   A,.; 

Anno  di  Cristo  i^z^S,  Indizione  xiv* 
di  Innocenzo  X,  papa  3. 
di  Ferdinando  III,  imperadore  io. 

-r\  vea  ,  siccome  dicemmo  ,  il  marchese 
di  Vellada  sul  fine  delT  anno  precedente 
messo  l'assedio  a  Vigevano,  risoluto  di 
ricuperarlo  dalle  mani  dei  francesi .  La 
città  si  arrendè  tosto,  e  però  tutti  gli 
sforzi  si  rivolsero  contro  la  rocca  ,  dove 
si  era  ritirato  tutto  il  presidio.  La  stagio- 
ne cattiva  e  le  strade  fangose  non  permi- 
sero al  principe  Tommaso  di  recarle  soc- 
corso :  laonde  nel  dì.  16  di  gennaio  dell' 
anno  presente  i  difensori  con  patti  onore- 
voli ne  accordarono  la  resa .  Ne  fu  bea 
lieta  la  città  di  Milano.  Essendo  poi  sta- 
to richiamato  in  Ispagna  esso  Vellada ,  a 
lui  succedette  nel  governo  dello  stato  di 
Milano  il  contestabile  diCastigUa^  il  qua- 
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le  trovandosi  scardo  di  forze  ,  nulla  di  ri- 
levante  potè  operare    in  questo    anno,    se 
non  che    sul  principio    di  agosto    fece  una 
irruzione  verso  la  città    di  Acqui  _,    e  con 
poche  cannonate  se  ne  impadronì .  Passato 
di  là  sotto  il    castello    di  Ponzone  ,    colle 
artiglierie  e  colle  mine  nel  di   17    di  esso 
mese  lo  costrinse  alla  resa.  Niun' altra  bra- 
vura di  lui  si  conta  sotto    il  presente  an- 
no.    Quello^    che  più  diede   da  discorrere 
in  questi    tempi  all'Italia,    fu  un    insolito 
preparamento  di  un'armata  fatta  dai  fran- 
cesi in  Tolone.  Consisteva  in  trentasei  va- 
scelli da  guerra  ,  venti  galee,  diciotto  bar- 
che incendiarie,  più  di  cento  tartane^    ed 
altri  legni  da  carico.  Circa  sei  mila  fanti 
da  sbarco  vi  erano  sopra j,  e  per  terra  do- 
veano  essere    secondate    le    navi    da    altri 
aiuti  .    Erasì  invogliato  il    cardinal  Maz^ 
zarina  di  far  meglio   conoscere  agi'  italia- 
ni la  potenza    della  Francia ,    con  isperan- 
za  di  far  conquiste  nelle  maremme  di  Sie- 
na ,    dove  gli  spagnuoli  possedevano  alcu- 
ne fortezze  .    Più  in    là  aficora  tendevano 
le  ben  alte    mire  sue,    cioè  nel    regno  di 
Napoli  ,  dove  il  principe  Tommaso  di  Sa- 
voia nudriva    delle  intelligenze.    Il  cardi- 
nale Tavea  già  fatto  re  di  Napoli  j  la  pos- 
sanza   spagnuola    in  Italia   passava  oramai 
in  sua  mente    per  interamente    abbattuta  . 
Iffibarcossi  in  quella   flotta    esso  principe  ,  , 
come  generalissimo  delle  armi  francesi ,    e 
fiotto  di    lui  l'ammiraglio  duc<k   di  Brezè  y 
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povane  di  gran  valore,  e  di  non  mirìoti 
perizia,  con  assai  altri  riguardevoli  ufizia^l 
li*  Nel  dì  20  di  maggio  pervenuta  questi- 
flotta  a  monte  Argentaro ,  poco  ebbe  da 
faticare  per  impadronirsi  del  forte  dcll^; 
ialine,  di  Talamojne ,  e  di  Santo  Stefanof 
Dopo  di  che  andc/  ad  accamparsi  intornq.^ 
ad  Orbiteli©  ^  vigorosa  piazza  sì  per  là  stia 
ùtuazione  ^  che  per  le  fortificazioni  *,  Il 
duca  di  Arcos  in  questi  tempi  Ificetè  di 
Napoli  avea  per  precauzione  spedito. pti- 
ma  colà  con  della  gente  don  Carlo  dcll-a 
Gatta  capitano^  che  gran  nome  aveà  cótì»-^^ 
seguito  nelle  guerre  passate.  Cominciò  que*> 
sti  di  buon'  ora  a  far  intendere  ai  Fran* 
cesi^  esservi  nella  piazza  g^nte  pronta  a 
sacrificai  le  vite,  e  che  sapea  far  sortite, 
e  guastare  i  lavori  nemici  * 

Ora  il  viceré  suddetto  rivenuto  dal  S(5^ 
spetto  e  timore^  che  le  forze  francesi  a 
dirittura  piombassero  sul  regno  di\  Napoli, 
attese  da  li  innanzi  al  soccorso  dell' asse- 
diatg  OrbiteilOé  Felicemente  per  mafe  irì- 
viò  a  Porto  Ercole  tin  rinforzo  di  ?óa 
fanti  rf  Indi  unite  le  galee  di  Napoli  e  di 
Sicilia  alla  flotta  spagnuola>  ordinò^  Che 
essa  dalla  Sardegna  venisse  a  chiedete  cori* 
to  ai  fraricesi  del  loro  ardire^  Era  cortipo- 
tta  di  25  vascelli  di  alto  bordo  ^  di  §1 
galea,  e  di  dieci  barche  incendiarie >  sot« 
to  il  comando  di  don  Antonio  ,  ossia  Frati* 
Cesco  PimientOé  Allorché  giunse  tal  nuo* 
?a  «1  duca  di  Brezè,    tutto  allegro  tnosse 
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anch' egli  la  maggior  parte  della  sua  floN 
ta,  e  benché  alquanto  inferiore  nel  nume- 
so  dei  legni,  si  preparò  alla  battaglia. 
Nel  dì  14  di  giugno  verso  le  coste  di  Ta- 
lamone  furono  a  vista  le  nemiche  armate , 
e  cominciarono  a  salutarsi  con  una  tem- 
pesta di  cannonate.  Crebbe  l'ardore  del 
conflitto  ,  ma  sempre  con  riguardo  di  non 
affratellarsi  troppo  5  come  in  tante  altre 
simili  battsfglie  di  mare  succede  5  cioè  uni- 
camente combattendo  da  lungi  colle  ar- 
tiglierie .  Seguitò  questa  terribil  danza , 
finché  forse  un  fierissimo  vento  y  che  ob- 
bligò cadauna  parte  a  cercare  ricovero  nei 
porti ,  andandocene  tutte  quelle  navi  mal- 
trattate, e  cantando  non  meno  i  francesi, 
che  gli  spagnuoli  ,  e  molto  più  i  loto 
oziosi  parziali >  la  vittoria*  In  tali  incer- 
tezze solamente  certo  è,  che  colpito  da 
una  palla  di  artiglieria  perì  V  ammiraglio 
francese  duca  diBrezè,  compianto  da  ogni- 
uno;  un  vascello  francese  andò  per  acci- 
dente in  aria  ;  e  nel  dì  seguente  fu  presa 
una  galea  parimente  francese  dagli  spagnuo- 
li^ che  abbruciarono  ancora  da  80  tarta- 
ne  francesi  .  Molte  altri  fazioni  militari 
accadero  sotto  Orbitello,  quando  si  udì^ 
che  marciava  per  terra  ,  e  si  avvicinava 
un  corpo  di  cavalleria  napoletana  ,  e  per 
mare  alcune  migliaja  di  fanti ^  per  soccorr 
rere  quella  terra  ,  e  per  inquietare  gli  as- 
sedianti^  i  quali  per  le  malattie  e  diser- 
zioni si  erano  molto  indeboliti.  Cominciò 
-.,  per 
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per  questo  a  consultarsi  nel  campo  france- 
se,  se  meglio  fosse  il  battere  la  ritirata. 
A  far  prendere  tal  risoluzione  sommamen- 
te contribuì  una  furiosa  sortita  fatta  nel 
giorno  18  di  luglio  da  don  Carlo  della 
Gatta,  a  cui  riuscì  d'inchiodar  molti  can-' 
noni  5  e  di  spianare  un  trincieramento  dei 
nemici.  Levarono  dunque  il  campo  i  fran- 
cesi, e  si  ritirarono,  pizzicati  alla  coda 
dagli  spagnuoli ,  in  mano  dei  *  quali  restò 
ancora  qualche  pezzo  di  artiglieria.  Ab- 
bandonarono inoltre  essi  francesi  Talamone  • 
L' esito  infelice  di  questa  impresa  non 
si  può  dire  a  quanti  schiamazzi  desse  oc- 
casione in  Francia  contra  del  principe  Tom- 
maso  ,  e  incomparabilmente  più  contra  del 
cardinale  31azzarino y  imputando  ai  lor  ca- 
pricci la  perdita  della  riputazion  della 
Francia  in  Italia.  Ma  il  cardinale,  benché 
si  mordesse  le  labbra  ,  pure  nulla  curan- 
do Tabbajar  della  gente,  né  sgomentato 
dai  sofFj  della  fortuna  contraria  ,  pensò  to- 
sto a  riparar  V  onore  del  regno  con  altra 
spedizione ,  che  niuno  mai  si  sarebbe  as- 
pettato .  Ordinò  dunque,  che  dalla  Pro- 
venza s' inviasse  verso  Levante  una  pode- 
rosa flotta  di  navi  con  molte  truppe  ,  sot- 
to il  comando  del  maresciallo  della  Mi- 
gliarè  ,  sulla  quale  ad  Oneglia  andò  ad  im- 
barcarsi anche  il  maresciallo  dl'Plessis  Fra- 
Un  con  cinquemila  persone.  Passò  quest' 
armata  a  diriitura  all'isola  delKElba,  do- 
ve air  improvviso  sul  principio   di  ottobre 

sbar- 
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sbarcò  duemila  soldati^  indi  si^  avviò  in 
terra  ferma  a  cignere  di  assedio  Piombi- 
jio.  Pochi  dì  impiegò  in  approcci  e  mine, 
.perchè  quel  governatore  Francesco  Bezza, 
più  allettato  dalle  lusinghe  ed  esibizioni 
del  Migliare^  che  spaventato  dalle  minac- 
cia, rendè  non  solamente  la  città,  ma  an- 
che la  cittadella,  passando  poi  al  servigio 
della  Francia  con  grave  suo  disonore.  Ri- 
volsero poscia  i  due  marescialli  tutti  i  lo- 
ro sforzi  air  isola  dell'Elba,  dove  dopo 
aver  occupato  le  torri  del  porto  di  Por- 
tolongone ,  impresero  l'assedio  della  me- 
desima terra .  Fece  quanta  mai  si  può  osti- 
nata difesa  quel  presidio  spagnuolo  e  na- 
poletano ;  ma  in  fine  alloggiatisi  sulla  brec- 
cia i  non  men  coraggiosi  francesi ,  suir  ul- 
timo giorno  di  ottobre  si  vide  forzato  ad 
«esporre  bandiera  bianca,  con  ottener  buo- 
.ni  patti  dai  vincitori.  Per  tali  successi  in 
Parigi  chiunque  dianzi  si  scatenava  contra 
del  cardinal  Mazzarino,  imparò  a  tesser- 
gli degli  elogj,  e  gran  feste  ne  furono  ivi 
fatte  . 

Ancorché  Francesco  L  duca  di  Modena 
avesse  nelle  passate  guerre  dati  più  atte- 
stati dell'  attaccamento  suo  alla  corona  di 
Spagna  ,  specialmente  col  somministrar  soc- 
corsi allo  stato  di  Milano:  pure  cominciò 
ad  osservar  molto  freddo  in  quella  corte 
verso  la  sua  casa;  e  maggiormente  se  n& 
accertò  ,  perchè  concorrendo  il  cardinale 
Rinaldo    d'  Este  suo  fratello    alla    prote- 
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aìon  deir  imperio,  gli  spagnuoli  tanto  àt* 
traversarono  i  suoi  negoziati,  che  ne  re^ 
sto  privo .  Ma  servì  questa  ripulsa  per 
fargli  ottenere  la  protezion  della  Francia  , 
godendo  quella  corte  di  tirar  nel  suo  par- 
tito un  porporato  tale  che  in  elevatezza 
di  mente  non  si  lasciava  torre  la  mano 
da  alcuno .  Appena  fu  egli  in  possesso  di 
tal  carica  ,  che  giunse  a  Roma  V  almiran- 
te  di  CastigUa  ,  ambasciatore  del  re  cat- 
tolico, il  quale  dichiarò  di  non  volere  in- 
vitare il  cardinale  di  Este  alla  sua  caval- 
cata .  Poco  questo  importava  al  cardinale , 
ma  veggendo  farsi  dallo  spagnuolo  massa 
di  armati  al  suo  palazzo ,  anch'  egli  per 
non  rimanere  esposto  alle  superchiferie  ,  si 
armò.  Gli  venne  da  Modena  gran  copia 
di  bravi  e  di  nobili ,  con  armi  ancora  per 
quattrocento  persone*  Non  si  aspettavano 
i  romani  ^  se  non  qualche  ^sconcerto  fra  le 
due  fazioni  ;  però  il  papa ,  e  varj  porpo^ 
rati  e  principi  s'interposero  per  racco- 
modamento* Perchè  saldo  stava  l^  Estense 
nelle  sue  convenienze  e  sicurezze,  conti- 
nuò r  imbròglio ,  finche  incontratesi  nel 
fin  di  aprile  le  carrozze  del  cardinale  e 
dell' almirante,  non  so  come,  presso  la 
piazza  del  Gesù ,  si  udì  uno  sparo  di  pi- 
stola.  Dal  numeroso  popolo  colà  concorso 
fu  preso  questo  per  un  segnale  della  zuf- 
fa ,  e  tutti  si  diedero  ad  una  precipitosa 
fuga  ,  massimamente  perchè  le  genti  dell* 
almirante  scaricarono  le  lor  armi  >  ed  uc- 
ci- 
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tlsèro  ,  e  ferirono  alcuni  di  quegl' innocen- 
ti.  Poscia  credendo  anch'esse^  chele  squa- 
dre deir  Estense  volessero  venire  all' assal- 
to, si  abbandonarono  ad  Una  vergognosa 
fugaj  lasciando  nelle  peate  il  padrone ,  che 
se  ne  tornò  a  casa  ,  senza  che  gli  armati  del 
cardinale  Rinaldo  facessero  né  a  lui^  né  ai  suoi 
irisulto  alcuno  .  Inviperito  ralmirante  per 
tale  avvcninientò  spedì  al  viceré  di  Napo- 
li,  chiedendo  soccorso  di  gente  e  di  da- 
naro ;  ma  disapprovato  da  esso  viceré  il 
di  lui  irregolare  impegno ,  ciò  diede  cam- 
,  pò  al  papa  di  troncar  questo  incammina- 
ìnento  a  maggiori  disordini  ;  e  però  alla 
presenza  della  santità  sua  nel  di  3  di  màg- 
gio si  riconciliarono  i  due  contendenti  j 
con  ricevere  dipòi  T  Estense  delle  grandi 
acclamazioni  dai  romani ,  per  aver  con 
tanto  decoro  sostenuta  la  riputazion  della 
Francia 5  e  mortificata  l'imperiosa  nazio- 
iie  spagniiolà .  Dacché  il  pontefice  si  mo- 
strava cotanto  alterato  contra  dei  barberi- 
iii ,  il  cardinal  Francesco  e  dori  Taddeo 
giuditarono  anch'  e&si  meglio  di  sottrarsi 
ai  minacciati  rigori.  Fatte  pertanto  a  po- 
Cd  a  poco  imbarcare  in  varj  legni  le  pre* 
'tiose  lor  suppellettili  _,  menando  seco  esso 
Taddeo  anche  i  figli  ^  segretamente  nel 
gennajo,  di  quest^  anno  passarono  in  Fran- 
cia a  trovare  il  cardinale  Antonio  lor  fra- 
tello. Per  tempesta  insorta  in  quella  sta- 
giori  pòco  propria  alla  navigazione,  ebbe- 
ro  fatica  a   ridursi  colà    in  salvo*    A  me 
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ha  asserito  persona  degna    di  fede  di  aver 
più   volte  inteso    dal  cardinal    Carlo  Bar- 
berino ,  che  in  questo  passaggio  un  di  quei 
legni    restò  preda    dell*  onde  ,    con    perire 
uno    inestimabil     valsente    di    argenterie  , 
gioje  ,  pitture,  ed  altri  ricchissimi  mobili. 
Maggiormente  si  esacerbò  per  tal  fuga  pa- 
pa Innocenzo  X  né  vi  era  chi  non  predi- 
cesse la  rovina  di  quella  casa  .  Ma  il  sag- 
gio pontefice,    allorché  sempre    più   venne 
scorgendo  ,    con  che  calore  avesse  la  corte 
di  Francia  preso    il  patrocinio    dei  barbe- 
rini,    cominciò    a    prestar    orecchio    a  chi 
gli  parlava  di  rimetterli  in  sua  grazia^    e 
maggiormente  raddolcito   si  mostrò ,    dap- 
poiché le  armi  francesi  orgogliose  compar- 
vero sotto  Orbitello  ,    e  molto  più    dacché 
misero  il  piede  in  Piombino^    e  Portolon- 
gone .    Era  Piombino  del  principe  Lodovi^ 
sio  suo  nipote,    e  per  desiderio  di  riaver- 
lo, disarmò    l'ira   contra  di    essi    barberi- 
ni.    Non  ottennero  già  eglino  grazia,    ma 
cessarono   i  processi  _,    e  per    soddisfazione 
della    santità  sua ,    passarono    per  qualche 
tempo  ad  Avignone. 

Accudirono  con  tutto  vigore  nel  verno 
dell'  anno  presente  i  Veneziani  alla  guerra 
di  Candia  ,  e  dovendosi  eleggere  un  capi- 
tan generale  delle  forze  di  mare^  nel  gran 
consiglio  aveano  universalmente  acclamato 
per  questa  carica  Io  stesso  Francesco  Eriz- 
zo doge  di  quella  repubblica  :  cosa  inso- 
lita, ed  illustre  attestato  del  di  lui  meri- 
to. 
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tó .  Benché  settuagenario,  pien  di  spiriti 
generosi  pel  pubblico  bene ,  accettò  egli 
questo  pesb .  Ma  quella  ,  che  sì  sovente 
èconvoglie  i  disegni  dei  mortali  ,  il  tolse 
dal  mondo  nel  dì  tre  di  gennajo  di  que- 
st'anno. A  lui  succedette  nel  ducato  il 
procurator  Fmnc<?sco  Molino ^  e  capitan  ge- 
nerale fu  eletto  Giovanni  Capello ,  che  po- 
scia mal  corrispose  all'espettazione ,  che 
èì  aveva  di  lui.  Tuttoché  ascendesse  Tar- 
mata veneta  a  sessantaspi  galee,  sei  galeaz- 
ze, e  quaranta  grosse  navi,  oltre  a  molti 
altri  legni  minori,  e  si  potesse  impedire 
ài  turchi  l'uscita  dai  Dardanelli^,  anzi  bat- 
tere la  loro  armata,  pure  nulla  di  bene 
si  eseguì.  All'incontro  i  turchi  iti  all' a s-' 
sedio  della  città  di  Retimo,  se  ne  impa- 
dronirono, e  in  Dalmazia,  dove  pur  si 
guerreggiava  ^  tolsero  Novigrado  ai  vene- 
ziani .  Intanto  non  men  per  la  guerra,  che 
per  la  peste,  si  aumentava  la  desolazione 
neir  isola  di  Candia  ,  e  a  questi  flagelli  soc- 
combevano tanto  i  cristiani^  che  i  turchi» 
t)iede  fine  al  suo  vivere  in  età  di  quaran- 
ta anni  nei  dì  il  di  settembre  dell'anno 
presente  Odoardo  Farnese  duca  di  Parma  * 
Fu  in  concetto  di  uno  degli  spiritosi  inge- 
gni del  suo  tempo;  incantava  la  gente  col 
suo  bel  j}àrlare  ,  fna  inclinando  non  poco 
alla  satira;  locchè  nei  privati  è  pericólo- 
to  e  molto  men  Conviene  a  principi  egratì 
signori.  La  splendidezza,  la  generosità  >  e 
la  liberalità  si  contarono  fra  i  suoi  ptegi. 
.    -''^i  '    L  3  Te- 
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Teneva  ministri  ,  per  non  udire  i  lor  con-* 
sigli ,    ma  solamente    per    esecutori    delU 
sua  volontà,    credendo,  capace  la  sua  testa 
di  tutto.    E  siccome    egli  era  un  cervella 
caldo  ,  risentito  al  maggior  segno  ,  e  por-! 
tato  a  cose  grandi  ,  cos\  era  facile  a  pren- 
dere risse  e  risoluzioni    superiori  alle  for^ 
ze  sue  .    Di  31arght;rita  de^  Medici    sorella, 
del  gran  duca  Ferdinando   II  lasciò  quat^ 
tra  maschi  ,    cioè  Ranuccio  II  che  fu  sua 
successor  nel  ducato  ,  Al€$saridrOj  Orazio  e, 
Pietro  j     oltre  a  due  principesse.    Fu  cor-^ 
pulento  e  grasso,    e  questa  sua    non  desi-^- 
derabile    costituzione    di    corpo    passò    ia 
eredità  anche  ai  suoi  figli  e  nipoti.  Sorel* 
la  di  esso  duca  Od  cardo    fu  Maria  Farne-s 
$^  ^  duchessa  di  Modena  .  Era  essa  manca» 
ta  di  vita  nel    flì  35  di  giugno    dell'anno 
presente    nel  parto  di  un  principino  ^    cliQ 
poco  sopravvisse  alla  madre.  Questa  prin« 
cipessa  si  portò  dietro  il  cuore  di  ognuno?; 
tanto  era   amata^^  e  degna  veranpieiit^.d^U! 
amore  di  tutti*  -^,..^^r^ 

Anno  di  Cristo  j647i  Indiz,ione  xy. 
di  Innocenzo  X,  papa  4. 
di  FfiRPiNA^po  III,  imperadore   ij» 

1  ali  e  tanti  furono  in  quest'anno  i  fu-» 
nesti  avvenimenti,  e  sconvolgimenti  d^Ita^ 
lia  ,  spezialmente  per  le  sollevazioni  di 
Napoli  e  Palermo ,  che  han  servito  di  lar- 
go campo  ad  alcvioi    scrittori  per  tesserne 
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particolari    istorie,    e   mettere    in  mostra 
la  verità  di  tutti  quegli  accidenti  _,    e  del- 
le lor  circostanze.  Non  uscirò  io  dei  miei 
confini,  e  basterammi  di  accennare  il  mas- 
siccio delle  avventure  ,    potendo  ,    chi  più 
ne  desidera,    ricorrere  a    chi  con  libri  ex 
professo  lasciarono  descritte    le  rivoluzioni 
dell'anno    presente.    Da  molto    tempo  era 
jiossopra  l'Europa  tutta,  durando  le  guer- 
re   nelle    provincie    della    Germania ,    dei 
?aesi    bassi ,    dell'  Inghilterra ,    Francia    e 
Spagna ,    maneggiandosi  ,    siccome  abbiam 
veduto,  le  armi  anche  in  Italia ,  con  esser- 
si ultimamente  aggiunta  alle    altre  sciagu- 
re la  gaerra  del    turco  coi  veneziani .    Le 
sollevazioni  occorse    in  questi    ultimi  anni 
del    Portogallo    e   della    Catalogna    contro 
la  monarchia    di  Spagna ,    non  è  improba- 
bile,   che  influissero    coli' esempio  ad  ani- 
mar altri  popoli  malcontenti  alla  ribellio- 
ne ,    se  pure   unicamente  non    si  ebbero  a 
rifondere   i  lor    movimenti  sulT  insofferen- 
za degli    aggravj  pubblici    troppo  cresciu- 
ti ,  e  sul  poco  saggio  governo  dei  pubbli- 
ci ministri.    Nella    Sicilia,    che  pur    vien 
riguardata    come   un    granaio  d'Italia,    si 
provava  in    questi  tempi    la  carestia,    fla- 
gello ordinariamente  dei  soli  poveri .    Fe- 
ce   don  Fietro    Fajardo    marchese    de    los 
Velez,    e  onoratissimo  viceré    di  quel  re- 
gno,   quanto  potè  per  ajutare  il  numero- 
so popolo  di  Palermo,    Ma  il  volgo,    che 
oon  pesa  le  cose,  né  intende  ragione,    il 
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pagava  con  sole  maledizioni,  per  non  aver 
quanto  voleva.  Però  nel  di  20  di  maggio 
attrupatisi  circa  dugento  della  feccia  di 
esso  popolo^  andarono  alla  casa  del  pre- 
tore ,  caricandolo  a  gran  voci  d'ingiurie. 
Essendo  sconsigliatamente  uscita  la  fami- 
glia ,  ed  avendo  cominciato  a  percuotere 
quella  disarmata  canaglia  _,  trasse  a  quel- 
le grida  gran  gente,  e  bastoni  e  coltelli 
fecero  ritirar  quei  del  pretore .  Furono 
accumulate  legna  e  fascine  alla  porta  df 
quel  palazrzo,  locchè  fece  risolvere  il  pre- 
tore ,  e  alcuni  senatori  a  fuggirsene  per 
la  porta  di  dietro.  Affin  di  quetare  la 
matta  furia  di  costoro^  saltarono  fuori  i 
padri  teatini,  con  promettere  a  tutti,  che 
si  farebbe  il  pane  più  grosso.  Ma  non 
prestandosi  loro  fede,  volarono  al  palaz- 
zo del  viceré,  chiedendo  sollievo.  Dalla 
finestra  esso  marchese  de  los  Velez,  e  mol- 
ti nobili  usciti  fuori,  assicurarono  i  tu- 
multuanti ,  che  si  era  dato  V  ordine  per  la 
loro  soddisfazione  _,  ed  arrivata  la  notte 
parve  dileguato  quel  nuvolo.  Ma  sulle 
tre  ore  della  notte  a  cagion  di  molti , 
che  nulla  aveano  da  perdere^  e  molto  spe- 
ravano di  guadagnare  nella  rivolta  ,  mag- 
giormente si  aumentò  il  tumulto  :  furono 
rotte  le  carceri ,  e  data  la  libertà  circa  a 
settecento  facinorosi  ;  e  dipoi  s'inviò  l'in- 
furiata plebe  alla  casa  del  duca  della  Mon- 
tagna, maestro  razionale  del  patrimonio 
reale  per  bruciarla  .   Colà  bensì    accorsero 
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i  padri  gesuiti^  portando  processionalmen- 
te  il  Santissimo  Sacramento  ;  ma  non  co- 
noscendo allora  il  popolo  imbestialito  né 
nioderazìon  ce  religione ,  si  vide  perduto 
il  rispetto  ad  essi  religiosi  (  alcuni  dei 
quali  rimasero  anche  feriti  )  e  al  Sacra- 
mento stesso,  convenendo  loro  di  ritirar- 
si in  fretta.  Iti  alla  doganella^  e  ai  luo- 
ghi dove  si  rìscotevano  i  dazj  e  le  gabel- 
le ,  ne  stracciarono  tutti  i  libri  e  registri. 
Fatto  giorno ,  si  portò  il  sedizioso  po- 
polo al  pala2zo  del  viceré,  gridando:  fuo- 
ra  gabelle;  ma  ritrovatolo  ben  custodito 
dalle  guardie ,  non  osarono  di  tentarne  1* 
assalto.  Intanto  non  pochi  della  nobiltà^ 
la  qual  tutta  stette  sempre  fedele  al  re  , 
usciti  a  cavallo  si  studiarono  di  calmare 
il  fuoco,  e  indussero  il  viceré  a  pubbli- 
car un  editto^  per  cui  si  levavano  le  ga- 
belle sopra  la  farina^  carne ^  olio,  vino^ 
e.  formaggio,  come  le  più  gravose  al  po- 
polo .  E  ne  pur  questo  bastò_,  temendo  i 
sollevati  di  essere  sotto  queir  apparenza 
ingannati  ;  e  però  avvenutisi  in  don  Fran- 
cesco Ventimiglia  marchese  di  Gierace , 
personaggio  amato  da  ognuno,  il  procla- 
marono per  lor  signore  e  capo  .  A  questo 
inaspettato  e  non  voluto  onore  inorridì 
il  cavaliere ,  e  consigliato  il  popolo  a  gri- 
dare viva  il  re  di  Spagna ,  si  applicò  poi 
da  saggio  a  trattar  di  concordia  fra  essi  , 
e  il  governo ,  ottenendo  loro  molte  gra- 
zie e  privilegi  :    locchè    servi  a  quetare  e 
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yaìlegvare  i  sediziosi.  Ma  perciocché  dai 
bottega}  e  dai  rivenderuoU  non  si  yoll^ 
stare  a),  fissai to  calamiere  dei  comestibiliit 
tornò  più  pazzamente  di  prima  ad  in^ 
furiar  la  plebe,  e  andò  per  insignorirsi 
delU  casa,  dove  si  cpnjìerva  il  tesoro  del 
ye  ;  ma  vi  trovò  un  corpo  di  cavalle-» 
x'ìà ,  che  mandò  a  monte  i  loro  disegni . 
Fu  consigliato  il  viceré  di  mettere  in 
3rmi  gli  artisti ,  e  così  fu  fatto.  La  nobil- 
tà stessa  ,  e  fin  gli  ecclesiastici  presero  di- 
poi le  armi  contra  la  plebe:  nel  qual  tem- 
po colti  alcuni  capi  degli  amniutinati  ,  a 
Terrore  degli  altri,  furono  impiccati.  Ma 
Don  andò  moltOj  che  anche  gli  artisti  si 
■finirono  col  popolaccio,-  e  perciocché  chia- 
mati a  palazzo  due  consoli  delle  arti  ,pey 
trattare  di  accordo,  tardarono  a  tornare 
indietro,  sparsasi  voce,  che  fossero  stati 
strangolati  (locchè  era  falso)  vieppiù  al- 
lora divampò  ia  furia  della  gente;  e  ben-» 
che  comparissero  liberi  i  consoli,  non  ral? 
lento  punto  ^ardore  dei  sediziosi ,  Con  sji 
strepitose  scene,  che  durarono  per  più  set- 
timane ,  si  era  giunto  al  dì  quindici  di  ago^ 
sto,  cjuando  Giuseppe  da  Lesi,  tiradore 
di  oro^  fattosi  capo- popolo ^  e  gridando  ; 
muoja  il  mal  governo^  condusse  tutti  i 
suoi  seguaci  ali* armerìa  regale,  dove  cia- 
scun si  provvide  di  armi ,  di  polve  da  fuocoj, 
e  di  ogni  munizione  da  guerra;  ed  aven- 
do anche  tratto  da  un  baluardo  un  canno- 
ne, e  un  sagro,  condusse  la  truppa  alpa- 
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Jazzo  e  sparò  cjueU' artiglieria  vefso  I4 
porta.  Allora  il  viceré  prese  il  partito  di 
uscire  segretamente,  e  di  salvarsi  nellq 
galee,  e  la  viceregina  si  ritirò  anch'ella  4 
Castellamare.  Allora  spezialmente  fu ,  chq 
si  unirono  molti  nobili  per  opporsi,  ai  ri- 
belli,  i  quali  perchè  s'insospettirono  de} 
loro  capo,  cioè  di  Giuseppe  da  Lesi,  per 
aver  '^gli  messe  guardie ,  acciocché  npn  fos-? 
se  dato  il  sacco  al  pala;^zo,  si  rjvoltarQ'- 
no  contra  di  lui,  Usciti  i  nobili  a  caval- 
lo cominciarono  a  dar  la  caccia  ai  plebei. 
fu  ucciso  il  suddetto  Giuseppe  con  Fran- 
cesco suo  fratello,  Dei  presi  nel  dì  22  dì 
agosto  ne  furono  strozzati  tredici,  ed  aU 
tri  menati  alle  prigioni. 

Si  era  restituito  il  marchese  de  los  V^-* 
lez  a  Castellamare,  e  quivi  coi  suoi  cpn-^ 
siglieri  andava  studiando  le  maniere  di 
dar  fine  alla  tragedia,  con  pubblicare  un 
perdon  generale^  e  promettere  l' abolizio- 
ne delle  gabelle;  e  furono  anche  distesi 
molti  capitoli  di  migliore  regolamento  in 
avvenire  per  bene  ed  appagamento  del  po- 
polo ,  Ma  quando  egli  si  credea  di  essere 
in  porto,  si  trovava  di  nuovo  in  tempe- 
sta ,  perchè  i  siciliani  nazion  vivacissima , 
quanto  facili  sono  a  prendere  fuoco ,  al- 
trettanto son  difficili  a  quietarsi  ♦  Percip 
duro  il  torbido  sino  al  dì  13  di  novem- 
bre^ in  cui  il  viceré  si  per  le  vigilie  e 
crepacuori  patiti,  come  per  veder  disap^ 
provata  dall^  corte  la   sua  condotta,    per 

non 
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flon  areregli  mai,  siccome  signore  di  SinU 
mo  misericordioso  e  buono,  voluto,  do-? 
mar  colla  forza  il  forsennato  popolo  ^  op- 
presso dagli  affanni  cessò  di  vivere .  Era 
già  destinato  a  quel  governo  il  cardinal 
Teodoro  Trìvulzio  ,  persorta  di  gran  men- 
te e  prudenza,  e  che  sapeva  far  anche  alle 
occasioni  da  bravo  ^  con  averne  dati  più 
saggi  nella  difesa  delio  stato  di  Milano. 
Arrivò  egli  nel  dì  17  del  suddetto  novem- 
bre a  Palermo,  e  contro  il  parere  di  chi 
gli  consigliava  di  andar  prima  a  Messina  ; 
oppure  andando  a  Palermo,  di  ricoverarsi 
nel  castello  j  sbarcato  che  fu ,  passò  fran- 
camente alla  chiesa  maggiore  fra  la  gran 
folla  del  popolo,  che  veneraindo  l' alta  sua 
dignità,  e  giubilando,  per  ricevere  un  vi- 
ceré italiano,  l'accompagnò  colà  con  in- 
cessanti acclamazioni.  Altro  non  risponde- 
va egli  ,  se  non  :  Face  e  libro  nuovo*  Co- 
me se  riputasse  quieti  gli  animi  di  tutti> 
cominciò  a  dar  udienze  ad  ognuno,  a  ri- 
mettere in  autorità  i  magistrati ,  a  gasti- 
gare  animosamente  chi  ricalcitrava,  con  op- 
primere dipoi  varie  congiure,  che  di  mano 
in  mano  si  andavano  tessendo  dai  restanti 
malviventi .  In  una  parola  ,con  tal  dolcezza  > 
e  insieme  con  tal  forza  maneggiò  quei  fo- 
cosi cervelli  ,  che  fece  tornar  la  quiete  e 
T ubbidienza  tanto  in  Palermo,  che  in  al- 
tre parti  della  Sicilia,  dove  si  era  dilata- 
ta quella  mala  influenza  . 

Vegniamo  a  Napoli ,    città  ^  che  per  est* 
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sere  tanto  più  abbondante  di  popolo,  e 
popolo  anch'esso  sommamente  spiritoso  ed 
inquieto  ,  maggiori  e  più  strepitose  scene, 
che  quelle  di  Palermo ,  fece  vedere  nella 
sollevazion  sua  ,  appartenente  anch'  essa 
air  anno  presente.  Erasi  in  quella  gran 
città  per  li  correnti  bisogni  della  corona 
a  cagion  delle  guerre,  che  in  tante  parti 
l'infestavano,  istituita  una  gabella  sopra 
le  frutta,  che  perciò  si  vendevano  più  ca- 
re, ed  eretta  una  baracca  nella  piazza  del 
mercato ,  dove  stavano  i  ministri  deputa- 
ti per  esigerla.  Al  basso  popolo,  che  spe- 
zialmente si  pasce  di  pane  e  frutta ,  in- 
tollerabil  parea  questo  nuovo  aggravio ,  e 
non  si  udiva  che  mormorazioni,  e  digri- 
gnar di  denti.  Trovossi  una  mattina  ab- 
bruciata la  baracca  :  locchè  fece  riflettere 
a  don  Rodrigo  Ponze  di  Leon  duca  di 
Arcos  y  e  viceré  molto  savio,  che  non  era 
da  caricar  la  povera  gente  di  quel  dazio, 
e  doversi  ricavar  da  altra  parte  quella  som- 
ma di  danaro  .  Pure  cedendo  al  parer  di 
coloro,  ai  quali  fruttava  essa  gabella,  ri- 
mise la  baracca,  come  prima.  Ora  avven- 
ne un  certo  Tommaso  Aniello  da  Amalfi  , 
comunemente  appellato  Mas- Aniello y  gio- 
vane di  ventiquattro  anni ,  di  vivace  in- 
gegno ,  e  pescatore  dì  professione  ,  intro- 
ducendo pesce  sepza  aver  pagata  la  gabel- 
la ,  fu  maltrattato  dagli  esecutori  dalla 
giustizia ,  e  perde  quel  pesce .  Tutto  col- 
lera ne  giurò  vendetta  ,  e  cominciò  a  per- 
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suaderc  ai  compagni  ^  che  se  il  seguitasse» 
ro ,  gli  dava  T  animo  di  liberar  la  città 
da  tanta  òppressiotl  di  gravezze^  e  indus- 
se ancora  i  bottega]  fruttaruoli  a  nori 
Comperar  frutta 3  che  pagasse  gabella  ;  Grati 
tumore  facea  allora  anche  nel  popolo  piti 
vile  la  sollevazione  di  Palermo  i  Ora  man* 
cando  le  frutta  nel  giorno  7  di  luglio  ,  si 
Svegliò  tin  tumulto  rtella  piazza^  ed  ac^ 
corso  Andrea  Aoaclcrio  eletto  del  popolo 
per  qiietarloi  corse  pericolo  di  essere  la^ 
pidato.  Fuggito  ch^  egli  fu.  Mas- Aniel- 
lo salito  Sopra  una  tavola  (  era  bel  par- 
latore )  talmente  esagerò  le  miserie  del 
povero  popolo^  assassinato  dal  presente 
governo,  che  si  trasse  dietro  una  brigata 
di  cinquecento  uomini  e  fanciulli  della 
vii  feccia^  sòpranominati  Lazzari ,  che  pò* 
co  appresso  si  accrebbe  fino  a  duemila  per* 
sone  i  Acclamato  da  costoro  per  capo  ,  or- 
dinò tòsto,  che  si  attaccasse  fuoco  alla 
baracca,  e  ai  libri  e  mobili  di  quei  ga- 
bellieri, e  fu  prontamente  ubbidito  i 

Di  là  passò  la  baldanzosa  canaglia  (  prov- 
vedutisi toiolti  di  piche  e  di  altre  armi) 
alle  case  3  doVe  si  riscoterano  le  gabelle 
della  farina,,  carne,  pesce>  sale  ^  olio  ed 
altri  comestibili  ,  e  della  seta  i  A  tiiunà 
di  esse,  perdonò.  Tanto  esse,  che  i  mo- 
bili tutti ,  fra  i  quali  ricche  tapezzarie  ^ 
argenti  ^  danari  ed  armi  furono  conse- 
gniate alle  fiamme  ,  coinandando  Masa* 
tiiello)    che   nulla    si  riserbassc*    InslJpet* 
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ìjiti  costoro   per    non    trovare    chi  lor  fa-* 
cesse  fronte,    e  cresciuti  fino  a    dieci  mi- 
la i   si  portarono  alle    carceri  di  san  Gia- 
como degli  spagnuoli ,  e  furiosamente  rot-» 
tele ,    quanti  prigioni    vi  erano  ^    posti  irt< 
libertà   si  unirono  con    gli  altri    ammuti- 
nati.   Allora  tutti  s'inviarono  al  pallazzo 
del  viceré,  cori  alte  voci  gridando:    Viva 
il  re  di  Spagna^    é  tnnoja    il  mal  'gover- 
no.   Affacciatosi  ad    una  finestra    il    duca 
diArcos^  promise  loro  di  leVar  le  gabel- 
le   delle  frutta ,    è  parte    di    quelle    della 
farina.  Tutte  le  vogliamo  levate^  replica- 
va   la  plebe  ;    e  intanto  entrando    à  furia 
per  la  porta ^  e  messe  in  furia  le  guardie 
tedesche    e  spagnuole,   presero  quelle  ala* 
barde  ^    e  cominciarono    a  scorrere  per  le 
camere  del  palazzo  ^    con  dare   il   sacco  a 
quanto  trovavano .    Portarono  rispetto    ali* 
appartamento >  dove  stava  il  cardinal  Tri- 
vulzio,  dimorante  allora  in  Napoli  i  Gittò 
bensì    il  viceré    da   una    finestra    biglietti 
sigillati  col   sigillo  reale^    coi  quali    assi- 
curava il  popolo  di  sgravarlo  da    tutte  le 
gabelle;    ma  insistendo  coloro  di  volergli 
parlare,  egli  animosamente  scese  a  basso  j 
e  con    dolci  parole    cercando  di    amman- 
sarli >    confermò    la    promessa  *    Tuttavia 
benché  molti  gli  baciassero  mani  e  ginoc- 
chia >    scorgendo  egli  il  bollore    di  quelle 
teste  riscaldate,    destramente  Salì  in  car- 
rozza ,    per    sottrarsi    alla  loro    insolenza . 
Gli    corsero   dietro,    e  fermarono    la  Car- 
roll- 


176      Annaii    d' Italia 

rozza  ,  ma  egli  con  adoperare  il  prepara- 
to recipe  di  alcuni  pugni  di  zecchini ,  che 
sparse  fra  loro,  scappò  lor  dalle  mani,  e 
si  salvò  nella  chiesa  e  nel  monistero  di 
s.  Luigi ,  facendp  tosto  serrar  le  porte . 
Sopragiunti  colà  i  sediziosi  atterrarono  la 
prima  porta ,  e  lo  stesso  avrebbono  fatto 
del  resto,,  se  non  sopragiugneva  il  cardi- 
nale Ascanio  Fllamarlno  arcivescovo ,  che 
s'interpose  per  la  concordia,  e  presentò 
poi  a  quella  furiosa  gente  una  scrittura 
del  viceré  con  belle  promesse.  Ma  perchè 
questa  non,  conteneva  se  non  l'abolizione 
della  gabella  delle  frutta,,  e  di  parte  di 
quella  della  farina  ,  più  che  mai  dierono 
nelle  furie:  locchè  servi  d'impulso  al  vi- 
ceré di  ritirarsi  in  castello  sant'Ermo. 

Accortasi  di  ciò  la  tumultuante  canaglia  , 
cresciuta  fino  al  numero  di  cinquanta  mi* 
la  persone,  si  voltò  a  rompere  tutte  le 
altre  carceri  della  città,  portandorriveren- 
za  alle  sole  dell'arcivescovato,  dqlla  nun- 
ziatura ,  e  della  vicaria  ,  con  bruciar  tut- 
ti i  processi.  Trovato  per  istrada  don  Ti^ 
berlo  Caraffa  principe  di  Bisignano  ,  il 
pregarono  di  essere  lor  capitano.  Nata  in 
lui  speranza  di  calmare  sì  gran  movimen- 
to, sali  in  pulpito  nella  chiesa  del  Carmi- 
ne,  e  con  un  crocifisso  alla  mano,  calda- 
mente esortò  ciascuno  alla  quiete.  Tutto 
indarno:  il  mare  era  troppo  in  furore, 
ed  altro  vi  volea ,  che  parole  a  quetarlo. 
Pertanto  il  buon  cavaliere  con  bella  ma- 
nie- 
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niera  se  la  colse,    e  andò    a  chiudersi    in 
caste!  nuovo  ;  nella  qual  fortezza  passaro- 
no anche  il  viceré  e    il  cardinale    Trivul- 
zio,  per  essere  più  alla  portata  di  cerca- 
re   riparo  a    tanti  disordini .    Ma  percioc- 
ché   si    erano    disposte    numerose    guardie 
nella  piazza  e  intorno  al  castello  ,  appren- 
dendo i  sollevati ,   che  si    avesse  a    venire 
alle  armi,    corse  a  sonare    a    martello    la 
grossa  compana  del  torrione  del  Carmine, 
e  a  provvedersi  violentemente  d'archibusi, 
spade,  lancie,    polve  da    fuoco,   e    palle, 
per   tutte    le  botteghe  e  case  dove    se    ne 
trovava.    Concorrevano  intanto  dalle    cir- 
convicine   ville    rustici    per    isperanza    di 
bottino  ad  aumentare  la  truppa,    risonan- 
do in  ogni  lato  trombe ,  tamburi ,  svento- 
lando  bandiere,    e  continuando    ognuno  a 
gridare:    Fuora   gabelle.    Viva    il  re.  Per 
rinforzo  del  palazzo  vi  pose  il  viceré  mil- 
le tedeschi ,  ed  800  spagnuoli ,    e  fece  far 
nuove  fortificazioni  intorno  ad  esso  e  nel- 
la piazza.    Ma  il    popolo  informato,    che 
venivano  da  Pozzuolo  500  alemanni ,  e  due 
compagnie  d*  italiani  ^  andò  ad  incontrarli  , 
ne  uccise  alcuni,    altri  menò  prigioni,    e 
dissipò  il  resto  .  Tentò  allora  il   viceré  di 
guadagnare?  il  capopopolo  Masaniello  ,  con 
iscrivergli  un  biglietto  di  esibizione  di  abo- 
lir tutte    le  gabelle.    Ad  altro    non    servì 
questa  somraessione,  se  non  a  far  maggior- 
mente insolentire    chi    si  conosceva  in  av- 
vantaggio ,    avendo  Masaniello  coi  suoi  se- 
ToM.  XXV.  M  gua- 
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gnaci  sfoderate  pretensioni  anche  di  varj 
privilegi  per  la  plebe  i  II  viceré ,  che 
non  volea  troncare  per  questo  il  trattato  , 
mosse  alcuni  della  primaria  nobiltà  a  frap- 
porsi  per  V  aggiustamento  ,  ed  avendo  que- 
sti per  il  bene  della  patria  assunto  un  ta* 
le  impiego  ,  ridussero  a  tale  il  maneggio 
che  parvero  soddisfatti  i  sollevati,  qualora 
oltre  alle  cose  richieste,  fosse  confermato 
il  privilegio  conceduto  dairimperadore  Car- 
lo V  alla  città,  del  qual  documento  richie- 
devano essi  l'originale. 

Per  quante  ricerche  facesse  fare  il  vice- 
rè,  questo  originale  non  si  trovava  •  Cre- 
dendosi perciò  burlato  l'inquieto  popolac- 
cio, si  ruppe  coi  nobili  mediatori,  e  car- 
cerò anche  il  duca  di  Matalona  ,  che  tro- 
vò maniera  di  fuggire  dalle  lor  mani. 
Avuta  poi  nota  di  70  case  di  ministri  ^  e 
d'altri,  che  aveano  maneggiati  i  dazj  e 
r  altre  gravezze  del  pubblico ,  di  mano 
in  mano  si  portarono  i  sediziosi  a  bruciar- 
le senza  remissione,  con  gittar  giù  dalle 
finestre  tutti  i  mobili ,  e  fin  gli  ori ,  ar- 
genti,  e  danari,  e  farne  falò:  giacché  se- 
verissimo ordine  vi  era  >  che  ninno  ne 
profittasse .  E  perciocché  premeva  a  costo- 
ro di  farsi  padroni  della  torre  di  san  Lo- 
renzo, e  di  quel  monistero ,  colà  furibon- 
di corsero  in  numero  di  dieci  mila  arma- 
ti con  un  grosso  cannone  ,  e  gran  copia 
di  fascine  per  appiccarvi  il  fuoco.  Da  que- 
sto apparato  atterrite    le  guardie    di  quel 
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posto,  capitolarono  la  resa.  Di  là  con 
gran  festa  trassero  i  sollevati  gran  copia 
di  armi  da  fuoco,  e  sedici  pezzi  di  can- 
iione .  Èrasi  intanto  ritrovato  l'originale 
del  privilegio  di  Carlo  V  ,  e  il  cardinale 
Pilamarlno,  che  facea  la  figura  di  padre 
Comune  fra  il  viceré  e  il  popolo,  con 
(questa  carta  pecora  in  mano  si  portò  al 
Carmine,  e  alla  presenza  di  Masaniello, 
già  dichial'àto  capitari  generale  del  popolo, 
e  assistito  dalla  sua  corte  plebea,  la  fece 
leggere.  Dopo  di  che  manipolò  l*  accor- 
do 3  con  avere  il  viceré  conceduto  un  per- 
don  generale^  abolite  le  gravezze,  confer- 
mato il  privilegio^  e  promessa  loro  dalla 
corte  la  conferma  di  tutto.  Ma  perchè  si 
dicea  di  perdonare  ogni  reato  incòrso  per 
quella  ribellione  ^  fu  cagion  questa  paro- 
la ^  che  si  guastasse  tutta  la  tela»  Non 
tesso  r  arcivescovo  pien  di  zelo  di  rime- 
diare >  ed  ottenne  in  fine  dal  viceré  un 
biglietto  ,  per  cui  pienamente  si  soddisfa- 
ceva alle  premure  del  popolo  .  Ma  il  buon 
prelato  si  trovò  fra  poco  burlato*  Mentre 
s'era  raunato  al  Carmine  tutto  il  popolo, 
aspettando,  che  intervenisse  anche  il  vi- 
ceré ^  per  cantare  il  Tu  Vnirn ,  eccoti  com- 
parire colà  cinquecento  banditi  (altri  scri- 
vono solamente  ducento  )  tutti  ben  monta- 
ti a  cavallo,  che  si  fingevano  venuti  in 
servigio  del  popolo*  11  servigio^  che  inten- 
devano di  prestargli ,  era  quelk)  di  truci- 
dar Masaniello,    e  poi  di  fare  un  macello 
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della    gente    colta  air  improvviso .    Se  ne 
insospettì    Masaniello,    e    mandò    ordine, 
che    smontassero  i    non    vollero    ubbidire  . 
Comandò,    che  andassero  ad  un  posto  as- 
segnato; ed  essi  per  lo  contrario  entraro- 
no   COSI    a  cavallo    in  chiesa.    Allora  egli 
grixlò  :  Tradimento;  e  i  banditi  spararono 
centra  di   lui  alquante  archibugiate  ;  e  ma- 
raviglia fu ,  che  di  tante  palle  ninna  il  col- 
pì .  Il  pazzo  popolo  attribuì  ciò  a  miracolo, 
credendo  assistito  dalla  divinità  il  suo  gran 
generale  ;  pretendendo  all'  incontro  i  buo- 
ni frati ,    che  lo    scapolare  da   lui  portato 
gli    avesse  servito    d' ingermatura .    Allora 
r  infuriata  plebe  si  scagliò  addosso  a  quan* 
ti  di  quei  banditi  potè  cogliere ,  e  li  tru- 
cidò .    Per    confessione    di    uno  di    essi  si 
scopri    essere  stata    mandata    quella  gente 
dal  duca   diMatalona,  e  da  don  Giuseppe , 
volgarmente  chiamato  don  Peppo  Caraffa, 
Che    il  viceré  fosse  consapevole  del  fatto  , 
si  potè  ben  sospettare,  ma  niuno  il  nomi-i» 
nò  ;    ed  egli  sopra  di  questo  fece  Y  india- 
no. Cercato  il  Matalona  ,  ebbe  la  fortuna 
di  salvarsi.  Non  così  avvenne  a  don  Pep- 
po, che  fu  scoperto^  e  tuttoché  forse  non 
avesse  mano  in  quel  fatto  ,    gli  fu    reciso 
il  capo,    e  si  vide  strascinata    il    cadave- 
ro  per  la  città.  Ciò  non  ostante  il  cardi- 
nal   arcivescovo    raggruppò     il    negoziato 
dell*  accomodamento  ,    e  lo  trasse    a  fine  ; 
accordando    il    viceré  quanto    si  volle  dal 
popolo,  con  disegno  nondimeno,    òhe  sol* 
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taoto  durasse  la  sua  promessa ,  venisse  11 
tempo  e  il  comodo  della  vendetta  :  non 
sapendo  inghiottire  un  animo  spagnuolo 
il  mirare  ridotta  a  sì  vile  stato  1^  autori- 
tà sua,  e  la  riputazion  della  nazione  da  un 
miserabile  pescivendolo ,  giunto  a  far  tre- 
mare tutta  Napoli  * 

Volendo  poi  T  arcivescovo  condurre  a 
palazzo  Masaniello,  bisognò,  che  adoperas- 
se gli  argani  per  farlo  spogliare  dei  suoi 
censi  j  e  prendere  veste  di  tela  d"*  argen- 
to ,  e  cappello  con  penacchiera .  Accompa-* 
gnato  fino  a  palazzo  da  tutto  il  basso 
popolo  in  armi  ,  che  si  credette  ascendere 
a  cento  cinquanta  mila  persane  >  prima 
di  entrare  fece  un  patetico  discorso  a  tut- 
ti ,  esortandoli  a  gridare  :  Viva  il  re  dt, 
Spagna  ;  e  ricordando  loro ,  eh'  egli  era 
»ato  povero >  e  tale  voler  anche  morire  ^ 
e  che  l'operato  da  lui  finora  non  era  pro- 
ceduto da  ambizione,  né  da  voglia  di  gua- 
dagnare un  soldo  né  di  fare  ribellione  al 
re,  ma  solamente  di  liberarli  tutti  dal 
troppo  gravoso  mal  governo  finora  patito  » 
E  siccome  egli  non  si  fidava  del  viceré^ 
così  aggiunse,  che  se  fra  un'ora  noi  rive- 
dessero ,  pensassero  a  vendicar  la  sua  mor* 
te.  Venne  egli  poscia  accolto  colle  pia 
vistose  carezze,  e  con  dimostrazioni  an- 
che esorbitanti  di  onore  dal  viceré  ^  e  fu- 
rono lette  le  capitolazioni  ed  approvate , 
Ossia,  che  si  spendesse  gran  tempo  in  que- 
sto^ e  che  il  popolo  per  noo-v^erlo  tor- 
'v|  M  3  Da- 
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«are,    dal    bisbiglio    passasse    ad    un  gran 
rumore  ,  o  ciò  accadesse  per    altra  cagio- 
ne :  di   tanto  strepito  s' impazientava  il  vi- 
cere.  Allora  Masaniello  affacciatosi  ad   un 
balcone,  a  datosi  a  conoscere,  colT  indice 
alla    bocca  fece  segno,    che    tacessero.    In 
queir  istante    niuno    osò    più     di    zittare, 
stupendo  il   viceré  allo  scorgere  tanta  ub- 
bidienza,   a    queir  uomicciatolo.    Si    esibì 
Masaniello  di  rinunziare  il  comando,    ma 
per  suoi    fini    politici    non    lo    permise  il 
viceré.  Fu  poi  col  cardinal  Filamarino  ri- 
condotto a  casa    il  gran  generale,    e  dap- 
poiché furono  con  gran    solennità    giurate 
le  capitolazioni    dal  viceré  nella  Metropo- 
litana ,  tornò  la  quiete  nella  città .   Conti- 
nuando nondimeno  Masaniello  a  far  da  go« 
vernatore    del  popolo ,    pubblicava    editti  , 
ordinava    le  guardie,    intento  sopra    tutto 
a  torre  di  mezzo    i  banditi  e  malviventi . 
Con  aria  severa  sempre  comandava,,  temu- 
to perciò  ed  ubbidito  da  tutti.  Un  suo  so- 
lo cenno  bastava  per  una  sentenza  di  mor* 
te.  Perché  gli  furono  sparate  contro  alcu- 
ne archi  bugiate  ,    vietò    a    chi    che    sia    il 
portar   vesti  lunghe  e  mantelli,   affinché  si 
conoscesse  chi  andava    con  armi  .    Non  vi 
fu  prete,    o  frate,    che  non    ubbidisse,    E 
certamente  tanto  egli  ,    che   la  moglie  sua 
cominciavano  a  grandeggiare,  e  a  gustare 
il  comando  e  le  distinzioni.  Pretese  l'in- 
superbito   pescivendolo^    che    il  cardinale 
Trlvulzio  andasse   a  fargli   una  visita .    li 
-^  pru- 
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prudente  porporato  ,  per  non  incorrere  in 
qualche  pericolo,  volle  soddisfarlo ,  ed  an- 
dato il  trattò  con  titolo  à' iLlustrissimo , 
Questo  arlichino  finto  principe  gli  rispo- 
se: La  visita  di  vostra  eminenza,  benché 
tarda  ^  ci  è  cara.  Ma  a  guisa  dei  fenome- 
ni, ben  corta  durata  ebbe  T  esaltazione 
dell'ardito  plebeo.  Eccolo  vaneggiare  ,  ec- 
colo divenuto  forsennato,  e  talvolta  furi- 
bondo. Ifon  si  sa  ,  se  perchè  le  applica- 
zioni e  vigilie  gli  avessero  di  troppo  ri- 
scaldata la  nuca  ;  o  perchè  nella  visita  a 
palazzo  egli  avesse  votate  alquante  caraffe 
di  lagrima,  al  che  non  era  avvezzo;  op- 
pure perchè  qualche  ingegnoso  veleno  gli 
fosse  stato  in  quella  congiuntura  sommi- 
nistrato ;  andò  crescendo  la  sua  frenesia, 
di  modo  che  dopo  alcune  scene  di  leggie- 
yezza  o  crudeltà ,  il  popolo  1'  abbandonò , 
e  il  viceré  ebbe  modo  nel  dì  16  di  luglio 
con  quattro  archibugiate  di  farlo  levar  dal 
mondo.  Sicché  soli  sei  giorni  durò  il  re- 
gno di  Masaniello ,  e  quattro  il  suo  va- 
neggiamento ,  ristringendosi  in  questo  po- 
co di  tempo  tutte  le  peripezie  finquì  rac- 
contate, oltre  a  tante  altre,  che  nii  e  con- 
venuto lasciare  indietro. 

Credevansi  gli  spagnuoli  per  I4  morte 
di  costui  ornai  liberi  da  ogni  impaccio, 
ma  s'ingannarono  a  partito.  Nel  di  se- 
Cguente,  giorno  17  di  esso  luglio,  pentito 
il  popolo,  corse  a  raccogliere  il  corpo  di 
Masaniello j^   ck^  cxa    stato  strascinato  per 
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la  città j  l'unirono  alla  testa,  che  gli  éfà 
stata  tagliata,  e  sopra  un  catalletto  lo  por-* 
tarono  alla  chiesa  del  Carmitìe  prorompen- 
do in  alte  acclamazioni  di  liberator  della 
patria  ^  di  padre  della  povertà  *  Ne  fece- 
ro fino  un  santo,  come  divenuto  martire  in 
benefizio  del  pubblico .  A  udire  quei  paz- 
zi^ la  testa  si  era  unita  col  busto  j  aveà 
loro  parlato ,  e  data  la  benedizione  ;  cor- 
rendo perciò  la  stolta  gente  a  baciarlo  e 
toccarlo  colle  corone  .  Vollero  ancora, 
che  gli  si  facesse  un  superbo  funerale  con 
isterminata  e  suntuosa  processione  ,  coro* 
nata  dai  sospiri  e  dal  pianto  di  ciascuno^ 
e  a  gara  tutti  si  procacciavano  il  suo  ri- 
tratto j  se  con  piacere  degli  spagnuoli, 
noti  occorre  che  io  lo  dica.  Poco  in  fatti 
durò  la  quiete.  Scorgendo  il  popolo,  che 
non  gli  si  mantenevano  le  capitolazioni 
giurate  ,  e  che  si  trovavano  appèsi  alla  for- 
ca di  tanto  in  tanto  alcuni  del  loro  segui- 
to, di  nuovo  si  sollevò;  e  ito  al  palazzo 
per  chiedere  udienza  al  viceré  ,  attaccò  un* 
aspra  zuffa  colle  guardie  ,  che  durò  ben  tre 
giorni .  Quanti  spagnuóli  furono  colti ,  rima- 
sero vittima  del  furor  popolare ,  il  viceré 
fu  costretto  a  ritirarsi  in  Castel  Nuovo  , 
air  espugna)tiorì  del  quale  si  accinsero  i 
sediziosi  ,  siccome  ancora  di  castello  sant' 
Ermo  ,  dando  principio  sotto  di  esso  ad 
una  mina.  Perchè  mancava  loro  un  capò, 
fecero  forza  a  don  Francesco  Toralto  prin- 
cipe di  Massa  della  casa  di  Aragona,   ac« 
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cicche  assumesse  il  grado  di  lor  capita» 
generale.  Accettò >  egli  confortato  anche  dal 
viceré >  con  animo  di  servir  meglio  aire, 
che  alla  plebe  ^  itì  sì  scabrosa  occasione  : 
siccome  egli  fece  coli' andare  destramente 
distornando  la  loro  furia  da  maggiori 
risoluzioni  ^  con  promuovere  una  sospen*- 
sion  di  armi,  tanto  che  le  fortezze  già 
ridotte  in  angustia  ,  si  potessero  vettova- 
gliare.  Oltre  a  ciò,  per  addormentare  e 
deludere  il  più  che  mai  tumultuante  po- 
polo^ il  viceré  nel  dì  7  di  settembre  con*- 
fermò  di  nuovo  le  grazie  e  capitolazioni 
ad  esso  accordate*  Grande  fu  1'' allegrezza 
di  ognuno,  ma  che  restò  in  breve  ama- 
reggiata per  la  nuova  sparsasi  ^  che  don 
Giovanni  d'Austria^  figlio  bastardo  del 
re  cattolico  ,  giunto  in  Sardegna  con  po- 
derosa flotta  ,  si  preparava  per  dirizzar  le 
prore  alla  volta  di  Napoli.  Comparve  egli 
in  fatti  alla  vista  di  quella  città  nel  dì 
primo  di  ottobre ,  e  chiesero  i  popolari 
udienza  per  parlargli,  ma  non  l'ottenne- 
ro. Per  consiglio  del  viceré  fu  fatto  loro 
intendere  ,  che  don  Giovanni  non  mette- 
rebbe il  piede  a  terra,  s'essi  prima  non 
deponessero  e  rinunziassero  1'  armi ,  rimet- 
tendosi alla  clemenza  del  figlio  del  re  : 
proposizione ,  che  parve  troppo  dura  e 
pericolosa  a  chi  conosceva,  di  che  buono 
stomaco  fossero  gli  spagnuoli.  Per  maneg- 
gio del  Toralto  fu  conchiuso  ,  che  rilascie- 
rebbero  solamente  l'armi^  e  sarebbono  lor 
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confermate  le  grazie  e  i  capitoli  precc-r 
denti.  E  però  nel  di  quattro  del  suddet- 
to ottobre  fu  data  esecuzione  al  trattato, 
uè  si  videro^  che  bandiere  bianche  per  la 
città j  e  segai  di  allegrezza, 
,  Ma  altro  non  meditando  gli  spagnuoli^ 
che  gastigo  e  vendetta,  determinando  di 
sterminar  colla  forza  nel  dì  seguente  quel- 
la pertinace  canaglia  ,  Per  quanto  il  car- 
dinal Trivulzio  ,  e  i  più  saggi  consiglieri 
disuadessero  si  fiera  esecuzione,  prevalse 
la  opinione  del  viceré  e  di  altri  pochi.  E 
però  avendo  don  Giovanni  trattenuto  pres- 
so di  se  il  general  Toralto_,  con  cui  pro- 
babilmente era  fatto  il  concerto ,  nel  gior- 
no quinto  di  ottobre  uscirono  tutti  i  com- 
battenti dalle  navi ,  e  quanti  ancora  pote- 
rono uscir  dei  castelli  ;  e  in  ordine  di 
battaglia  andarono  ad  assalire  i  posti  dei 
popolari ,  che  non  si  aspettavano  una  tal 
visita.  Nello  stesso  tempo  da  tutte  le  na- 
vi e  dai  castelli ,  si  diede  principio  a  ful- 
minar la  città  con  cannonate ,  a  gittar 
bombe  e  fuochi  artifiziati .  Parve  allora 
Napoli  la  casa  del  diavolo  ;  tanto  era  il 
Tumor  delle  artiglierie,  il  martellar  delle 
campane,  gli  urli ,  e  le  grida  delle- don- 
ne,  e  dei  fanciulli  ♦  Corse  il  popolo  a  bar- 
ricar le  strade,  ed  afferrare  i  posti ,  e  le 
donne  dalle  finestre  gittavano  sassi ,  tego- 
gole,  ed  acqua  bollente.  Seguitò  T  orrido 
conflitto  per  più  ore  ;  ed  accorgendosi  in 
fine  gli   spagnuoli  del    poco  profitto,   che 
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faceano  i  lor  cannoni  emortaj,  e  che  aa^ 
dava  crescendo  la  forza  e  furia  del  popò» 
lo,  cessarono  dalle  ostilità,  e  con  esporre 
bandiera  bianca ,  invitarono  iL  popolo  a 
qualche  concordia.  Ma  questo  non  rispo-- 
se  ,  se  non  coli'  inalberare  bandiera  nera 
risoluto  di  azzardar  tutto,  piuttosto  che 
fidarsi  della  corotta  fede,  e  dei  violati 
giuramenti  degli  spagnuoli .  Si  conrvbattè 
anche  nei  giorni  seguenti  ,  e  il  viceré  fe- 
ce ricorso  al  cardinal  Filamarino,  che  s'in- 
terponesse ;  ma  questo  arcivescovo  ,  certa- 
mente fedele  al  re ,  siccome  quegli  che 
non  lasciava  di  amare  anche  il  povero  suo 
popolo,  disapprovvando  il  tradimento  fat^ 
togli  dopo  tanti  giuramenti ,  mostrò  delle 
difficoltà  a  mischiarsi  di  nuovo  in  questi 
imbrogli»  Non  gliela  perdonarono  mai  più 
i  vendicativi  spagnuoli.  Giacché  niun  ef- 
fetto ebbero  i  tentativi  fatti  per  altri  me- 
diatori di  venire  alla  concordia  ,  continua- 
rono le  ostilità.  Crebbero  intanto  i  so- 
spetti del  popolo  contro  il  lor  generale 
Toralto ,  imputandolo  di  segrete  intelli- 
genze col  viceré ,  e  di  aver  impedito  V 
acquisto  di  san' Ermo,  Veri,  o  falsi  che 
fossero  questi  reati  ,  è  certo  ,  che  nel  dì 
22  di  ottobre  posto  prigione  e  processa- 
to, ebbe  troncato  il  capo,  e  il  corpo  suo 
per  un  piede  fu  appicato  alla  forca  .  In 
luogo  di  lui  fu  eletto  per  capo  del  popo- 
lo Gennaro  Annese,  uomo  di  bassa  condi» 
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Conoscendo  nuHadimeno  i  più  saggi  iet 
popolo  5  che  à  lungo  andare  non  potreb* 
bono  tener  forte  contro  la  potenza  e  rab- 
bia degl' implacabili  spagnuoli^  e  tanto 
più  ,  perchè  la  nobiltà  del  regno  per  la 
morte  data  a  don  Peppo  Caraffa,  sembra- 
va dichiarata  contro  la  plebe:  si  avvisa* 
rono  di  fare  ricorso  alla  corona  di  Fran- 
cia ,  ben  consapevoli  del  pronto  volere  dei 
francesi  in  tutto  ciò,  che  tendeva  alla  de- 
pression  della  monarchia  di  Spagna .  Il 
marchese  di  Fontanay  ambasciadore  di 
Francia,  e  i  cardinali  francesi  esistenti 
in  Roma,  non  lasciarono  cadere  in  terra 
le  preghiere  ed  esibizioni  dei  napoleta-* 
ni  ;  scrissero  alla  corte  5  ne  riportarono 
magnifiche  promesse  di  soccorsi.  Trovava- 
si  allora  in  Roma  Arrigo  di  Lorena  du-^ 
ca  di  Guisdj  nelle  cui  vene  circolava  il 
sangue  degli  antichi  re  Angioini .  Fu  egli 
creduto  a  proposito,  siccome  signore  di 
gran  vaglia  >  per  sostenere  questa  impre- 
sa j  ed  egli  r  accettò,  col  mostrarsi  in  ap- 
parenza Unicamente  rhosso  dall'amor  della 
gloria  in  liberare  il  popolo  di  Napoli  dal- 
la oppressione  e  tirannia  degli  spagnuoli^ 
e  di  ridurre  Napoli  a  forma  di  repubbli- 
ca :  ma  con  desiderio  segreto  ^  e  non  sen- 
ia  speranza,  che  assistendogli  la  fortu- 
na ,  potesse  la  corona  di  Napoli  cader 
sul  suo  capo .  Nel  di  13  di  novembre 
sì  mosse  egli  da  Roma  con  poche  feluc- 
che,  ed  ebbe  la  sorte  di  felicemente  sbar* 
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care    a  Napoli ,    dove    da  qiiel    popolo  fu 
accolto  con  incredibil  allegrezza ,    e  dopo 
aver  fatte  alcune  prodezze,  ottenne  il  co- 
mando delFarmi  ,  continuando  nondimeno 
Gennaro  Annese  nella    superiorità  del  go- 
verno civile.  Ma  non  andò  molto,  che  co- 
minciarono   gare  e  gelosie    fra  questi  due 
capopopoli;   pure  il  Guisa    seppe  far  tan-r 
to,  che  si  fece  proclamar  duca,  ossia  do-^ 
gè  della  repubblica  di  Napoli .  Più  curio-^ 
sa  cosa    fu  il    veder  comparire    alla  vista 
di  quella  gran    città  il  duca    di  Richdieu 
con  potente  flotta  francese,  ma  senza  mai 
accordarsi    col  duca    di  Guisa ,    e  col  po- 
polo .  Chi  disse  perchè  il  Guisa  ,  che  avea 
molto  alzata  la  cresta  ,  e  tendeva  alla  co- 
rona, non  volle  ,  che  i  francesi  gli  sturba s-;- 
«ero  quella  eaccia  ,  sperando  di  compierla 
senza  di  loro;  chi  perchè  il  popolo  napple- 
tano,   se  ammetteva  i  francesi,  temeva  di 
mutar  solamente  il  giogo  ,  laddove  intenzio- 
ne sua  era  di  scuotterlo  affatto;  e  chi,  che 
il  duca  di  Guisa  odiava  il  cardinal  Mazzari- 
no,   ovvero  che  il  cardinale  mirava  lui  di 
mal  occhio ,  e  che  per  conseguente  i  francesi 
non  vollero  porgergli  ajuto,   e  se  ne  tor- 
narono colla  flotta  aPortolongone,  Non  mi 
stenderò  io  pili  oltre   in  questo  racconto  , 
Esistono  in  francese  e    in  italiano    le  me^ 
morie  del    medesimo  duca  di  Guisa,  tra- 
mandate col  mezzo  della  stampa  ai  poste- 
ri ,  dove  egli   dipinse  quegli  affari ,  secon- 
dochè  a  lui  parve  il  meglio. 
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E  pur  qui  non  finirono  le  novità  d'Ita- 
lia  nell'  anno  presente  .  Perchè  in  Piemon- 
te scarseggiavano  di  for^e  i  francesi  ^  nuU 
la  poterono  operare,  anzi  lasciarono,  che 
il  govfeirnator  di  Milano  s*  impadronisse  di 
Nizza  della  Paglia  ^  senza  neppur  tentarne? 
jl  soccorso  i  Ma  intanto  il  gabinetto  di 
Francia  lavorava^  per  muovere  dontro  lo 
stato  di  Milano  dei  nuovi  nemici  j  e  gli 
venne  fatto  di  tirar  nel  suo  partito  Fràw 
eesco  t  di  Este  duca  di  Modena  .  Non  avea 
questo  principe  ommessa  diligenza  veruna  ^ 
per  attestare  il  suo  ossequio  alia  corotia 
di  Spagna;  ìe  avevìt  anche  off  rio  il  suo 
servigio*  Trovò  sempre  dal  ministero  mi- 
lanese attraversato  anzi  contrariato  ógni 
suo  maneggio  •  e  spezialmente  ebbe  à  do-* 
lersi ,  perchè  gli  spagnuoli  gli  negavano  il 
possesso  di  Correggio ,  che  pur  gli  era 
stato  vetlduto  dall' imperadòre.  Si  preval-^ 
se  il  Mazzarino  di  questi  dissapori  per 
condurre  sul  principio  di  settembre  esso 
duca  in  Lega  colla  Frància >  la  quale  fa- 
cendo la  liberale  colla  roba  altrui  j  facil- 
mente accordava  ,  che  tutte  le  conquiste 
da  farsi  nello  stato  di  Milano  sarebbond 
in  prò  di  chi  le  facesse,  con  obbligo  non- 
dimeno di  prendere  il  possesso  di  ogni 
acquisto  a  nome  del  re  ^  il  qual  poscia  à 
suo  tempo  ne  darebbe  fedelmente  il  pos- 
sesso ai  conquistatori.  Quattrornila  fanti ^ 
e  mille  e  cinquecento  cavalli  francési  ven- 
flero  da  Piombino  sul  Reggiano,    ai  quali 
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il  duca  Francesco  uni  un  pari  numero  di 
combattenti .  Riuscì  al  duca  con  quéàta 
gente  sul  fine  del  suddetto  mese  di  vali- 
care il  Po  ,  e  di  spargere  il  terrore  fra 
gli  spagnuoli,  che  tutti  si  ritirarono  alla 
difesa  di  Cremona.  Colà  comparve  l'eser- 
cito Gallo-Estense  ^  e  si  fecero  alcune  fa- 
zioni ,  e  il  tutto  finì  in  far  solarnente  pau- 
ra agli  spagnuoli;  non  andando  d'accordo 
col  duca  gli  ufiiiali  francesi  ;  non  venen- 
do mai  il  principe  Tommaso  ,  benché  chia- 
mato a  questa  impresa  ;  e  crescetido  ogni 
dì  più  le  pioggie  e  i  fanghi  dell'ottobre, 
bisognò  battere  la  ritirata  ;  Si  ridusse 
quell'esercito  ai  quartieri  di  verno  nella 
ricca  e  nobil  terra  di  Casal  Maggiore  del 
Cremonese,  dove  patì  dei  gran  disagi  per 
mancanza  di  foraggi  e  di  altre  provvisio- 
ni. Nell'isola  di  Candia  poco  profittarono 
in  quest'  anno  le  armi  Venete  ,  anzi  riuscì 
ai  turchi  di  accostarsi  alla  città  di  Candia 
stessa  ,  e  di  fortificarsi  in  quei  contorni . 
Celebre  nondimeno  riuscì  la  nave  capitana 
di  Tommaso  Morosino,  che  contro  cin- 
quantadue galee  nemiche  valorosamente  si 
difese.  Vi  lasciò  gloriosamente  la  vita  il 
prode  generale  ,  ma  vi  perirono  dei  turchi 
più  di  mille  e  cincjuecento  persone.  Mag- 
gior felicità  provarono  i  veneziani  nella 
Dalmazia  ,  dove  ricuperarono  Novigrado  , 
difesero  bravamente  Sebenico^  e  ridussero 
alla  loro  ubbidienza  Nadino,  Scardona  , 
Zemonico,  ed  altri  luoghi.  -r 
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^ul  fine  dell'anno  precedente  il  duca  di 
Guisa  ^  non  contento  di  far  guerra  in  Na- 
poli agli  spagnuoli  ,  pensò  a  conquistar 
anche  varie  città  del  regno  ,  e  mosse  io 
quante  parti  potè  banditi  e  mal  affetti  al 
nome  spagnuolo  ,  dispensando  a  larga  ma- 
no patenti  ed  ufizj  .  Sopra  tutto  a  lui  pre- 
meva la  città  di  Aversa  ,  troppo  impor- 
tante pel  trasporto  dei  viveri.  Era  questa 
per  ordine  del  viceré  divenuta  piazza  di 
armi  dei  baroni  napoletani  ,  commossi  al- 
la difesa  della  corona,  sotto  il  comando 
di  don  Vincenzo  Tuttavilla  ,  Ma  fra  que-- 
sti  nobili  non  mancavano  di  quelli ,  che 
mal  sofFerivano  la  dominazione  spagnuola. 
Con  più  di  diecimila  armati  andò  a  quel*- 
la  volta  il  Guisa ,  in  diversi  incontri  ne 
riportò  delle  spelazzate.  Tuttavia  avendo 
le  sue  genti  occupata  Noia  ed  Avellino, 
ed  essendosi  ribellate  le  pvovincie  di  Sa- 
lermo  e  Basilicata  ,  restò  Aversa  in  grave 
pericolo,  perchè  priva  di  soccorso.  Tanto 
innanzi  crebbero  quivi  le  angustie ,  che 
quei  nobili  di  colà  si  ritirarono  a  Capoa, 
lasciando  la  città  nella  vigilia  dell'Epifa- 
nia in  potere  del  Guisa,  la  cui  gente  ten- 
ne lor  dietro ,  e  mise  il  campo  anche  alla 
stessa  Capoa  .  L'acquisto  di  Aversa  portò 
grande  onore  al  Guisa,  e  somma  allegrez- 
za 
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sa  ai  popolari ,  ed  egli  poi  fece  ogni  sfor- 
zo per  trarre  nel  suo  partito  i  nobili ,  ma 
senza  poterli  rimuovere  dalla  fedeltà  ver- 
so il  re  di  Spagna.    Era  intanto  il  viceré 
duca  di  Avcos  odiato    a  morte    dal  popo- 
lo ,    e  neppure    ben    veduto    dalla  nobiltà 
dii  Napoli.  Ora  facendo  i  più  saggi  mini- 
stri amatori  della  patria  delle  segrete  con- 
sulte ,     per    trovare    riparo    alle    presenti 
piaghe,    e  tenendo  anche  intelligenza  con 
Gennaro  Annese  capo  del  popolo  ,  che  era 
col  cuore  alienato  affatto  dal  duca  di  Gui- 
sa :    fu  in  fine  creduto  il  mezzo  più  pro- 
prio di  giugnere  alla  sospirata  pace,  quel- 
lo di  rimurovere  dal  governo  esso  duca  di  ^ 
Arcos,  e  di  sostituire  in  esso  prò  interim 
don   Gio^vanni    di    Austria  _,    che    tuttavia 
colla  flotta  spagnuola  si  tratteneva  in  quei 
mari .  II  non  aver  egli  reato  alcuno  pres- 
so il  popolo j  l'essere  figlio  del  re,  e  gio~ 
vane  assai  amabile,  e  il  potersi    sperare, 
che  quanto  egli  promettesse  ,  riporterebbe 
r approvazione  della  corte:    animò  ciascu- 
no a  desiderar  questa  mutazione.  Contut- 
toché il   cardinal    Filamarino    arcivescovo 
fosse  mirato  con  occhio  bieco    dagli    spa- 
gnuoli,  perchè  in  questi  viluppi  faceva  la 
figura  di  neutrale,  e  manteneva  buona  cor- 
rispondenza col  duca  di  Guisa  e  col  popo- 
lo :    pure    fu  interrogato  del  suo    parere  . 
E  siccome  di  cuore  desiderava  questo  por- 
porato   il    bene    della    patria,    e    insieme 
r  onore  della    corona  di  Spagna,    concorse 
Torvi.  XXV.  N  anch' 
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anch'  egli  a  consigliare  la  deposizione  del 
viceré  ,  come  il  migliore  spediente  agli  af- 
fari,  che  per  altro  minacciavano  precipi- 
zio. E  tanto  più  ^  perchè  riuscì  al  duca  di 
Guisa  di  occupare  il  borgo  di  Ghiaia, 
che  tagliava  la  comunicazion  degli  spa- 
gnuoli  per  terra  col  resto  del  regno .  Tal-  ' 
mente  dunque  si  adoperarono  col  duca  di 
Arcos  i  suoi  confidenti ,  che  V  indussero 
ad  imbarcarsi ,  e  ad  abbandonar  Napoli 
nel  dì  26  febbraro .  Servì  la  sua  partenza 
a  maggiormente  unire  il  baronaggio  al 
partito  e  servigio  reale . 

Né  mancò  don  Giovanni  di  Austria ,  as- 
sistito da  saggi  consiglieri ,  di  promuove- 
re a  tutto  potere  la  concordia  coi  popola- 
ri ,  esibendo  general  perdono ,  e  aumento 
di  grazie*  Ma  cotanto  era  cresciuto  Io  scon- 
certo delle  cose  ,  che  troppo  difficile  alle 
pruove  si  trovò  il  rimedio .  Imperciocché 
la  malattia  di  Napoli  si  era  dilatata  da- 
pertutto  il  regno  y  e  il  duca  di  Guisa  , 
siccome  ben  provveduto  di  spie ,  venendo 
a  scoprire  i  segreti  maneggi^  sturbava 
tutto ,  ed  avrebbe  anche  volentieri  messq 
le  mani  addosso  a  Gennaro  Annese>  se 
non  l'avesse  ritenuto  il  sapere ^  ch'egli 
teneva  filo  colla  corte  di  Francia  ,  e  che 
da  essa  veniva  stimato  non  poco.  Con  tut- 
te  nondimeno  le  sue  lusinghe  e  raggiri 
non  potè  mai  esso  duca  ottenere  il  suo 
primario  oggetto ,  che  era  quello  di  farsi 
proclamare  re.    Dissi  sconvolto    anche    ih 

re- 
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iégno,    e  volli  dire,    che  non  vi  era  pro- 
vincia o  città,    dove  non    regnasse  la  di- 
scordia ,    e  succedessero  frequenti  tumulti 
ed  uccisioni  ^  sostenendo  gli  uni  la  libeif- 
tà  ,  e  gli  altri  la  regale  autorità,  Trova- 
ronsi  allora  nobili  ^   che  sposarono  il  par- 
tito dei  popolari;  e  il  Guisa  faceva  trape- 
lare in  ógni  parte  i  suoi  emissarj  .  In  Ta- 
ranto ,  in  Ariano,  in  Chieti^    nell'Aquila, 
e    in  altre    principali   città    penetrò    quel 
jpernicioso  influsso.    E    basti  questo  poco> 
giacché  io  non  posso  tener    dietro  à  tutte 
le  fila  di  questa  imbrògliatissima  matassa, 
e  al  lettore  riuscirà  jpid  caro  d"* intendere, 
tott^  la  provvidenza  degli    uomini  favori-^ 
ta  da  Dio    la  sbrogliasse  :     il  che  accadde 
nel  presènte  anno.  Non  avea  già  dimenti^ 
cato  il    duca  di  Guisa  di  essere  francese  < 
in  mezzo    ai  grandi  affari  marziali  trova- 
va   egli    il    comodo    di    divertirsi ,    e    di 
Spendere  più  ore  con  principesse  è  dame  ; 
e  pàrea  ^  che  più  dell'  altre  gli   piacessero 
le  più  belle  ;    Molto  di  questo  si  parlava , 
anzi  si    f>arlavà    per    Napoli^   e    ai    saggi 
del  suo  seguito,  e  più  ai  mariti  delle  per- 
sone da  lui  amate ,    al  maggior    segno  di- 
spiaceva questo  suo  rituale.    Sapeva    inol- 
tre Gennaro  Annese  (  personaggio  di  tanto 
polso   fra  i  popolari  )    qual   segreta  rabbia 
contra  di  lui  covasse  in    suo  petto  il  du- 
ca ;  ne  sapea  digerire  >  cbe  dopo  tante  in- 
tenzioni date'  da  lui  di    formare  il  senato 
della    nuova   reppubblica  ^    non  ne    venisse 
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mai  quel  di .  Si  aggiunse  ,  che  portato  a 
notìzia  del  medesimo  duca,  che  Antonio 
Basso  e  un  suo  fratello,  amendue  di  cor- 
te del  cardinal  arcivescovo,  il  mettevano 
in  canzone,  quasi  egli  fosse  venuto  a  Na- 
poli per  darsi  spasso  ,  per  utilizzar  la  sua 
persona,  e  per  deludere  il  povero  popò-; 
lo,  li  fece  prendere,  e  al  dispetto  di 
tutte  le  preghiere  del  cardinale  ,  del  sud- 
detto Annese ,  e  degli  altri  maggiori  del 
popolo  li  fece  decapitare.  Per  questa  in-, 
discretezza  e  crudeltà  e  per  altri  suoi  pas- 
si violenti  ,  si  alterarono  forte  i  mag- 
giorenti del  popolo  ;  e  però  nel  dì  dieci" 
di  marzo  esso  Annese  ,  Vincenzo  di  An* 
dreis  provveditore  generale  ,  ed  Anto- 
nio Mazzela  eletto  del  popolo ^  che  erano; 
ruote  principali  della  repubblica  popola- 
re, spalleggiati  da  quattro  mila  persone, 
marciarono  verso  il  duca,  con  animo  di 
portare  in  trionfo  la  sua  testa.  Avvisato- 
ne il  Guisa  salì  tosto  a  cavallo  ,  e  colla 
sua  guardia  di  moschettieri  s\  intrepida-; 
mente  andò  loro  incontro  ,  che  appena  spa- 
rate alcune  archibugiate  dai  suoi  alT  aria  , 
i  capi  presero  la  fuga.  Essendo  rimasto 
confuso  quel  popolaccio,  appena  udì  le 
maestose  e  insieme  tenete  parole  dell' elo-' 
quente  duca  ,  che  tutti  si  diedero  a  gri- 
dare ;  Viva  il  duca  di  Guisa.  Tante  cab- 
baie  poscia  ordì  il  Guisa  per  far  credere  il 
Mazzela  Eletto  del  popolo  venduto  agli 
spagnuoli    e    ai    nobili    che    gli  riuscì    di 
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fargli'mozzare  il  capo.  L' Annese  allora,  e 
gli  altri  suoi  segnaci  trattarono  segreta- 
mente col  viceré  novello,  per  liberar  la 
patria  dal  Guisa,  e  restituirk  la  quiete  . 
Era  venuto  a  quel  governa  con  assenso 
e  volere  del  giovinetto  don  Giovanni  di 
Austria  poco  prima  don  Ignigo  Velez  di 
Guevara  conte  di  Ognate .  Con  lui  concer- 
tò Io  stesso  Annese  le  maniere  di  dar  la 
caccia  al  duca  di  Guisa,  e  di  liberar  la 
città  da  tanti  travagli.  Correvano  i  primi 
giorni  di  aprile ,  quando  il  viceré  spedi 
tre  galee  ad  occupar  Nisita  fuori  di  Na- 
poli^ immaginando^,  che  per  l'importanza 
del  posto  vi  accorrerebbe  tosto  il  duca  , 
siccome  in  fatti  avvenne  ,  avendo  egli  con- 
dotto seco  circa  ottomila  persone .  In  que- 
sto mentre ,  cioè  nella  notte  precedente  al 
dì  sci  del  suddetto  aprile  ,  usciti  dai  ca- 
stelli don  Giovanni  ,  ed  esso  viceré ,  e 
quanti  mai  nobili  erano  con  loro  ^  facendo 
marciare  in  ordinanza  quasi  tutte  le  truppe 
spagnuole  ,  andarono  senza  resistenza  a 
prendere  le  porte,  e  i  posti  principali 
della  città,  e  spezialmente  fu  loro  conse- 
gnato dall'*  Annese  il  torrione  del  Carmi- 
ne, cioè  la  principal  fortezza  del  popolo. 
In  una  parola  pacificamente  s' ipipadroni- 
rono  di  tutta  la  città.  Qualche  difesa  fu 
fatta  al  palazzo^  dove  abitava  il  duca, 
ma  poco  durò.  Non  si  trovò  persona ,  che 
facesse  la  carità  di  bruciar  la  segretaria 
di  lui,    dove  si  trovarono  tutte    le  corri- 
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spondenze  ,    ch'egli  avea    tenqto  con  tanti 
regnicoli:    il  che    fu  poi  la    rovina  di  as- 
gaissime  persone.  Avvisatone  il  Guisa,  fe^ 
ce  quanto  potè  per  rientrare  in  città,  ma 
non  gli    venne  fatto  .    Però  col  seguito  di 
pochi    suoi    fedeli  si  mise  in    viaggio  alla 
volta    di  Roma.    0  per    accidente,    o  per 
tradimento  nel   passar  fuori  di  Aversa  an- 
dando a  Capoa  j>  fu  scoperto  perseguitato, 
e    preso.    Condotto    in  prigione  a  Gaeta, 
venne    poi    trasportato    in  Ispagna  ,    dpve 
chiuso  in  una  fortezza  ^  ebbe  quanto  tem- 
po volle  per  digerire  le  memorie,  ch'egli 
ci  lasciò;  e  in  fine  nell'anno  1652  per  in- 
tercessione del  principe  eli  Condè  ,    oppure 
del  duca  di  Orleans  ,  fu  rimesso  in  liber- 
tà.   Tenne  per  fermo  la  gente  savia,    che 
se    il  Guisa    colle    parole  avesse  accompa^ 
guati  i  fatti ,  con  istabìlire  Ja  reppubblic^ 
di  Napoli ,   dove  avessero  avuta  parte  an- 
che le    altre  provincie    e  città    del  regno , 
ed  anche  la  nobiltà^    quivi  sarebbe  venu- 
to  meno  il    dominio  spagnuolo .    Ma  per- 
chè egli  mirava  più  alto,    e  pensava  a  se 
stesso  ,  non  giovò  al  popolo,    e   rovinò  se 
medesimo.  Similmente  se  i  francesi  fosse- 
ro   accorsi  con  poderose    forze ,    finche    il 
Guisa  si  trovava   in  vigore,    non    poteano 
reggere    a    una  sì    gran  tempesta    gli  spa- 
gnuoli    per  mancanza  di  gente  e  di  vive- 
ri. Arrivò  solamente  sul  principio  di  ago^ 
sto    con    una  Aorta    numerosa    di    legni  in 
quei  mari  il  principe  Tommaso  di  Savoja^ 
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(S  miseri  anche  ad  assediar  Salerno.  Tro- 
vò troppo  mtitati  gli  affari ,  e  fu  forzato 
a  ritornarsene  con  poco  onore.  Si  aìndò 
poi  riducendo ,  benché  non  senza  fatica , 
alia  prirjiiera  ubbidienza  il  resto  dello 
t  sconvolto  regno  di  Napoli;  ma  si  diede 
principio  ad  un'altra  non  lieve  tragedia  in 
quelle  parti.  L'usar  clemenza,  e  il  per- 
donare ,  per  lo  più  non  furono  virtù  fa- 
vorite nella  nazione  spagnuola.  Però  il 
conte  di  Ognate  viceré,  che  avea  ritrova- 
to nella  segretaria  del  duca  di  Guisa  un 
arsenale  di  carte,  convincenti  di  fellonia 
e  di  male  intelligenze  chiunque  non  ama- 
va il  Governo  spagnuolo;  e  voleva  in  ol- 
tre  dare  al  popolo  un  esemplare  gastigo 
della  passata  ribellione  stancò  da  lì  innan- 
zi i  tribunali  colT  immensa  copia  dei  pro- 
cessi ;  infieri  colle  scuri  e  colle  forche  con- 
tra  di  chi  non  si  era  avvisato  di  fuggire; 
e  coi  bandi  e  confischi  sì  vendicò  di  chi 
avea  saputo  sottrarsi  alle  sue  griffe.  In 
una  parola  ,  si  credè  risuscitato  in  lui  il 
crudele  duca  di  Alva  flagello  della  Fian- 
dra. Stesesi  ancora  il  suo  rigore  contro 
la  nobiltà,  che  pur  tanto  avea  fatto  in  ser- 
vigio della  corona  di  Spagna.  E  Gennaro 
Annese ,  non  ostante  il  merito,  che  si  era 
acquistato  colla  corona  suddetta ,  fasciò 
in  fine  il  capo  sopra  di  un  palco.  Con 
più  moderazione  e  prudenza  attese  in  que- 
sti tempi  il  cardinal  Trivulzio  a  rimette- 
re  la  serenità  in  Palermo    e    nel  regno  di 
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Sicilia ,  in  guisa  che  potè  poi  rinunziarlo 
tutto  pacificato  a  don  Giovanni  di  Au^ 
strìa ,  che  a  lui  succedette  in  quel  go- 
verno. 

Fece  orrore  in  questo  anno  la  congiura 
ordinata  da  alcuni  tristi ,  cioè  da  don  Gio- 
vanni Gandolfo  religioso  dell'ordine  di  san 
Bernardo  ,  da  Bernardo  Sillano  senator  di 
Torino,    e    da    Giovanni  Antonio    Gioja , 
contro  rinnocente  vita  del  giovinetto  du- 
ca di  Savoja  Carlo  Emmanuele ,  e  di  Ma^ 
dama  reale  Cristina    sua  madre  .    Cercan- 
dosi   chi    avesse  composto   uno    scandaloso 
almanacco  ,  che  prediceva  tragiche  avven- 
ture y  gastighi  di  rrtinistri,  e  morti  di  gran 
personaggi  ,     se    ne  scoprì  autore    il  sud- 
detto religioso.  Preso  costui  sul  fine  dell* 
anno    precedente,    venne    poi    rivelando    i 
complici,    e  il  nero  disegno    da   lor  fatto 
di  estinguere  il  sovrano  e  la  madre  o  con 
veleni,  o  con  fattucchierie.  Erano  costoro 
del  partito    dei  principi  Maurizio  e  Tom- 
maso ziì  del  duca.  Il  Sillano  improvvisa- 
mente morì    in  prigione  ;    ebbero  il  Gan- 
dolfo  e  il  Gioja  dalla  Giustizia  il  merita- 
to iine.  Fu  in  tal  congiuntura ,  che  mada- 
ma reale  si  vendicò  del  principe  Tomma- 
so,   Mentre  egli  era  impegnato  nella  spe- 
dizione per  Napoli ,   ella  col  figlio  ,  verso 
il  dì  20  di  giugno ;,    fingendo  una  caccia^ 
si  appressò  ad  Invrea  ,    e  ricevutavi    den- 
tro colle    sue  guardie  dall'  incauto  gover- 
natore ,   con  galanteria  se  ne  impossessò  , 
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maticlaodo  a  spassò  la  guernigion  di  esso 
principe  Tommaso .  Le  turboleuze  del  re- 
gno di  Napoli  dovettero  cagionar  dei  ma- 
li umori  nella  vicina  pontificia  città  di 
Fermo .  Quivi  la  nobiltà  per  cagion  dell' 
estrazione  dei  grani  superflui^  comanda- 
ta da  Boma,  se  la  prese  contro  l'inno- 
cente governatore,  cioè  contra  monsignor 
Uberto  Maria  Visconte;  ed  attizzata  la 
plebe,  ne  avvenne,  che  al  povero  prela- 
to tolta  fu  la  vita  in  quella  sedizione*  Ac- 
corse colà  il  cardinal  MontaltOy  che  coU 
la  sua  saviezza  impedì  il  progresso  del 
pernicioso  tumulto^  finché  da  lì  a  po- 
co sopragiunse  monsignor  Imperiale  con 
due  mila  soldati,  che  trovò  efuggito  il 
popolo.  A  molti  di  coloro  costò  la  vita, 
o  un  rigoroso  bando,  la  lor crudeltà  e  ri- 
bellione. Rimasto  vedovo  Francesco  I  du- 
ca di  Modena,  con  dispensa  pontificia  nel 
dì  12  di  febbrajo  celebrò  le  sue  nozze 
colla  Principessa  Vittoria  Farnese^  sorella 
del  fu  duca  di  Parma  Odoardo  ;  e  poi  si 
preparò  a  fare  una  nuova  campagna  coi 
francesi  nello  stato  di  Milano.  Giunse  co- 
là per  governatore  sul  principio  di  marzo 
il  marchese  di  Caracena ,  cavaliere  di  spe- 
rimentato valore,  e  di  grande  attività  , 
che  trovati  i  francesi  annidati  a  Casal 
Magg^iore  e  nei  contorni,  tosto  cercò  gli 
spedienti ,  per  cacciarli  di  colà.  Passò  egli 
a  Cremona  con  quante  forze  potè  raunare , 
4:  andò  ne\  dì  25  di  maggio  ad  imposses- 
sar- 
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sarsi  di  un' isola  sul  Pò  in  facccia  ad  és» 
so  Casal  Maggiore,  e  bravamente  ancora 
ne  difese  il  possesso  contro i  francesi.  Sol* 
lecitava  intanto  il  duca  di  Modena  i  soc- 
corsi a  lui  promèssi  da  Parigi  e  facea  tut- 
ti i  preparamenti  per  uscire  in  campagna 
colle  sue  genti;  e  perchè  Casal  Maggiore 
scarseggiava  di  viveri ,  trovò  maniera  di 
farvi  giugnere  quattro  qento  sacchi  di  fa- 
rina. Ricevuto  poi  ch'egli  ebbe  le  truppe 
francesi  sbarcate  a  Lerice  ,  ed  unite  colle 
^ue ,  passò  il  Pò  e  andò  col  matesciallo 
di  Flessis  Pralin  a  congiugnersi  col  conte 
■di  Novaglles ,  postato  in  Casal  Maggiore , 
formando  un'  armata  •  di  quattordicimila 
tra  faiati  e  cavalli .  %ì  erano  gli  spagnuoli 
premuniti  con  un  terribil  trincierone  lun- 
go alquante  miglia,  per  tener  lontano  da 
Cremona  il  nemico.  Fu  risoluto  di  levar 
tale  ostacolo  ,  e  nel  dì  30  di  giugno  si 
andò  air  assalto.  Non  lasciarono  gli  spa- 
gnuoli di  fare  una  gran  difesa  ,  ma  in  fi* 
ne  si  videro  costretti  alla  fuga  ,  con  istra- 
ge  di  molti  di  loro,  e  perdita  delle  arti- 
glierie. Qui  tosto  cominciò  la  discordia* 
Voleva  il  duca  correre  subito  alP  assedio 
di  Cremona  .  Era  egli  general  dei  france- 
si ,  per  comandar  loro  nelle  cose  di  ono- 
re ,  ma  per  ubbidire  in  quelle  di  guerra , 
li  maresciallo  di  Plessis  pretendeva,  che 
si  progredisse  per  entrar  nel  cuor  di  Mi- 
lano ;  ma  perchè  tentato  più  di  una  volta 
il  passaggio  delP  Adda  non  riuscì  ,  condi-^ 
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"^cése  in  fine  di  strignere  Cremona  .  Pori- 
tava  il  duca  Francesco  ,  che  si  prendesse 
prima  la  città  debole  di  rauYir;  presa  que- 
sta _,  facile  sarebbe  r  espugnazione  del  ca- 
stello f  e  tale  era  ancora  il  sentimento  dei 
più  saggi .  Ma  il  maresciallo  si  ostinò ,  e 
la  volle  vinta  ,  che  gli  sforzi  solamente  si 
facessero  contra  il  castello ,  restando  in- 
tanto al  Garacena  libero  il  passo  per  Pp 
a  mandar  gente  e  viveri  nella  città  ,  che 
poi  somministrava  ,  quanto  occorreva  al 
castello  medesimo.  Fu  creduto  ,  che  al  ma- 
resciallo di  Plessis  non  piacesse  quel!'  acqui- 
sto ,  perchè  destinato  in  prò  del  solo  du- 
ca^ e  non  della  Francia  ;  ed  altri  volle^ 
ro ,  ch^  egli  cercasse  un  cattivo  esito  a 
quell'impresa^  per  iscreditare  il  cardinal 
Mazzarino  contra  di  cui  tante  tempeste 
nello  stesso  presente  anno  si  svegliarono 
dai  fazionarj  in  PVancia  , 

Ma  lasciando  stare  gli  astrusi  gabinet- 
ti del  cuore  umano ,  quel  che  è  certo , 
con  vigore  fu  impreso  quell'assedio,  e  co- 
là comparve  ancora  dal  Piemonte  con  gi- 
ro fatto  fino  sul  Reggiano  il  marchese  Gul-- 
do  Villa ,  seco  menando  tremila  cavalli  , 
e  duemila  fanti,  tutta  gente  scelta.  Non 
mi  fermerò  io  a  descrivere  gli  approcci , 
le  mine,  le  sortite,  gli  assalti  ,  e  le  al- 
tre fazioni  militari  ivi  accadute  con  sin- 
goiar bravura  di  ambe  le  partii  e  la  rai- 
rabil  (assistenza  data  dal  marchese  di  Ga- 
racena   ai  difensori,    che  costò    U   niortQ 
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di  molta  gente,  e  di  non  pochi  distinti 
vifiziali .  Merita  spezialmente  men>oria  il 
suddetto  marchese  Villa  nobilò  ferrarese;^ 
che  mentre  col  duca  di  Modena  e  col  ma- 
resciallo francese,  va  s-peculando  vn  posto 
dei  nemici,  colpito  da  una  palla  di  can- 
none nel  dì  24  di  agosto  lasciò  ivi  la  vi- 
ta, generale  di  chiarissimo  nome,  e  fede- 
lissimo alla  reàl  casa  di  Savoja  ,  alla  qua- 
le mancò  un  personaggio,  che  in  tanti  fat- 
ti di  guc/ra  si  era  segnalato,  e  godeva 
anche  il  titolo  di  tenente  generale  della 
Francia,  benché  non  fos^e  ben  veduto  in 
tale  occasione  dal  superbo  maresciallo  di 
Plessis .  Giunsero  sino  alla  fossa  del  ca*- 
stello  gli  assedianti ,  ma  con  tutti  i  loro 
sforzi  non  poterono  mai  superarla  *  Soptat- 
giunsero  intanto  le  pioggie  ,  le  strade  rot- 
t^-,^  e  le  difficultà  di  ricevere  i  foraggi  e 
le  vettovaglie:  laonde  fu  astretto  T  eser- 
cito collegato  a  levar  T assedio,  e  a  riti- 
rarsi parte  a  Casal  Maggiore  e  nelle  vici- 
nanze ,  e  parte  negli  stati  del  duca  di  Mo^ 
dena  .  Acquistarono  nelT  anno  presente  le 
armi  venete  l'importante  fortezza  di  Glis- 
sa,  e  si  diedero  a  munirla  con  maggiori- 
fortificazioni.  Ma  nel  di  7  di  marzo  una 
orribil  tempesta  conquassò  tutta  la  loro 
armata  navale.  Tre  galee,  fra  le  quali  la 
capitana,  e  due  vascelli  ,  soccombendo  al 
furore  dei  venti  ,  si  affondarono^  e  fa 
compianta  la  morte  di  assaìssimi  nobili  i^ 
e  ma'ssimamente  quella    del  capitan  gene- 
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tale  Giambattista  Grimani ,  a  cui  fu  su- 
stituito  Luigi  31ocenigo  .  Impresero  ia 
quest'  anno  i  turchi  daddovero  V  assedio 
della  città  di  Candia^  riuscito  dei  più  me- 
niorabili,  che  ci  abbia  conservata  la  ^toria 
antica  e  moderna ,  dove  fece  maraviglie 
di  provvidenza  e  valore  la  repubblica  ve- 
neta.  Ne  si  dee  tacere  ,  che  nell'anno  pre- 
sente a  dì  24  di  ottobre  fu  conchiusa  in 
Munster  la  pace  tra  Ferdinando  III  impe- 
radore  ^  Lodovico  XIV  r&  di  Francia  ,  gli 
Svezzesiy  e  i  principi  dell' imperio  :  pace 
sommamente  pregiudiciale  alla  religion 
cattolica^  e  favorevole  ai  protestanti  .  Ed 
ecco  i  maligni  frutti  di  tante  guerre  su- 
scitate e  fomentate,  per  abbattere  la  casa 
di  Austria  ,  dalle  gran  teste  politiche  dei 
cardinali  Rlchelieu^  e  Mazzarino y  cadaun 
dei  quali  niuno  scrupolo  si  mettea,  pur- 
ché soddisfacesse  all'  ambizione,,  se  nello 
stesso  tempo  veniva  a  deprimersi  il  catto- 
licismo  5  e  ad  aumentarsi  il  regno  della 
eresia  .  Contra  di  questa  pace  protestò 
monsignor  Fabio  Citigli  aunzio  allora  apo- 
stolico, che  fu  poi  papa^  e  volle,  che  si 
cassasse  il  suo  nome  inserito  in  essa.  Pro- 
testò ancora  papa  Innocenzo  X^  ma  con 
armi  di  carta,  che  non  sogliono  far  paura 
ai  potenti  - 
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Anoo  di  Cristo  1^49,  indizione  ir. 
di  Innocenzo  X^  papa  6. 
^   di  Ferdinando  III,  imperadorc  13^ 

XAvefi  finquì  la  corte  di  Francia  colle  sue 
armate,  e  coi  suoi  raggiri  tenuta  in  con- 
tinui imbrogli  l'Europa  tutta  ,  e  sé  ne  giva 
superba j  pei*  aver  in  più  guise  indebolita 
la  potenza  delle  due  linee  austriache .   Di 
un   po'    di  umiliazione    abbisognava    ella  ^ 
ed  appunto    cominciò    a  provarla,    perchè, 
l'odio  e  l'invidia  di  molti  contra  del  car- 
dinal    Mazzarino    proruppe    in    sedizioni ,' 
e  finalmente  si  convertì  in  lina  guerra  ci- 
vile .    A  me    non  appartiene    di  dirne    di 
più  w    IKnori  potere  per  questo    i  francesi» 
accudire  alle  cose  d'Italia,  e  Tessersi  pef 
le  diserzioni    e  pet  le  nialattie  ridotta    à 
poco  la  loro  armata  in  Lombardia,  cagió- 
ni furono,    che    il    vigilante    marchese    di. 
Caracena  giudicò  Venuto  il  tempo  di  met- 
tere in  dovere  Francesco  I  duca  di  Mode- 
na,  che  tanto  avea  osato  contro  là  coro- 
fìa  di  Spagna.  Pertanto  senza  voler  aspèt^ 
tar  la  primavera,  sul  principio  di  febbrajd 
mossoci    da  Cremona    con  seiniila  fanti    é 
tremila  cavalli ,  ricuperò  Casal  Maggiore  ^ 
e  passato  il  Pò^    fece  una  invasione  nello 
stato    di  esso  duca .    Giacché    la    fortezza 
di  Brescello  ben  munita  non  mostrò  pau- 
ra alcuna  di   lui,    s'impadronì    di  Castel- 
tiuòVo  ,  Gualtieri  ,    e  fioretto  .    Maneggià- 
Vasi  intanto  Ranuccio  ti  duca    di  FarmcL 

per 
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per  quetar  questi  rumori  ,  considerandoli 
per  troppo  pregiudiciali  anche  al  dominio 
suo,  e  riuscì  in  fine  ai  suoi  ministri  di 
conchiudere  la  pace  fra  il  Carajcena  e  il 
duca  di  Modena .  Fu  questa  sottoscritta 
nel  di  27  del  suddetto  mese  di  febbrajo , 
per  cui  esso  duca  rinunziò  alla  lega  coi 
francesi ,  e  promise ,  che  il  cardinale  Ri- 
naldo d'  Este  suo  fratello  dimetterebbe 
la  protezion  della  Francia  ^  con  fargli  spe- 
rare gli  spagnuoli  una  più  rilevante  ri- 
compensa (fiori,  che  non  produssero  mai 
frutti),  e  con  rimettere  il  duca  in  grazia 
e  sotto  la  protezione  del  re  cattolico. 
Tornò  ancora  in  Correggio  il  presidio 
spàgnuolo  :  condizione ,  che  èopra  tutto 
scottò  all'Estense.  Licenziò  esso  dùca,  ve- 
nuta che  fu  buona  stagione,  le  truppe 
francési^  che  si  andarono  ad  urlir  coir  al- 
tre del  Piemonte .  Niuna  maggior  prodez- 
za fece  dipoi  nelP  anno  presente  il  Cara- 
cena .  Perchè  è  ben  vero ^  ch'egli  sorprese 
nel  mese  di  settembie  la  terra  di  Ceva 
nel  Piemotite ,  e  si  mise  anche  all'  assedio 
del  castello  •  ma  ritrovato  assai  duro  quell' 
osso  ,  gratide  difficultà  dei  foraggi  fra  quel- 
le montagna,  e  mossa  di  armi  iia  soccor- 
so di  quella  rocca,  desistè  dall'impresa. 

Calò  nel  giugno  di  quest^anno  in  Ita- 
lia i^farm  Anna  figlia  dell' augusto  Ferdi- 
nando ni,  e  àéìV  imperadrice  Maria  so- 
rella del  re  cattolico  Fili^ijo  tV  destinata 
in  moglie    al  medesimo    re  suo  zio.   Coa 

con- 
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pomposa  solennità  fece  ella  la  sua  entrata 
in  Milano^  e  andò  poi  ad  imbarcarsi  al 
Finale ,  per  passare  in  Ispagna .  In  tale 
occasione  il  general  Pimento,  ch'era  ve- 
nuto a  riceverla  colla  flotta  spagnuola  , 
spedì  gente  ad  impadronirsi  di  Oneglia , 
marchesato  del  duca  di  Savoja  rfel  litora-» 
le  della  Liguria .  Ma  poco  tardò  il  gover- 
Mator  di  Villafranca  a  ripigliarla.  Segui- 
rono ancora  nelT  anno  presente  le  nozze 
di  Carlo  II  duca  di  Mantova  con  Isabella 
Chiara  arciduchessa  d'  Inspruch  y  sorella 
òeìV arciduca  Ferdinando,  Questo  illustre 
matrimonio  non  bastò  a  guarire  quel  prin- 
cipe dalla  sua  dissolutezza  di  vivere.  Non 
si  sapeva  intendere ,  perchè  il  pontefice 
Innocenzo  X  in  tanto  bisogno  della  re- 
pubblica veneta  per  la  guerra  lagrimevo-' 
le,  a  l<?i  mossa  dai  turchi  in  Candia  ,  non 
le  prestasse  ajuti  nell'anno  presente,  co- 
me avea  fatto  in  addietro  ,  e  neppure  in 
soccorso  di  essa  inviasse  le  sue  galee . 
Venne  poi  a  scoprirsi  T arcano  .  Stava  tut- 
tavia sullo  stomaco  della  corte  di  Roma 
indigesto  il  ducato  di  Castro  e  Ronciglio- 
ne_,  pel  cui  acquisto  si  erano  sì  inutilmen- 
te profusi  tanti  milioni  nella  guerra  di 
imim  Urbano  Vili  Fra  il  duca  di  Parma 
Ranuccio^  e  i  montisti  insorgevano  so- 
vente delle  controversie,,  perchè  non  cor- 
icano i  frutti  pattuiti  ;  e  la  protezion  del 
papa  non  mancava  a  questi  creditori .  Fu-^ 
rono  spediti  dalla  camera  pcntifizia  com- 

mes- 
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messarj    colà,    per  costrignere    il  duca    ai 
dovuti  pagamenti  ^  ■  ma   vi   trovarono    i  di 
Ini    soldati  ^     che   non    intendeano    questa 
canzone,  e  si  opposero;  laonde  furono  co- 
stretti  a  ritornarsene ,  quali  eran-o  venuti . 
Se  ne  adirò  forte    il  papa,    e  fu  creduto, 
che  ì\  cardinal  Fanciroli  segretario  dista- 
to,   e    donna  OUmina  cognata    del    papa, 
siccome  nemici  del  duca,  attizzassero  mag- 
giormente   il  fuoco.    Facevansi  perciò  dei 
preparamenti    per  passare    a  maggior  rot- 
tura; ma  interposti  gli  uffizj  del  grandu- 
ca Ferdinando  II    e    del  cardinale  Albor- 
noz  y    si    sarebbe    verisimilmente    trovato 
stemperamento.,  se  un  atto  bestiale  dei  mi- 
inistri  del  duca  ,  oppure  di  un  solo  di  es- 
si,   non    avesse  condotto    al  precipizio    le 
cose  . 

j  Era  stato  eletto  dal  papa  e  consecrato 
vescovo  di  Castro  Cristoforo  Giarda .  Con- 
tuttoché fosse  detto  all'  oreechio  a  questo 
prelato ,  che  llanuccio  noi  volea  nei  suoi 
stati,  pure  affidato  dalla  sua  dignità,  e 
come  si  può  credere,  spinto  anche  da  Ro- 
ma, colà  s'inviò.  Per  istrada  da  alquanjti 
sicarj  fu  a  lui  tolta  la  vita,  e  la  colpa  di 
questo  orrido  e  sacrilego  misfatto  fondai 
tamente  si  rovesciò  sopra  il  duca  di  Par- 
ma.-Non  istette  più  allora  a  segno  il  pa- 
pa, e  spedì  tosto  il  conte  Davide  Vidm^n 
e  Girolamo  Gabrielli  eoa  alcune  migliaja 
di  armati  a  cignere  Castro  di  assedio.  A 
questo  avviso  anche  il  duca  di  Parma  si 
Tom.  XXV.  0  die- 
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diede   a  far  leva  di  gente,    e    figurandosi 
di  poter  distogliere   da    quella  impresa    il 
papa,    principe    che   non  amava    molto  di 
spendere,  appena  ebbe  formato  un  piccio- 
lo corpo  di  armata  ,  che  V  inviò  alla  vol- 
ta   dello    stato  pontificio ,    con    ordine  di 
pagar  tutto  ,    e  di  non    inferir  molestia  a 
chichesia.  Alla  testa  di  questi  bravi  com- 
battenti marciava  il  marchese  Gaufrido  di 
nazion  francese,   uomo  di  bassissima  con- 
dizione ,  che  preso  al  suo  servigio  in  qua- 
lità di  maestro    della  lingua    francese  dal 
fu  duca  Odoardo ,  talmente  si  era  avanza- 
to nella  grazia  di  lui  e  del   figlio  Ranuc- 
cio ,  che  facea  la  figura  di  primo  ministro 
in  quella  corte  .    Costui  dovea    saper  tutti 
i  mestieri  ^    e  volle  darsi  a  conoscere  an- 
che per  valoroso    coudottier  di  armi .    La 
disgrazia  portò  ,  che  giunto  sul  bolognese 
a  san  Pietro  in  Casale  ,  ivi  trovò  il  mar- 
chese Luigi  Mattei   spedito  con    gente  dal 
pontefice ,    ed  assistito    da    molta    nobiltà 
bolognese  e  ferrarese^  che  colla  strage  di 
non  pochi  il  mise  in  rotta ,    e  fecelo  tor- 
nare   pien    di    vergogna  a    Parma.    Della 
lontananza  di  lui  ,  e  della  sua  sfortuna  si 
prevalse  intanto  chi    T  odiava  per  iscredi- 
tarlo  presso  il  duca  Ranuccio,  esagerando 
spezialmente ,    che  da   lui  solo  era  proce- 
duto   r  ammazzamento    del    vescovo .    Fu  ' 
dunque    il  Gaufrido  immantinente  caccia- 
to in  prigione,  e  processato,    e  si  trova- 
rono tali    i  suoi  reati    (se  veri,    o  falsi, 

noi 
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tìoi  ^o)  che  perde»  la  vita  ,  e  quanti  beni 
aveva  accumulato,  cioè  per  quanto  fu  ere* 
duto,  di  un  valsente  di  quattrocento  mila 
écudi  ,  rimasero  applicati  al  fisco  .  Sperò 
ancora  Ranuccio  di  potere  col  gasfigo  di 
costui  placare  il  papa.  Ma  questi^  dappoi- 
ché Castro  vinto  dalla  fame  fu  costretto 
a  rendersi,  ordinò,  che  si  deirVi)lisse  del 
pari  la  fortezza  ,  e  quante  chiese  ,  Con- 
venti,  e  case  ivi  si  contavano,  che  tutte 
furono  uguagliate  al  suolo  ,  cori  csisersi 
ivi  afzata  una  sola  colonna^  dove  érat 
scritto:  QUI  FU  CASTRO.  Là  sedia  epi- 
scopale venne  trasferita  ad  Acquapenden- 
te. Perchè  il  duca  di  Parma  mancava  dì 
forze  ,  per  reggere  a  quel  contrastò >  an- 
zi si  facea  correre  voce,  chele  armi  pon- 
fifizie  iritendeario  di  passare  sul  Parmigia- 
no, sì  appigliò  al  consiglio  dei  saggi,-  e^ 
ÈÌ  accordò  colla  camera  apostoliéa^  ceden- 
dole Castro  e  Bonciglione,  con  riserbarsi 
la  facoltà  di  ricuperar  quello  stato ^  pa- 
gando i  debiti  ,^  dei  quali  in  tanto  essa  Cà- 
mera si  caricò  .  / 

Famoso  fu  qùest' annó>  per  avere  Pini^* 
^uo  Cromuele^  e  i  fanatici  parlameritarj  ,« 
condotto  Carlo  t  Stuardo  re  d'Inghiite.Ta 
a  lasciare  il  capo  sopra  tm  pubblico  pal- 
co in  Londra:  iniquità  detestata  dall' Eu- 
ropa tutta,  in  Venezia  airirìcoritfó  si  f-' 
ce  gran  festa  per  tina  Vittoria  riportata 
dà  Jacopo  dà  Kivà  contro  Tarmata  nava- 
le dei  turchi  .^  Ancoròhe  questa  éi  trovasse 
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numerosa  di  settanta  due  galee  ,  di^ci 
maone,  ed  undeci  vascelli,  e  si  fosse  ri- 
coverata nel  porto  di  Focchie_,  il  da  Riva 
nel  dì  sei  di  maggio  animosamente  colie 
navi  venete^  fra  le  quali  erano  alquanti 
vascelli  Ollandesi,  andò  ad  assalirla.  At- 
tacarono  i  Veneti  il  fuoco  ai  legni  nemi- 
ci ,  tredici  dei  quali  rimasero  incendiati  ; 
e  se  il  vento  non  si  voltava^  anche  il  re-- 
sto  andava  a  perire.  In  mano  dei  vene- 
ziani vennero  una  nave  turchesca ,  una 
galeazza,  e  una  galea  sottile .  Più  di  quat- 
tromila turchi  fra  soldati  e  marinari  fu 
creduto  ,  che  perdessero  ivi  la  vita  .  Il  Va- 
llerò nondimeno  bscia  intendere,  che  tal 
vittoria  troppo  fu  amplificata  ,  e  riuscì 
più  di  nome  che  di  fatti .  Tali  prodezze 
l3' nsì  fecero  in  questo  anno  i  difensori 
della  città  di  Candia,  che  i  turchi  slarga- 
rono quell'assedio,  ritirandosi  ai  primi 
alloggiamenti  ;  ma  non  cessarono  per  que- 
sto i  combattimenti  in  quelle  parti  .  Nel 
dicembre  una  utile  costituzione  fu  pubbli- 
cata da  iMipa  Innocenzo  X  in  cui  coman- 
dò ,  che  si  desse  nota  fedele  di  tutti  i 
monisterj  e  conventi  dell'Italia,  delle  lo»' 
ro  rendite  e  del  numero  dei  religiosi  ivi 
abitanti,  proibendo  intanto  il  vestire  nuo- 
vi religiosi .  Questo  era  xm^  preliminare 
della  santa  intenzione  del  pontefice  di 
abolir  tutti  i  conventini ,  dove  pel  poco 
numero  dei  convittori  non  si  potea  con^ 
servar  la  regolar  disciplina  ,  ^ 

An- 
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IMel  dì  24  del  precedente  dicembre  avea 
papa  Innocenzo  aperta  la  porta  santa,  e 
dato  principio  ài  giubileo  romano,  che  si 
vide  poi  celebrato  con  copioso  Concorso 
di  gente.  Se  grande  fu  la  divozion  dei 
popoli,  maggiore  ancor  fu  là  pietà  e  ca- 
rità del  vecchio  pontefice,  il  qnale  Con 
profusion  di  littlosine  accolse  i  poveri  pel- 
legrini, assistè  alle  loiro  mense>  lavò  loro 
i  piedi  ^  eccitando  colTeseinpio  suo  a  fare 
altrettanto  la  nobiltà  romana.  Varj  prift- 
6ipi  della  cristianità  si  portarotio  a  par- 
tecipar di  quelle  indulgenze.  Trovóssi  in 
questi  tempi  lacerata  la  Francia  dalle  fa- 
zioni_,  sedizioni ,  e  guerre  civili  ,  senza 
rispetto  alcuno  al  medesimo  giovinetto  re 
Luigi  XlV  né  restava  luogo  a  quella  cor- 
te di  sostenere  gli  affari  suoi  in  Italia  - 
Ciò  considerato  dal  consiglio  di  Spagna, 
e  dai  ministri  del  ré  cattolico  in  Milarìo' 
e  Napoli  ,  fu  presa  la  risoluzione  di  sni- 
dar da  Piombino  ,  e  Portolongone  i  fran* 
cesi .  Erano  divenute  quelle  due  fortezze 
un  ricettacolo  di  corsari ,  che  infestavano 
tutto  il  mediterraneo.  Comitlciò  dùnque  à 
farsi  in  Sicilia  ,  Napoli ,  e  Milano  grart 
preparamento  di  navi  e  di  combattenti* 
Per  questo  minaccioso  apparato  stavano  in 
apprensione  il  gran  duca  Ferdinando^  e 
'  O  S  i  gè- 
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i  genovesi;    ma  cessò   ogni    lor  sospetto^ 
allorché  videro  messi  alla  vela   tanti   legni 
approdare  ai  lidi  di  Piombino  *  Sopra  quel- 
la flotta    venivano  spezialmente    don  Gio^ 
vanni  di  Austria ,    come  generalissimo,  di 
mare  ,   il    conte    di  Ornata   viceré  di  Na- 
poli j,  e  il  principe  LodovisiOy   a  cui  avea^ 
jGo  già  i  francesi  tolta  quella  città  e  prin* 
.cipato.    Fu  dato    principio    all'assedio  di 
Piombino^    e    )e    artiglierie    cominciarono 
a  bersagliar  quelle  mura;    ma    sostenendo 
con  vigore  i  lor  posti ,  e  facendo  di  tan* 
to  in  tanto  sortite  i  francesi ,   lentamente 
procedevano  le  offese.    La  state  bollente^ 
e  r  aria  malsana  di  quel  basso  paese  ,  co- 
minciarono   a    far  guerra    agli  assedianti  , 
.coq    vedersi    languire    quegli    ancora,    che 
dianzi   andavano    con    tanto    coraggio  in- 
contro alle  pallp  e  spade  nemiche.    Sicché 
i  comandanti,  dappoiché  furono  rinfresca- 
ti di  gente,    che  di  mano  in  mano  veniva 
a1  lor  c^mpo,  giudicarono  meglio  di  ten- 
tar tutto  ,  e  di  passare  alle  scalate  e  agli 
assalti  ^    che  di    veder  perire  l'armata  di 
sole    malattie  >    Ributtati    più    volte    con 
istrage  dei    più  arditi,    pure  si    ostinata- 
mente continuarono  questo  giuoco,  che  vit- 
toriosi   entrarono    nella  città.    Ritiraronsi 
allora  nel  castello  i  francesi ,  ma  perduta 
la  speranza  di  soccorso  ,  da  li  a  non  mol- 
to pon  patti  onorevoli  ne  aprirono  le  por* 
te  agli  spagnuoli, 
Pa$SQ  dipoi  l'esercito  sotto  Portolongo- 
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nCy  e  colà  giunse  altresì  colla  sua  squadra  , 
e  con  gran  copia  di  munizioni  ed  attrecci 
ii  duca  di  Tursi.  Trovarono  quella  for- 
tezza più  dura^  e  più  difficile  di  quel  che 
si  credevano^  giacché  il  signor  di  Novi- 
gliaco  suo  governatore  non  avea  lasciata 
indietro  diligenza  alcuna  per  ben  munirla 
di  fortificazioni  esteriori^  e  per  provve- 
derla di  tutto  il  bisognevole.  Tre  mesi 
durò  queir  assedio,  e  tante  azioni  di  bra- 
vura fecero  non  men  gli  aggressori ,  che 
i  difensori ,  eh'  esso  divenne  dei  più  cele- 
bri e  memoral^ili  di  questi  tempi  .  Gran 
gente  vi  perì  dalla  parte  degli  spagnuoli, 
e  spezialmente  quivi  lasciarono  le  lor  os- 
sa i  napoletani  ,  siccome  spinti  più  de- 
gli altri  nei  maggiori  pericoli.  Fu  infin 
creduto  dalla  troppa  maliziosa  gente ,  che 
il  conte  di  Ognate  apposta  intavolasse  quell* 
impresa^  per  condurre  al  macello  il  fiore 
dei  cavalieri  e  soldati  di  Napoli  ,  per  ven- 
dicare^ dopo  tante  altre  pruove  di  crudel- 
tà^ anche  con  questa  invenzione  la  ribel- 
lione passata  ,  ed  impedirne  altre  in  av- 
venire. Ma  di  questo  barbaro  persecutore 
dei  poveri  Napoletani  tante  doglianze  in 
fine  andarono  alla  corte  di  Madrid  ,  che 
fu  egli  richiamato  dal  governo  di  Napoli , 
e  fu  veduto  partirne  colle  lagrime  agli  oc- 
chi .  Terminò  in  fine  V  assedio  di  Porto- 
longone^  che  sarebbe  stato  più  luogamen*- 
te  sostenuto  dal  valoroso  Novigliacco ,  se 
la    sedizione  e    disubbidienza    dei  soldati 

0  4  non 
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non  r avesse  forzato  a  far  tregua,  e  po- 
scia a  capitolar  la  resa  dopo  avere  otte- 
nuti tutti  gli  onori  militari .  Con  qualche 
felicità  anche  nell'anno  presente  p.rosegui- 
rono  i  veneziani  V  aspra  lor  guerra  contra 
dei  turchi,  mostrandosi  quegl' infedeli  sem- 
pre più  accaniti  dietro  alla  conquista  dell' 
ìsola  di  Candia  .  Perchè  si  avvidero ,  che 
gran  sangtie  e  poco  frutto  costava  loro  il 
voler  espugnar  colla  forza  la  città  capita- 
le, ricorsero  ad  un  altro  ripiego;  e  fu 
quello  di  fabbricare,  ojtre  ad  altri  forti- 
ni precedentemente  fatti  _,  in  vicinanza  di 
essa  città  una  fortezza  regolare ,  a  cui  po- 
sero il  nome  di  Candia  nuova:  consiglio, 
che  riuscì  sommamente  pregiudiziale  ai 
veneti  nei  tempi  avvenire.  Posto  di  molta 
importanza  presso  la  Canea  era  il  forte  di 
san  Tederò  ossia  Teodoro.  Sbarcati  colà  i 
coraggiosi  veneziani  sì  fattamente  col  furo- 
re delle  artiglierie  sbigottirono  quel  presi- 
dio ,  che  espose  bandiera  bianca,  e  diede 
la  piazza.  Immensi  tesori  intanto  consu- 
mava la  reppubblica  in  questa  guerra  per 
tanti  legni  che  manteneva  ,  e  per  la  esor- 
bitante copia  di  gente,  che  continuiamente 
conveniva  inviare  in  Candia  ,  dove  le  bat- 
taglie e  le  malattie  mietevano  a  gara  le 
vite  degli  uomini.  Nel  dicembre  di  questo 
anno  seguì  in  Torino  lo  sposalizio  della 
principessa  Adelaide  di  Savoja ,  sorella 
del  regnante  duca  Carlo  Emmanuele  II  col 
;princip€  Ferdinando  primogenito  di  Mas- 
si- 
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simulano  elettor  di  Baviera:  ftìnzione  che 
fu  solennizzata  con  varietà  di  suntuose  fe« 
sta,  e  di  pubblici  divertimenti.  Non  tar- 
dò molto  questa  principessa  ad  assumere 
il  titolo  di  elettrice  per  la  morte  del  sud- 
detto elettore  suocero  suo.  Non  andò  poi 
essa  principessa  se  non  nel  1652  in  Ba- 
viera . 

Anno  di  Cristo  16^1,  Indizione  iv.  -     - 
di  Innocenzo  X,  Papa  8. 
di  FERDINANDO  III,  Imperador^  15. 

JL/ra  tuttavia  vivente  V  imperadrice  vedo- 
va ^  Leonora  Gonzaga  ,  già^  sorella  di 
Francesco^  Ferdinando^  e  Vincenzo^  du- 
chi di  Mantova.  Essendoché  il  regnante 
augusto  Ferdinando  III^  avea  risoluto  di 
passar  alle  terze  nozze,  cotanto  ella  si 
adoperò,  che  portò  al  trono  imperiale  un' 
altra  Leonora  Gonzaga ,  cioè  la  sorella 
del  regnante  duca  di  Mantova  Carlo  IL 
Nel  marzo  del  presente  anno  s' incammi- 
nò essa  alla  volta  di  Vienna^  accompa- 
gnata dalla  duchessa  Maria  sua  madre , 
dal  fratello  duca^  e  dalla  cognata  Isabel- 
la Chiara  di  Austria.  Divenne  poi  questa 
principessa  generosa  protettrice  degV  ita- 
liani in  quella  corte.  Gran  pregio  fu  del- 
la casa  Gonzaga  l'avere  in  questi  tempi 
due  imperadricij,  e  una  regina  di  Polonia 
viventi ,  se  non  che  Tultimo  parentado  le 
costò  ben  caro,  per  aver  dovuto  impie- 
gar 
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gar  buona  parte  di  quanto  le  restava  in 
Francia  di  stati ,  per  costituire  una  pin- 
guissima  dote  ad  essa  regina  di  Polonia. 
Qualche  tentativo  fece  in  questo  anno  il 
marchese  di  Caracena  governator  di  Mila^ 
no.  Dopo  aver  presa  Casligliola  nel  ter- 
ritorio di  Asti,  e  demolite  le  sue  fortifi- 
cazioni _,  lasciandosi  indietro  le  altre  piaz- 
ze, con  somma  sollecitudine  s'inoltrò  fi- 
no a  Moncalieri ,  tre  miglia  lunghi  da  To* 
rino.  Per  questa  novità  gravi  sospetti  in- 
sorsero in  mente  del  principe  Tommaso  e 
dei  francesi,  padroni  della  cittadella  di 
Torino,  che  passasse  qualche  intelligenza 
fra  gli  spagnuoli  e  madama  reale ,  per 
mettere  l'assedio  alla  medesima  cittadel* 
la .  Ma  ad  altro  non  tendevano  le  mire 
del  Caracena ,  che  a  tirar  la  duchessa  a 
qualche  accomodamento  :  dal  che  si  mo- 
strò ella  troppo  aliena .  Essendo  intanto 
pervenuto  qualche  soccorso  di  gente  a.i 
francesi ,  smontato  esso  rsarchese  dai  suoi 
alti  pensieri,  tornò  a  cercar  la  quiete  nel- 
lo stato  di  Milano.  Prosperamente  cammi- 
narono in  questo  anno  gli  affari  della  ve- 
neta repubblica  nella  guerra  di  Candia. 
Nel  dì  22  di  giugno  uscì  pomposamente 
in  mare  Tarmata  turchesca,  composta  di 
73  galee  sottili,  di  sei  maone^  di  53  gros- 
se navi ,  e  di  altri  legni  minori .  Fra  le 
isole  di  Santorini  e  Scio  s'incontrò  colla 
veneta  armata,  la  quale,  quantunque  in- 
feriore di  numero  di  legni,  pur  superiore 

di 
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di  coraggio ,  si  accinse  alla  battaglia^  e 
da  lì  a  poco  r attaccò.  Ma  era  tardi,  e 
sopragiunta  la  notte  divise  il  conflitto.  Nel 
giorno  seguente  si  trovarono  di  nuovo  a 
fronte  le  due  nemiche  armate^  e  si  ripi- 
gliò il  terribile  combattimento.  La  vitto- 
ria si  dichiarò  in  fine  per  li  veneziani  , 
essendo  stati  costretti  i  turchi  a  ritirar- 
si .  Presero  i  vincitori  cinque  grossi  va- 
scelli barbareschi j  tre  altri  turcheschi  , 
con  una  maona  ^  e  colla  nave  capitana  del 
rinegato  bassa  della  Morea .  Cinquecento 
furono  i  prigioni  ;  degli  estinti  dal  ferro 
e  dal  mare  non  si  potè  sapere  il  numero. 
Fu  anche  dipoi  da  essi  veneti  messa  a 
sacco  r  isola  di  Leria  ,  incendiate  molte 
navi  turchesche  da  carico .  Non  cessava 
intanto  V  ambasciadore  di  Francia  in  Co- 
stantinopoli di  far  proposizioni  di  pace , 
ma  sempre  indarno,  pretendendo  pertina- 
cemente la  Porta,  che  la  comperassero  i 
veneti  colla  cessione  di  Candia .  Accrebbe 
in  questo  anno  il  pontefice  Innocenzo  X, 
un  insigne  ornamento  alla  mirabil  città 
di  Roma,  coli' avere  disotterrato,  ed  inal- 
zato in  piazza  Navòna  un  nobilissimo  obe- 
lisco, ossia  guglia _,  già  trasportata  dall' 
Egitto  a  Roma  da  Antonino  Caracalla  au- 
gusto. Sopra  una  gran  base,  che  ha  figu- 
ra di  uno  scoglio,  ornato  di  belle  statue, 
da  cui  scaturiscono  quattro  copiose  fonta- 
ne ,  fu  riposto  quel  prezioso  monumento 
della  più  rimota  antichità,  ed  altri  orna* 

men-^ 
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menti    si    videro    aggiunti    alla  medesima 
piazza  . 

Anno 'di  Cristo  1^52,  indizione  V. 
di  Ianoceazo  X,  papa  9. 
di  Ferdijnamdo  III,  imperadove  164 

-Tu  in  questo  anno,*  che  papa  Innoceti-f 
zo  X,  considerando  i  molti  e  gravi  di^^ 
sordini ,  provenienti  alla  regolar  discipli- 
na da  tanti  conventini  di  frati  ,  venne 
finalmente  alla  risoluzion  di  schiantarli* 
Non  solamente  nelle  castella,  ma  anchti 
nelle  picciole  ville  d'  Italia  aveano  essi 
frati  appoco  appoco  piantato  il  nido  ,  e 
quivi  si  godevano  un  beli*  ozio  ,  soverite 
anche  scandaloso,  intenti,  se  poteano  ,  .t- 
procurarsi  dalla  divota  gente  dei  buoni 
lasciti,  per  poter  menare  tma  vita  pia  de- 
liziosa. Dimorandovi  pochi  religiosi ,  nili-»' 
na  osservanza  restava  fra  essi  delle  sante 
regole  del  loro  istituto .  Alla  riforma  dun- 
que di  tali  abusi ,  mise  man  forte  lo  be- 
lante pontefice^  e  nel  dì  15  di  ottobre 
suppresse  e  ridusse  a  stato  secolare  tut- 
ti quei  conventi^  dove  pel  poco  nume- 
ro dei  religiosi  non  si  potesse  osserva- 
re la  disciplina  regolare .  Moltissirrìi  di 
fatto  ne  furono  suppressi  ;  ma  ritrova- 
ronsi  anche  maniere  e  mezzi  per  farne 
sussistere  assaissìmi  altri  Contro  la  mente 
del  papa  ,  che  a  maraviglia  intendeva  ,  di 
quanta  corruttela  degli  ordini  religiosi  fos- 
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sero  luoghi  tali ,  dove  ordinai-iamentt;  si 
perde  tutto  Io  spirito  religioso.  In  questi 
tempi  ancora  si  vide  cangiato  T  animo  di 
esso  pontefice  verso  dei  barberini  ,  iìnquì 
esuli  da  Roma,,  e  privi  della  di  lui  gra* 
zia.  Si  trovarono  insussistenti  e  calunnio- 
se tutte  le  accuse  intentate  contra  di  lo- 
ro ;  giuste  e  lodevoli  tutte  le  loro  azioni 
sotto  il  precedente  pontificato  .  Gran  teste 
erano  i  due  fratelli  cardinali  Francesco  ed 
Antonio.  11  primo  siccome  savio  ed  esen- 
te da  ogni  reato,  seppe  conciliarsi  la  buo- 
jia  grazia  dei  princjpi  ^  e  massimamente 
del  gran  duca  di  Toscana,  e  col  favore 
del  suo  partito  nel  sacro  collegio  superò 
dopo  qualchie  tempo  la  tempesta,  e  tor- 
nossene  a  Roma.  Rimasto  in  Francia  An- 
tonio profittò  delle  sue  disgrazie,  con  aver 
ottenuto  da  quella  corte  per  mezzo  dell' 
amicissimo  Mazzarino  pingui  abbazie,  e 
vescovati ,  e  il  grado  di  limosiniere  di 
quella  corena .  Pviconciliaronsi  in  questo 
anno  essi  barberini  colla  repubblica  vene- 
ta ,  con  rilasciarle  tutte  le  tendile  seque- 
strate dei  lor  benefizj  _,  e  donarle  per  so- 
prapiù  dodicimila  ducati  d'  oro  da  impie- 
gare nella  guerra  col  turco  .  In  ricompen- 
sa vennero  aggregati  alla  nobiltà  veneta , 
e  si  portarono  appesta  a  Venezia  Carlo  e 
Maffto  figli  di  don  Taddeo  prefetto  di  Ro- 
ma, già  mancato  di  vita  in  Francia,  per 
ringraziare  il  senato  di  quest'onore.  Ora 
veggeadp  do^na  O/i^npja  cognata    del  pa^ 

pa, 
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pa^  e  gli  altri  di  casa  Panfilia  declinale 
air  occaso  il  decrepito  papa  ,  si  avvisaro- 
no di  troncar  la  nemicizia  coi  barberini  ^ 
e  di  assodar  meglio  le  cose  loro,  con  far- 
si amica  una  casa  sì  potente  per  le  ric- 
chezze, per  le  protezioni,  e  pel  gran  se- 
guito nel  sacro  collegio.  Però  cancellati 
gii  odj  ,  tornò  anche  il  cardinale  Antonia! 
a  Roma,  ben  accolto  dal  papa;  si  stabi- 
lirono le  nozze  di  don  Maffeo  con  dotinA 
OZimpta  Giustiniani  pronipote  di  esso  pon- 
tefice ;  e  a  Carlo  Barberino  per  la  resti- 
tu2Ìon  del  cappello  fu  conferita.!  la  Sacra 
porpora:  locchè  succedette  nelTannó  se* 
guente .  Sicché  essendo  già  defunto  nel 
164^,  il  cardinal  Antonio  Barberino  se* 
niore^  piissimo  cappuccino,  e  fratello  dei 
suddetti  due  porporati ,  tornò  quella  casa 
ad  aver  ite  cardinali  suoi  nello  stesso  tem- 
po viventi^  e  servirono  ad  essa  le  traver- 
sie passate  di  gloria ,  e  di  maggior  gran- 
dezza é 

Seguitava  intanfo  ad  essere  agitata  fra 
balzi  ora  favoreveli,  ora  contrarj  la  for- 
tuna del  Cardinal  Mazzarino  in  Francia^ 
tuttoché  si  mirasse  egli  protetto  dal  gio- 
vinetto re  Luigi  XIV  che  già  aveà  assun- 
to le  redirli  del  governo  ,'  e  molto  più 
dalla  regina  madre.  Durando  quelle  giief- 
re  civili,  restavano  in  gran  depressione 
gli  affari  dei  francesi  nel  Piemonte^  Bella 
congitintuila ,  che  era  questa  al  marchese 
diCàraceria  governatof  di  Milano^  per  fi- 
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cavarne  profitto.  Sicuro  egli,  che  per  le 
turbolenze  suddette  non  poteyano  eglino 
sperar  soccorso ,  si  avvisò  di  fare  un  bel 
colpo ,  cioè  di  cacciare  il  presidio  loro  da 
Casale.  Era  il  principio  di  maggio,  e  per 
coprire  il  suo  disegno  ,  all'  improvviso 
comparve  con  tutto  1^  esercito  suo  sopra 
la  città  ben  fortificata  di  Trino,  ed  af- 
frettossi  a  tirar  la  linea  di  circonvallazio- 
ne ,  a  formare  approcci  e  mine ,  a  postar 
artiglierie,  cominciando  a  bersagliar  quel-' 
la  piazza.  Si  unirono  francesi  e  savojardi 
sotto  il  comando  del  giovine  marchese 
Villa  ,  e  del  conte  di  Verrua^  per  dare 
soccorso  ;  ma  ritrovato  il  Caraccna  uscito 
dalle  linee  in  ordinanza  di  battaglia  per 
ben  riceverli ,  troppo  periglioso  parve  lo- 
ro il  tentativo^  e  se  tornarono  indietro* 
Sicché  Trino  dopo  alquanti  giorni  capito- 
lò la  resa ,  con  avere  il  Caracena  accor- 
dato quante  onorevoli  condizioni  potè  mai 
chiedere  il  presidio.  Dopo  l'acquisto  di 
sì  importante  fortezza  s'inoltrò  l'esercito 
spagnuolo  sotto  Crescentino  ,  alla  cui  di- 
fesa trovò  ottocento  fanti  e  settanta  ca^^ 
valli^  che  pareano  risoluti  di  non  volerne 
dimettere  il  possesso  a  chichefosse  .  Si  die- 
de principio  alle  offese,  e  contuttoché  an- 
che il  cannone  di  Vcrrua  giacente  sull'oppo- 
sta riva  del  Pò  incomodasse  non  poco  gli 
assedianti ,  proseguirono  vigorosamente  ciò 
non  ostante  i  lavori.  Essendo  riuscita  po- 
co felicemente  una  sortita  della  guernigio- 

ne. 
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ce,  venne  essa  infine  obbligata  a  rendere  la 
suddetta  terra  di  Crescentino .  Fu  dipoi 
preso  anche  il  castello  di  Masino,  e  dato 
il  sacco  al  paese  posto  fra  la  Dora  .e  il 
Pò.  Mandò  poscia  il  Caracena  le  genti 
sue  a  ristorarsi  nel  Monferrato,  distribuen- 
dole in  Occimiano,  Rossignana^  san  Gior- 
gio, ed  altri  luoghi  ,  facendo  intanto  gli 
opportuni  preparamenti  pel  sospirato  asse- 
dio di  Casale  .  ìì  ^  ,)  i 
Ossia,  che  esso  Caracena  avesse  tratta- 
to molto  prima  con  Carlo  II  duca  di  Man- 
tova y  come  fu  creduto^  o  che  aspettasse 
a  farlo  dopo  1' acquisto  di  Crescentino: 
certo  è,-  che  gli  venne  fatto  d'indurre 
quel  principe  a  mettersi  sotto  la  protezion 
della  corona  di  Spagna  ,  e  a  dar  ^colore  a 
quella  impresa,  come  progettata  in  bene- 
iìzio  di  lui,  e  non  già  per  vantaggio  al- 
cuno degli  spagnuoli  ,  a  fin  di  quetar  le 
gelosie,  che  ne  potessero  insorgere  presso 
i  principi  d'Italia,  Perciò  il  duca,  secon- 
do l'uso  o  r  abuso  già  da  gran  tempo  in- 
trodotto di  giustificare  o  inorpellare  il 
movimento  delle  armi ,  pubblicò  un  mani- 
festo, con  cui  si  studiò  di  mostrar  la  ne- 
cessità sua  di  aderire  agli  spagnuoli,  per 
giusto  timore  di  perdere  tutto ,  se  opera- 
va in  contrario.  Mandò  poscia  dal  Marr- 
tòvano  mille  e  cinquecento  fanti,  e  tre- 
cento cavalli ,  comandati  dal  marchese  Ca- 
millo Gonzaga  ,  ad  unirsi  all'armata  spa- 
gnuola .   A  questa  unione ,    siccome  aperta 

di- 
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dichiarazione    del    duca  cootro  i  francesi, 
tenne    tosto    dietro  una  somma    diffidenza 
fra  essi  e  i  cittadini    di    Casale  ,    con    ri- 
guardar   cadauna    parte    l'altra   come  ne- 
mica ,    non    ostante  il  dover  gli  uni  e  gli 
altri  convivere  insieme.  Durò  questo  im- 
broglio, finché  comparvero  ordini  del  du- 
ca a  quel  senato  ,  e  preghiere  ai    francesi 
di  consegnar  la  città  e  le  fortezze  al  legit- 
timo lor  padrone .    Perciocché    sì    destra- 
mente allora  seppero  i  cittadini  concertar 
le  loro  faccende  ,  che  obbligarono    i  fran- 
cesi a  ritirarsi  nel  castello  e   nella   citta- 
della .  Ciò  fattOj    si    videro  spalancate  le 
porte  della  città,  e  vi  entrò  don  Camillo 
Gonzaga    col    marchese    di    Caracena  ,    il 
quale  non  perde  tempo  a  formare  gli  ap-' 
procci  al  castello.  Questo  solamente  resi- 
stè per  tre  giorni ,  ancorché  fosse  ben  mu- 
nito, e  il  signor  di  Espredele  ne  capitolò 
la    resa   con  patti  onorevoli  di  guerra  ,   e  , 
insieme  con  istupore  di  tutti  .    Ma    da    lì 
a  pochi  dì  cessò  la  maraviglia,  perchè  es- 
so governatore  incamminato  verso   il  Pie- 
monte, fallò  la  strada,  e  andò  a  finire  il 
suo  viaggio  a  Mantova,    dove  fu  cortese- 
mente accolto  dal  duca  .  Fece  dipoi  il  si- 
gnor   di    sant'  Angelo     governatore     della 
cittadella    di  Casale    impiccare    la    di    lui 
statua  ,  se  con  danno  o  risentimento  dell* 
originale ,    noi    dice  la    storia .    Incredibil 
fu  la  sollecitudine  del  Caracena  in  assali- 
re la    restante    cittadella.  Nel  termine  di 
Tom.  XXV,    .  P  quin- 
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quindici  giorni  fu  formata  una  terribii  cìt' 
convallazione  con  fortini  ben  ^uerniti  di 
artiglierie^  e  talmente  condotti  i  lavori, 
che  furono  prese  due  mezze  lune  ,  e  la 
strada  coperta  ,  e  si  giunse  a  pie  dei  ba- 
loardi ,  sotto  i  quali  si  diede  principio  a 
mine  e  fornelli».  Avvegnaché  gli  assediati 
chiamati  alla  resa  ,  si  chiarissero  del  pe- 
ricolo ,  che  lor  sovrastava ,  protestarono 
di  volersi  difendere  sino  all'  ultimo  san- 
gue. Ma  infine  alloggiatisi  gli  spagnuoli 
sulla  breccia  ,  venne  il  tempo  di  rendersi 
con  tutti  gli  onori  militari  nel  dì  22  di 
ottobre  5  giacché  non  sapea  quel  presidio, 
essere  in  cammino  un  poderoso  soccorso 
di  francesi  e  piemontesi  ,  che  aveano  già 
passato  il  Pò  a  Verrua  ,  e  che  ricupera- 
rono dipoi  Crescentino  e  Masino.  Da  don 
Camillo  Gonzaga  furono  introdotti  nella 
cittadella  mille  soldati  mantovani  e  cin- 
quecento monferrini  :  la  qual  nuova  spar- 
sa per  Italia  fece  rimbombar  dapertutto 
gli  encomj  e  i  plausi  alla  generosità  spa- 
gnuola ,  la  ^uale  con  tante  spese  avesse 
guadagnata  quella  si  importante  piazza  non 
per  sé,  ma  pel  duca  di  Mantova  ,  e  pare- 
va a  tutti  un  miracolo  così  gran  disinte- 
resse .  I  soli  milanesi  ne  mormoravano , 
perchè  avendo  essi  non  solo  con  pubbliche  , 
ma  con  private  contribuzioni  ancora  ,  coo- 
perato a  quell'acquisto,  aveano  seminato 
e  mietuto  unicamente  per  comodo  altrui.. 
Essendo    poi   venuto    a  Casale  il    duca  di 
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Mantova,  ritirati  i  suoi  dalla  cittadella, 
v'  introdusse  ottocento  alemanni  dell'*  ar- 
mata spagnuola,  pagati  da  lì  innanzi  dal- 
la camera  di  Milano:  con  che  parve,  che 
i5Ì  scoprisse  l'arcano  delle  segrete  capitola- 
zioni seguite  fra  esso  duca  e  il  Caracena. 
La  verità  nondimeno  si  è  ,  che  il  duca  vi  mise 
il  governatore ,  €  parve  far  da  padrone  an- 
che della  cittadella .  Per  questo  negozia- 
to e  cangiamento  del  duca  si  alterò  forte 
contf a  di  lui  la  corte  di  Parigi  ^  ma  il 
<!ardinal  Mazzarino  non  lasciò  di  calma- 
re ,  per  quanto  potè  ,  lo  sdegno  del  re  cri- 
stianissimo. 

Nulla  di  rilievo  accadde  in  questo  an- 
tio  nella  guerra  più  che  mai  viva  dei  tur- 
chi contro  la  veneta  repubblica  .  Al  servi- 
:gio  di  essi  veneziani  spedì  Ranuccio  du^ 
'ca  di  Parma  duemila  combattenti  ben  ar- 
mati^ e  insieme  il  principe  Orazio  Far- 
nese  suo  fratello ,  a  cui  fu  conferito  il 
grado  di  generale  della  cavalleria  veneta. 
Calarono  in  Italia  nella  primavera  gli  ar- 
ciduchi del  Tirolo  Ferdinando  e  Francesco 
Sigismondo ,  per  visitare  Isabella  Chiara 
duchessa  di  Mantova  loro  sorella.  Di  raol- 
t«  feste  furono  in  tal  congiuntura  fatte 
in  quella  c;ttà,  e  v'intervenne  anche  Fran- 
cesco r  duca  di  Modena.  Invit^iti  quei  prin- 
cipi da  esso  duca  ,  vennero  poi  nel  di 
^ieci  di  aprile  insieme  col  duca  Carlo  II  y 
e  colla  duchessa  di  Mantova  a  Modena  .  E, 
perciocché  uno  dei    pregi  dell'Estense  era 
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la  magnificenza  ,  trattenne  egli  per  più  Sì 
qaelPilIustre  brigata  con  suntuosi  diverti- 
menti  di  commedie  ,    caccie  ,    conviti  ,    e 
danze  .  Superbo  spezialmente  riuscì  un  tor- 
neamento  a  cavallo  fatto   nella  piazza  del 
castello  ,    per  le    ricche   comparse  ,  per  la 
rarità  delle  macchine,    voli,    e  battaglie: 
spettacolo  descritto  e    pubblicato  dalla  fa- 
mosa penna    del  conte    Girolamo  Oraziani 
segretario  del  duca.  Restò  nulladimeno  fu- 
nestata sì  allegra  giornata    da  un  sinistro 
accidente^    cioè  dalla    morte    di  Giovanni 
Maria  Molza  cavalier  modenese,    il  quale 
correndo    colla    lancia    incontro    al    conte 
Raimondo  -Montecuccoli ,    miseramente  fe- 
rito alla  gola  perde  tosto  la  vita  ,    Sì  af- 
flitto   rimase    per  questa    disavventura    il 
Montecuccoli ,    perchè    suo    grande    amico 
era  il  Molza  ,  che  non  tardò  a  tornarsene 
in  Germania  _,    dove  poi    divenuto  genera- 
lissimo dell*  imperadore  ,    dirde  tanti  ^ag- 
gi di   valore  e  prudenza,  che  il  suo  nome 
passerà  chiarissimo  anche  ai  secoli  avvenire  « 

Anno  di  Cristo   1653,  Indizione  vr. 
di  Innocenzo  X,  papa   io, 
di  Ferdinaìsdo  III,  imperadore  i^, 

ella  storia  ecclesiastica  celebre  riuscì 
r  anno  presente  per  la  solenne  condanna 
fatta  nel  di  31  di  maggio  da  papa  Inno^ 
cenzo  X,  delle  cinque  proposizioni  di  Cor*»' 
nelio  Giansenio  vescovo  d' Ipri ,    accettata 
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festósamente    dai    vescovi    di  Francia  .    Sì 
giusta  fu  la  sentenza  pontifizia  ,  sì  chiara 
intorno  a  questi  punti  è  la  dottrina  della 
chiesa    Cattolica >    che  non    osarono    già  i 
seguaci  e  fautori  del  Giànsenio  di  luetter- 
si  a  cozzare  toirautorità   della  sede  apo- 
stolica intorno  a  tal  decreto  :  ma  cangia- 
rono batte|fia  ,    pretendendo  ,    che  le  con- 
dennale  proposizioni  non  esistessero  nelle 
opere   del  suddetto    Giànsenio  ,    morto  in 
comunione  della  chiesa .  E  qui  ebbe  prin- 
cipio   una  sedi^iou    d' ingegni  >    che  tanto 
scene  ha  poi  dato    alla  chiesa    di  Dio  3    e 
the  ora  palese,  ora  occulta  si  mantien  viva 
^   pertinace  tuttavia    in  chi  gloriandosi  di 
'essere  fedel  discepolo  di  sant'Agostino,  si 
abusa    del  suo  nome ,    per  sostener  dogmi 
riprovati  dalla  chiesa  di  Dio  .  La  prosperità 
'delle  armi  spagnuole  in  Italia    cagion  fu, 
che  ì  francesi,    per  timore  che  il  duca  di 
Bavoja  Carlo  Emfnanuele    non    si    gittasse 
anch'  egli    loro    in    braccìo>    addolcirono 
tjùella  corte,  con  cederle  il  possesso  della 
fortezza    di  Verrua  ;    ed  altri    aggiùngono 
anche    della  cittadella    di  Asti  j    occupata 
finquì  dalle  lor  armi.   Alcune  picciole  fa- 
zioni militari  si    fecero  dipoi     tra  ì  fran- 
Icesi  ingrossati  e  T  esercito  spagnuolo  ;  sac- 
cheggiarono i  piemontesi  sul    principio  di 
questo    anno  il    borgo    dì  Sesia,    e  poscia 
Serravalle  ;  ma  infine  si  ritirarono  tutti  ai 
lor    quartieri,    risparmiando    il    sangue   a 
miglior  uso»      ;  101.: 
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Senza  azione  alcuna  degna  di  osserra- 
zione  passò  ancora  la  presente  campagna 
in  Levante^  e  in  Dalmazia ,  quantunque 
la  guerra  turchesca  durasse  cai  veneziani, 
i  quali  con  tutto  il  loro  sforzo  mai  nor^ 
mandavano  tal  nerbo  di  gente  in  soccor- 
so di  Candia,  che  i  lor  generali  potesse- 
ro tentar  grandi  imprese  .  Trovavasi  an- 
che sola  in  questo  cimento  la  repubbli- 
ca,  giacché  l'imperadore  e  la  Polonia  si 
studiavano  di  star  in  pace  col  nemico  co- 
mune.  Miracolo  perciò  era,  che  non  an- 
dassero sempre  più  peggiorando  gl'inte- 
ressi dei  veneti  \,  troppo  picciolo  riu- 
scendo al  bisogno  loro  il  soccorso  delle 
galee  del  papa,  e  di  Malta.  In  questi  tem- 
pi il  duca  di  Mantova  Carlo  II  sostenuta 
dalla  protezione  della  imperadrlce  Leono- 
ra sua  sorella ,  e  già  tutto  dichiarato  del 
partito  degli  spagnuoli ,  ottenne  di  essere 
creato  vicario  imperiale  in  Italia  :  novità  > 
che  servì  a  far  crescere  i  disgusti  fra  lui  > 
e  la  real  casa  di  Savoja ,  a  cui  già  dai 
precedenti  augusti  era  stata  conferita  co- 
tal  dignità.  Ne  si  dee  tacere,  che  per  le 
gravissime  turbolenze  intestine  della  Fran- 
cia era  decaduto  da  qualche  tempo  in  Ita- 
lia il  credito  e  il  potere  dei  Francesi. 
Cominciarono  in  questo  anno  a  cambiar 
faccia  gli  affari^  coir  esser  gloriosamente 
ritornato  dopo  l'esilio  ,  dopo  tanti  oltrag- 
gi,  il  cardinal  31azzarino  a  Parigi,  dove 
ripigliò  la  primiera  autorità    presso  il    re 

Lui- 


Anno     MDCLIII.  251 

Luigi  XIV  e  si  diede  a  rimettere  in  buon 
sesto  lo  sfasciato  regno,  e  a  tessere  delle 
tele  anche  in  Italia  ,  per  reprimere  gli 
spagnuoli .  Arrivò  egli  in  questo  anno  a 
stabilire  il  matrimonio  di  madamigella 
Anna  Maria  Martonozzi  sua  nipote  con 
Armanno  principe  di  Conti ,  fratello  del 
Condè  ,  cioè  del  gran  promotore  di  quel- 
le guerre  civili .  Col  mischiare  il  suo  col 
sangue  reale  di  Francia  ,  si  aprì  egli  la 
strada  ad  un^  altra  alleanza  colla  nobilis- 
sima casa  di  Este  ,  siccome  diremo.  Ma- 
ritò ancora  in  varj  tempi  altre  sue  nipo- 
ti di  casa  Mancini  con  Lodovico  duca  di 
Vandomo  ,  col  principe  Eugenio  di  Savo- 
ja  conte  di  Soissons ,  col  contestabile  Co- 
lonna ,  e  col  duca  di  Buglione .  Ecco  ciò  , 
che  sa  fare  il  senno  colla  fortuna  congiunto. 

Anno  di  Cristo  1^54,  Indizione  yii, 
di  Innocenzo  X,  papa  ii. 
di  Ferdinando  III,  imperadore  18. 

i  ace  non  si  godeva  in  Lombardia ,  e  pur 
guerra  non  ci  fu  nell'anno  presente;  e 
ciò  perchè  tutti  stavano  attenti  ad  un  ga- 
gliardo armamento  marittimo,  che  si  fa- 
ceva in  Provenza,  né  si  sapea  qual  mira 
avesse  questo  minaccioso  temporale.  Ven- 
ne finalmente  a  scoprirsi,  che  Arrigo  di 
Lorena  duca  di  Guisa.,  che  già  dicemmo 
preso ,  e  poi  liberato  dalle  carceri  di  Spa- 
gna,   meditava  di,  tentar  di  nuovo  la  for- 
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tuna  con  passare  nel  regno  di  Napoli  • 
Dopo  la  ribellione  dei  precedenti  anni , 
molti  di  quei  nobili  aveano  più  tosto  elet- 
to di  abbandonar  la  patria  >  che  di  resta- 
re esposti  alla  dubbiosa  fede  e  nota  cru- 
deltà del  conte  di  Ognate  viceré,  ed  era- 
no stati  per  questo  banditi  da  lui.  Altri 
ancora  nel  seno  dello  stessa  regno  dimo- 
ranti si  rodevano  di  rabbia  per  l'aspro  go- 
verno degli  spagnuoJi .  Però  volavano  da 
più  parti  lettere  ed  inviti  al  suddetto  du- 
ca di  Guisa ^  signore,  che  per  le  sue  ob- 
bliganti maniere  avea  lasciato  buon  no- 
me ,  e  non  pochi  amici  in  Napoli,  affin- 
chè si  presentasse  con  un'armata  in  quel 
regno ,  promettendo  a  lui  mari  e  monti 
di  assistenze  e  di  ribellioni  .  In  chi  già 
si  era  veduto  come  re  in  quel  bel  paese  > 
né  avea  mai  saputo  deporre  il  desio  ,  e 
forse  né  pur  la  speranza  di  conquistarlo^ 
fecero  facilmente  breccia  i  conforti  e  le 
promesse  di  tanti  regnicoli,  e  il  creduto 
universale  odio  di  quei  popoli  contro  gli 
spagnuoli.  Comunicò  il  Guisa  il  suo  pen- 
siero alla  corte  di  Francia ,  che  occupata 
da  maggiori  impegni  non  volle  accudi- 
re a  sì  perigliosa  impresa  .  Ottenne  non- 
dimeno favori  per  poter  armare  ,  ed  an- 
che intenzione  di  poderosi  ajuti  ,  qualora 
gli  venisse  fatto  di  sbarcare  nel  regno  di 
Napoli,  e  di  far  conoscere  un  bell'aspet- 
to di  maggiori  progressi .  Raunato  quan- 
to   danaro    potè    ricavar  dai    suoi  propri 

be- 


Anno     MDCLIV.  233 

beni ,  e  dalle  borse  dei  suoi  amici ,  si 
applicò  a  far  massa  di  gente  ,  e  ad  alle- 
stir gran  copia  di  legni  .  Mal  servito 
fu  egli  da  chi  avea  tale  incumbenza^  per- 
chè gran  tempo  si  consumò  in  questo  ap- 
parato ,  e  le  navi  si  trovarono  dipoi  mal 
corredate ,  né  a  sufficienza  fornite  di  ma- 
rinaresca ,  di  attrecci  ,  e  di  munizioni  *  Ar- 
rivò l'autunno  ,  tempo  poco  propizio  ai  na- 
viganti, pure  il  duca  sarpò^  e  fece  vela 
verso  il  Levante  *  Ma  eccoti  le  tempeste 
mover  guerra  a  lui^  prima  ch'egli  la  fa-» 
cesse  ad  altri .  Alcuni  dei  suoi  légni ,  per- 
chè deboli  a  quel  conflitto^  si  perderono, 
o  rimasero  ben  conquassati.  Contuttociò 
ai  lidi  di  Napoli  giunse  finalmente  la  flot- 
ta Guisana,  dove  non  si  contavano  più  di 
quattro  mila  uomini  da  sbarco  :  armata 
in  vero  troppo  lieve ,  per  conquistare  un 
regno  ■•  Si  aspettava  il  duca  di  vedere  al 
suo  arrivo  fioccare  a  miglia]  a  i  regnicoli 
sotto  le  sue  bandiere  :  che  tali  erano  sta- 
te le  lusinghevoli  promesse  dei  malconten- 
ti .  Poco  tardò  a  conoscersi  beffato  ^  non 
trovando  se  non  dei  nemici  in  quelle  parti . 
Aveano  gli  spagnuoli  preveduto^  che  il 
preparamento  di  quella  flotta  in  Provenza 
avea  per  mira  il  regno  di  Napoli >  né  man- 
cò loro  tempo  per  premunirsi*  Il  viceré 
più  accorto  del  duca,  assai  conoscendo > 
qual  danno  potesse  provenire  da  tanti  ban- 
diti^ se  giugnessero  ad  unirsi  coi  france- 
si^   si  appigliò    al  saggio  consiglio    di  ri* 
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chiamarli  per  tempo  ,  concedendo  grazia  ^ 
e  restituzion  di  beni  a  tutti  ^  purché  fe- 
dehnente  in  questa  coHgiuntura  prestasse- 
ro servigio  alla  -corona  .  Concorsero  tutti 
al  perdono^  anteponendo  il  sicuro  presen- 
te bene  alT  incerto  del  patrocinio  france- 
se ;  e  però  in  vantaggio  di  lor  soli  si  con- 
vertì la  spedizione  del  Guisa.  Ciò  non 
ostante  esso  duca  avendo  giudicato  utile 
ai  suoi  disegni  l'acquisto  di  Castellamare, 
colà  sbarcò  le  milizie  sue  ;  e  giacché  quel 
presidio  alla  dolce  chiamata  negò'  di  ren- 
dere la  città,  le  artiglierie  cominciarono 
a  parlargli  di  altro  tuono.  Formata  la 
breccia ,  si  venne  ad  un  generale  assalto  ^ 
per  cui  in  meno  di  sei  ore  con  poca  per- 
dita di  gente  il  duca  divenne  padrone  del- 
la città  e  del  castello.  Ciò  fatto^  spedì 
egli  il  marchese  Plessis  Believre  ad  im- 
possessarsi della  Sarna,  e  ad  occupare  i 
mulini  e  ponti  della  Persica  e  diScajSfati: 
locchè  avrebbe  sommamente  incomodata  la 
città  di  Napoli  .  Fu  creduto ,  che  se  il 
Guisa  fosse  marciato  a  dirittura  ai  borghi 
di  Napoli  5  avrebbe  fatto  progressi  supe- 
riori alla  comune  espettazione  :  tanta  era 
la  costernazion  degli  spagnuoli ,  la  lor  dif- 
fide^^a  dei  napoletani ,  e  poche  le  presen- 
ti lor  forze.  Ma  perché  gli  mancarono  pre- 
sto i  viveri ,  e  i  soldati  si  abbandonarono 
alla  licenza  ,  per  procacciarsene,  locchè 
fece  fuggire  i  paesani  ;  e  perchè  sopra- 
giunse Carlo  della  Gatta  con  grossi  rinfor- 
zi : 
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zi  :  perdcrono  in  breve  i  francesi  i  posti 
occupati  ;  ed  in  Castellamare  ,  dopo  aver 
consumato  quasi  tutto  il  biscotto  ,  si  tro- 
varono in  tali  angustie ,  che  il  duca  si  vi- 
de forzato  a  ritnbarcar  la  sua  gente ,  e  ri- 
volgere di  nuovo  le  prore  verso  Ponente . 
Gran  fatica  durò  per  la  contrarietà  del 
mare  air  imbarco,  e  nel  viaggio  patì  gra- 
vissimi disastri  ,  ma  in  fine  si  ridusse  in 
Provenza  con  aver  perduto  da  secento  dei 
suoi  soldati ,  e  lasciate  in  preda  alle  onde 
alcune  sue  navi.  Allora ^  benché  troppo 
tardi  imparò  ,  qual  pericolo  sia  il  solcare 
in  certi  tempi  il  mare,  e  il  fidarsi  di  po- 
poli tumultuanti  y  e  promettitori  di  gran 
cose  in  lontananza ,  ma  poi  al  bisogno 
atterriti  e  mancanti  di  parola.  Se  buona 
piega  prendevano  gli  aifari  del  Guisa, 
pensava  la  Francia  di  spedirgli  per  terra 
un  corpo  di  cavalleria  ;  e  perciò  il  Cara- 
cena  nello  stato  di  Milano  facea  buone 
guardie  a  fine  d'impedirne  il  passaggio. 
Andarono  a  monte  questi  pensieri  per  la 
ritirata  del  Guisa  ,  restando  sommamente 
ringalluzziti  gli  spagnuoli,  al  vedersi  con 
tanta  felicità  liberi  da  quella  temuta  in- 
vasione ,  e  confuso  l'ardire  dei  nemici 
jfrancesi .  ;     >  u  .,p  ,  is^h  *  f 

Poco  prosperamente  camminarono  in 
quest'  anno  gli  sforzi  della  veneta  repub- 
blica nella  guerra  col  turco  .  Venuta  la 
primavera  ^  voglioso  Lorenzo  Delfino  ge- 
nerale della  Dalmazia  di  far  qualche  glo* 
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riosa  impresa,  con  sei  mila  combattenti  ^^ 
si  portò  ad  assediare  la  forte  piazza  di 
Chnin,  e  cominciò  a  batterla  ^  Non  passò 
gran  tempo  ,  che  sopragiunsero  al  soccor- 
so cinque  mila  musulmani,,  che  obbligaro- 
no i  cristiani  alla  ritirata  *  Fu  questa  fat- 
ta con  sì  mal  ordine^  che  rimase  divisa 
la  fanteria  dalla  cavalleria,  e  perciò  ts- 
Btarono  amendue  sbaragliate  con  perdita 
di  circa  tre  mila  persone ,  di  molte  insc-^. 
gne  e  cannoni  ;  disgrazia  amaramente  %eù*J 
tita  dal  senato  non  men  per  lo  danno  sof- 
ferto ,  che  per  lo  scoraggimento  delle  rima- 
nenti milizie.  Seguì  ancora  nel  dì  undici  di 
giugno  nei  mari  di  Levante  una  fiera  bat- 
taglia fra  Tarmata  navale  turchesca  e  là 
Veneta  assai  inferiore  di  forze  .  Con  tutta 
la  disparità  fecero  maraviglie  di  Valore  i 
Veneziani,  ed  anche  incendiarono  alctme 
navi  nemiche;  ma  più  n'ebbero  incendia- 
^  te  delle  proprie ,  ed  alcune  altre  rimase- 
ro prese  »  Grave  nulladìmeno  essendo  sta* 
to  il  danno  degli  infedeli  ^  ciascuna  delle 
partì  ,  secondo  il  solito  in  simili  casi  ^ 
decantò  la  vittoria.  Né  si  dee  tacere  Una 
curiosa  avventura  di  questi  tempi*  Ad  al* 
cuni  religiosi  minori  osservanti,  il  nume-? 
ro  dei  quali  supera  di  gran  lunga  qualsi-i 
voglia  altro  ordine  religioso ,  cadde  iti 
pensiero  di  sacrificar  le  loro  vite  o  suU* 
armata  navale,  o  in  Candia^  per  difesa 
della  religion  Cristiana  i  Proposto  nella 
eongrega^ion  di  Roma  il  loro  zelo  e  di- 
se- 
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segno >  fu  approvato  con  alcune  modifica- 
zioni,  e  testò  disegnata  più  di  una  città  j» 
dóve  s' avea  da  unire  questa  armata  fra- 
tesca .  Ma  si  frappose  il  duca  di  Ter- 
ranuova  ambasciatore  di  Spagna  in  Roma , 
facendo  riflettere,  che  portando  i  france- 
scani le  armi  contra  del  turco^  avrebbono 
perduti  i  luoghi  santi  di  Gerusalemme  ;  e 
tanti  altri  dello  stesso  ordine  esistenti 
nelle  missioni  del  Levante ,  sarebbono  ri- 
masti esposti  alla  crudeltà  dei  turchi. 
Per  tali  opposizioni  abortì  il  sopraddetto 
disegno.  Molti  maneggi  avea  fatto  Fran- 
cesca l  duca  di  Modena  ,  per  passare  alle 
terze  nozze,  siccome  principe  robusto,  e 
di  delicata  coscienza  ,  ma  svaniti  questi  , 
infine  si  appigliò  a  prendere  donna  Lu- 
crezia Barberini  ,  nipote  dei  cardinali 
Francesca  ed  Antonio  y  e  pronipote  del 
già  '^a'^a  Urbano  Vili  con  dote  di  mezzo 
milione  d'  oro  .  Tale  era  il  credito  ,  e  la 
potenza  di  quei  porporati  nella  corte  di 
Roma  e  di  Francia  ,  che  intervenendovi 
anche  gli  uffizj  di  papa  Innocenza  X  di- 
venuto tutto  Barberino  ,  e  del  cardinal 
Mazzarino  ,  sèmpre  intento  a  procurar  par- 
ziali alla  corona  di  Francia,  che  il  duc2i 
di  Modena  riguardò  tal  matrimonio  ,  co- 
me utile  ai  presenti  suoi  interessi ,  Fu  poi 
sposata  questa  principessa  nel  seguente 
anno  in  Loreto  ,  e  fece  la  sua  entrata  nel 
di  23  di  aprile  in  Modena  .  Il  magnifico 
viaggio  della  medesima  si  truova  descrit-» 

to 
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to  da  Leone  Allacci  celebre  letterato.  Pi& 
giorni  fu^no  impiegati  in  suntuose  feste 
e  pubblici  solazzi  ^  e  spezialmente  eccitò 
il  plauso  e  r  ammirazione  dei  folti  spct^ 
tatori,  sì  del  paese,  che  forestieri,  un 
ingegnoso  Torneo  ^  accompagnato  da  gran 
copia  di  strane  macchine,  da  ogni  sorta 
di  strumenti  musicali  ,  e  dallo  sfarzo  de- 
gli abiti,  che  fu  in  tal  congiuntura  esc* 
guito  dalla  nobiltà  modenese  ,  esercitato 
allora  in  somiglianti  spettacoli . 

Anno  di  Cristo  1^55,  indizione  viir. 
di  Alessandko  vii,  papa   i. 
di  Ferdinando  III,  imperadore  i^» 

^i  vide  il  principio  di  questo  anno  fune* 
stato  dalla  morte  di  papa  Innocenzo  X 
più  che  ottuagenario,  succeduta  nel  dì  7 
di  gennajo  dopo  dieci  anni  ,  tre  mesi  ,  e 
ventitre  giorni  di  pontificato.  Principe  fu 
di  rara  prudenza  nel  governo  ,  savio  >  cir- 
cospetto nel  parlare,  tardo  a  risolvere, 
per  accertar  meglio  le  risoluzioni ,  e  per- 
ciò difficile  nelle  grazie.  Prelato  Datario 
s'era  acquistato  il  titolo  di,  monsignor 
non  si  può  .  Per  altro  si  diede  sempre  a 
conoscere  amantissimo  della  giustizia  ,  e 
alle  occorrenze  la  esercitò^  ed  anche  an- 
dando per  Roma  riceveva  i  memoriali 
dei  poveri ,  per  tenere  in  freno  i  mi- 
nistri.  Inclinava  forte  air  economia,  e  al 
risparmio ,  talmente  che  di    lui    si  lagna* 

tono 
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rono  forte  i  veneziani ,  perchè  non  imi- 
tando egli  tanti  altri  zelanti  papi  ,  po- 
chissimi ajuti  contribì  alla  difesa  del  cri- 
stianesimo nella  guerra  col  turco  .  Scusa- 
vasi  esso  pontefice,  coli' aver  trovata  trop- 
po esausta  la  camera  apostolica  _,  e  col 
costante  desiderio  di  non  aggravare  i  po- 
poli (  dal  che  ben  si  guardò  )  anzi  di 
sgravarli  :  al  qual  fine  avea  adunata  gran 
somma  di  danaro ,  che  servi  poi  a  tutto 
ailtro.  A  riserva  delT affare  di  Castro,  ab- 
borrì  di  entrare  in  alcun  altro  impegno  , 
tenendosi  amico  di  tutti ,  creduto  sul  prin- 
cipio sommamente  parziale  degli  spagnuo- 
li  _,  e  sul  fine  tutto  francese  .  Nella  care- 
stia del  popolo  romano  provvide  al  suo 
bisogno,  e  lasciò  insigni  memorie  di  fab- 
briche nelle  basiliche  Lateranense  e  Vati- 
cana, nel  campidoglio  ,  e  in  altri  luoghi. 
Quel  solo ,  che  eclissò  alquanto  la  gloria 
d' Innocenzo  X  fu  l' aver  avuto  per  co- 
gnata ,  cioè  per  moglie  del  defunto  suo 
fratello  Panfilio  Panfilil  donna  Olimpia 
Maidalchina  ^  donna  di  gran  senno=  bensì, 
e  di  non  minore  onestà  ornata,  ma  in- 
sieme soggetta  alle  Vertigini  dell'ambi- 
zione e  deir  interesse  .  Ancorché  non  aves- 
se ella  ,  che  un  figlio ,  cioè  don  Camillo 
FanfiliOj,  atto  a  propagare  la  sua  casa  , 
pure  per  dominare  sotto  la  di  lui  ombra 
a  palazzo ,  gli  fece  conferir  la  porpora  ,  e 
il  titolo  allora  usato  di  cardinal  padrone. 
Innamoratosi  poi  questi    della   principessa 

di 
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di  Rossano,  deposta  la  porpora,  passò  aU 
le  nozze;  per  la  qual  risoluzione  non  ap- 
provata dalla  madre  ,  e  né  pure  dal  pa- 
pa ,  restò  poi  escluso  dalla  corte  ,  ed  an* 
che  da  Koma.  Trovandosi  allora  il  vec- 
chio pontefice  bisognoso  di  chi  Tajutasse 
a  portare  la  pesante  soma  del  governo , 
donna  Olimpia  ebbe  campo  ^  siccome  don* 
na  virile,  d'ingerirsi  in  tutti  gli  affari, 
di  maniera  che  a  lei  faceano  capo  anche 
gli  ambasciatori,  e  per  mezzo  di  lei  si 
ottenevano  le  grazie;  per  le  quali  vie 
giunse  ella  ad  accumular  tesori  •  Ora  al 
vedere  nel  sacro  palazzo  un  tal  despotis- 
mo  ,  vie  più  improprio,  perchè  di  donna  , 
tanti  in  fine  furono  gli  schiamazzi  ,  ch^ 
avvedutosi  il  buon  pontefice,,  che  ne  pa- 
tiva la  riputazione  sua ,  rimosse  non  solo 
dai  pubblici  affari ,  ma  anche  dal  palazzo 
l'ambiziosa  cognata.  Effetto  fu  della  sua 
saviezza  una  tal  risoluzione  :  ma  effetto 
similmente  della  sua  debolezza  l'avere  di 
poi  rimessa  alquanto  nella  sua  confidenza 
essa  d#ina  Olimpia  ,  la  cui  fortlma  si  so* 
stenne  da  li  innanzi,  finché  visse  il  papa , 
€  provò  poi  anche  dei  balzi  sotto  il  di 
lui  successore , 

Aprissi  dopo  l' esequie  del  defunto  pon* 
tefice  il  sacro  conclave  ,  e  si  consumaro- 
no quasi  tre  mesi  in  discordie  e  dibatti- 
menti ,  finche  nel  dì  7  di  aprile  cadde 
r  elezione  nella  persona  del  cardinale  Fa- 
hio  Chigi  y  Sanese  di  patria  j|    il   quale  as«^ 

sun- 
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sunse  il  nome  di  Alessandro  VII,  Concor- 
revano in  lui  tali  doti  di  pietà  ^  di  lette- 
ratura, di  saviezza  ,  che  quantunque  in 
età  di  cinquantasci  anni  ,  e  creato  cardi- 
nale solamente  nel  1652  pure  si  trovò  an- 
teposto a  tutti  gli  altri  più  vecchi  por- 
porati. Gran  plauso  riportò  da  tutti  que- 
sta elezione .  Sfavillava  spezialmente  in 
lui  un  vera  zelo  per  la  difesa  della  cri- 
stianità, e  fu  dei  più  caldi  nel  conclave 
a  mettere  fra  gli  obblighi  del  futuro  pon- 
tefice ;  che  si  somministrassero  gagliardi 
ajuti  alla  repubblica  di  Venezia,  per  so- 
stenersi nella  guerra  a  lei  tnossa  dal  co- 
mune nemico.  Avea  egli  anche  assai  co- 
nosciuti, e  molto  detestati  i  disordini  del 
nepotismo  ,  e  però  per  quasi  tutto  il  pri- 
mo anno  del  suo  governo  stette  fermo  in 
non  volere  hi  Roma  il  fratello  Mario  e  i 
nipoti ,  con  istupore  di  Roma  ,  non  av- 
vezza a  somiglianti  miracoli .  In  Lombar- 
dia vide  Tanno  presente  divampar  di  nuo- 
v^o  la  guerra  ,  suscitata  dalla  baldanzosa 
politica  del  marchese  dì  Caracena  gover- 
natore dello  stato  di  Milano.  Dappoiché 
efa  a  lui  riuscito  di  snidar  da  Casale  i 
francesi  ,  d'  impadronirsi  di  Trino ,  e  di 
far  altre  imprese  con  felicità,  e  -spezial- 
mente di  ridurre  alla  divozione  di  Spa- 
gna Carlo  II  duca,  di  Mantova  ,  si  avvisò 
di  far  lo  stesso  anche  con  Francesco  l 
duca  dì  Modena,  e  di  adoperarvi  T  esor- 
cismo della  forza.  Sul  principio  dunque 
Tom.  XXV.  Q  di 


242  Annali  d'Italia 
di  marzo  si  mosse  da  Cremona  coli'  eser- 
cito suo  ,  seco  menando  un  gran  treno  di 
grossa  artiglieria  e  di  attrecci  militari ,  e 
una  smisurata  folla  di  guastatori  ,  acco- 
standosi al  Pò  ,  per  entrare  negli  stati  del 
duca  .  Nello  stesso  tempo  spedi  a  Mode- 
pa  il  conte  Girolamo  Stampa  ad  esporre 
i  motivi  della  corte  di  Spagna ,  di  essere 
poco  soddisfatta  degli  andamenti  di  esso 
duca  ,  il  quale  fortificava  Brescello ,  e  la 
cittadella  di  Modena,  facea  massa  di  gen- 
te ;  non  avea  indotto  il  Cardinale  Rinal" 
do  suo  fratello  a  dimettere  secondo  i  pat- 
ti la  protezion  della  Francia  ;  ed  avea 
stabilito  un  matrimonio ,  ed  era  dietro 
ad  un  altro ,  che  non  piacevano  al  re  cat- 
tolico .  Il  perchè  chiedeva  sicurezze  della 
di  lui  fede  o  colla  consegna  di  qualche 
piazza  j  o  che  si  mandassero  per  ostaggi 
in  Ispagna  i  figli  del  duca  .  Rispose  il 
duca ,  che  V  aver  egli  solamente  due  mila 
fanti  e  cinquecento  cavalli ,  e  il  fortificar 
le  sue  piazze  conveniva  a  lui  per  propria 
difesa;  aver  egli  richiamato  da  Roma  il 
fratello  cardinale ,  e  fattogli  accettare  il 
vescovato  di  Reggio,-  con  altre  ragio- 
ni ,  che  egli  a  suo  tempo  dedusse  in 
un  manifesto  pubblicato  colle  stampe  . 
Quanto  poi  alle  bravate  ,  se  ne  sbrigò 
col  dire  ,  che  si  sarebbe  difeso  dall'in- 
giusta violenza  altrui .  Perciò  non  perde 
tempo  a  spedire  rinforzi  a  Reggio  e  Bre^ 
scello,    e    il   tenente    generale    conte   Ba- 

jardi 
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jardi    con    ottocento   cavalli    a  guardar  le 
rive  dei  Pò. 

Ma  il  Caracena  su  quel  di  Parma  vali- 
cò il  suddetto  fiume;  il  che  saputo,  volò 
il  Baiardi  a  Correggio;,  ed  obbligò  quel 
presidio  spagnuolo  a  cedergli  la  piazza. 
Credendo  il  duca_,  che  il  nemico  esercito 
avesse  da  far  pruove  del  suo  valore  con- 
tro la  fortezza  di  Brescello  ,  si  portò  col- 
la sua  nobiltà  ,  e  con  un  coqso  di  fante- 
ria a  Reggio.  Ma  eccoti  comparire  il  Ca- 
racena sotto  quella  stessa  città  ^  e  bloc^ 
caria  ,  quivi  trovando  chi  tosto  usci  a 
scaramucciar  colle  sue  genti  •  Ora  jl  duca 
per  meglio  accudire  ai  suoi  bisogni,  ani- 
mosamente colle  sue  guardie  uscì  nella 
notte  del  dì  18  di  marzo  fuor  di  Reg-  ^ 
gio  ,  lasciando  ivi  alla  difesa  il  marchese 
Tobia  Pallavicino  ;  e  postosi  al  largo ,  si 
applicò  a  mettere  in  armi  tutte  le  sue 
cernide  ,  e  fatti  venir  di  qua  dalTappeni- 
no  i  valorosi  suoi  garfagnini,  si  preparò 
per  soccorrere  la  minacciata  città  di  Reg- 
gio .  Interpostosi  il  duca  di  Parma  per  un 
aggiustamento  ,  trovò  così  alte  le  preten- 
sioni del  superbo  Caracena,  che  l'estense 
con  disdegno  le  rigettò  ,  e  ^r^6ò  a  terra 
ogni  trattato.  Non  erano  le  forze  degli 
spagntioli,  quali  sul  principio  la  fama  de- 
cantò ;  laonde  il  Caracena  ,  scorgendo  au- 
mentarsi ogni  dì  più  quelle  del  duca,  e 
la  guernigion  di  Reggio  far  delle  frequen- 
ti sortite  con  danno  dei  suoi  :  nella  notte 

Q  à  del 
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dei  dì  ventidue  di  marzo  con  precipitosa 
ritirata  levò  il  campo,  e  se  ne  tornò  col- 
ia testa  bassa  a  ripassare  il  Pò  ,  dopo  aver 
fatto  divenire  nimico  aperto  un  principe, 
dianzi  solamente  amico  sospetto .  E  di 
questa  violenza  riportò  bene  il  Caracena 
r  universale  biasimo  ,  siccome  il  duca  Fran- 
cesco gran  lode  per  la  sua  intrepidezza. 
Fu  di  poi  esso  Caracena  richiamato,  e 
spedito  in  Fiandra  a  riparar  la  riputazio- 
ne pt^rduta .  Ai  primi  rumori  delle  armi 
suddette  avea  T  estense  spedito  a  Torino 
e  a  Parigi  ,  per  ottener  soccorsi  ,  Di  tal 
congiunìura  si  prevalse  il  cardinal  Maz* 
zarlno  ,  per  conchiudere  il  matrimonio  di 
donna  Laura  Mani nozzl  ^  sua  nipote  e 
sorella  dr;lla  principessa  di  Conti  ,  col 
principe  Alfonso  primogenito  di  esso  du- 
ca Francesco  I  alleanza,  a  cui  finquì  avea 
trovato  il  duca  delle  difficoltà  .  Promise 
il  cardinale  una  gagliarda  assistenza  delle 
armi  francesi  ,  all' Estense  ,  e  seguì  in  Com- 
piegne  lo  sposalizio  con  gran  solennità 
della  corte  reale  nel  dì  ventisette  di  mag- 
gio. Giunse  questa  principessa  a  Modena 
nel  dì  sedici  di  luglio,  e  riuscì  poi  don- 
na superiore  al  suo  sesso.  Alle  allegrezze 
della  casa  di  Este  si  aggiunse  ancora  il 
giubilo  della  nascita  di  un  principino  figlio 
del  duca  Francesco  ,  a  cui  fu  posto  il  nome 
di  Rinaldo  ,  ed  a  lui  ,  benché  terzogeni-» 
to  ,  Dio  riserbò  la  conservazione  e  la  pro- 
pagazione del  nobilissimo  sangue   estense , 

At- 
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Attenne  il  cardinal  Mazzarino  la  sua 
promessa  ^  ed  ecco  gingnere  nel  mese  di 
gingno  io  Piemonte  un'armata;  che  unita 
tolle  milizie  del  duca  di  Savoja  ;,  si  fece 
ascendere  a  diciotto  mila  fanti  ^  e  sette 
mila  cavalli.  La  politica,  e  la  fama  ac- 
crescono sempre  il  nerbo  degli  eserciti  . 
Ne  prese  il  comandò  il  princijie  Tommaso 
'di  Savoja,  come  generale  in  Italia  delle 
armi  di  Francia.  Nel  dì  otto  del  mese 
suddetto,  avendo  egli  felicemente  passato 
il  Ticino,  cibile  scorrerie  portò  la  coster- 
tiazione  sino  a  Milano,  da  dove  i  bene- 
stanti cominciarono  a  salvarsi  col  loro 
ineglio  in  altri  paesi  .  Si  mosse  intanto 
anche  il  duca"  di  Modena  con  più  di  quat- 
tro mila'  fanti ,  e  mille  cavalli  per  unirsi 
ai  francesi;  e  perciocché  le  maggiori  istan- 
te del  principe  Tommaso  erano,  che  egli 
tnenasse  al  campo  munizioni  da  guerra  j, 
inviò  colle  genti  sue  una  processione  dì 
novecento  caria  tirate  da  due  o  tre  paja 
•di  buoi ,  con  diciotto  pezzi  di  artiglieria  , 
e  con  quanto  occorreva  per  imprese  mili- 
tari.  Giunto  egli  al  campo,  si  trattò  di 
assalir  qualche  piazza >  e  il  duca  voleva, 
che  si  cominciasse  da  Lodi,  di  facile  con- 
quista; ma  chi  piùpotea,  determinò  T  as* 
èedio  dì  Pavia ,  a  cui  fu  dato  principio 
nel  dì  2i\.  di  luglio.  Non  mi  tratterrò  io. 
in  descriverne  le  particolarità ;,  dopo  aver- 
ne abbastanza  parlato  n^Ue  antichità  esten-: 
li.  Basterà  al  lettore  il  sapere,   che  bella 

Q  3  ài^ 
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difesa  fecero  gli  spagnuoli  e  pavesi ,  e  che 
il  duca  di  Modena  colpito  alla  sfuggita 
da  una  palla  di  falconetto  nelle  spalle , 
che  con  ampia  ferita  gli  portò  via  la  car- 
ne^ e  gli  scheggiò  Tosso,  fu  in  pericolo 
della  vita;  e  che  quel!' assedio^  infelice- 
mente progredì^  avendo  di  tanto  in  tan- 
to lasciato  entrar  dei  soccorsi  nella  città 
il  principe  Tommaso  .  Era  egli  figlio  del 
duca  Carlo  Emmanuele  seniore  _,  cioè  del 
maggior  politico  dei  suoi  tempi  ,  e  seppe 
ben  profittare  della  di  lui  scuola .  Per  at- 
testato di  Alberto  Lazzari  ,  quando  egli 
fu  del  partito  spagnuolo  ,  seppe  ben  ser- 
vire i  francesi;  e  quando  comandò  le  armi 
francesi  ,  non  dimenticò  di  prestar  ser- 
vigio agli  spagnuoli .  In  una  parola  ,  all' 
avviso,  che  fossero  sbarcate  al  Finale  al- 
cune migliaja  di  combattenti  spediti  da 
Spagna,  l'esercito  francese,  già  molto  in- 
fievolito per  le  diserzioni  e  malattie ,  tro- 
vandosi anche  infermi  il  duca  e  il  princi- 
pe, quasi  preso  da  terror  panico  ,  disor- 
dinatamente e  in  fretta  si  ritirò  nel  di 
15  di  settembre  da  quell'assedio,  lascian- 
do indietro  alquanti  pezzi  di  cannone, 
seicento  sacchi  di  farina,  non  poco  baga- 
glio ,  e  molti  attrecci  da  guerra  .  Il  prin- 
cipe Tommaso  condotto  colla  febbre  in 
corpo  a  Torino  ,  finì  di  vivere  nel  dì  22 
di  geonajo  dell'anno  seguente  iS^G,  Fu 
portato  il  ferito  duca  di  Modena  ad  Asti, 
dove   dopo   tre    mesi    riavuta    la   sanità, 

pas- 
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passò  a  Torino^,  e  di  là  poi  prese  le  po- 
ste alla  volta  di  Parigi  .  Colà  giunto  nel 
dì  27  di  dicembre^  incredibili  carezze  ri- 
cevette dal  re  Cristianissimo,  e  dal  cardi- 
nale Mazzarino,  ben  persu^^si,  che  egli  di- 
cea  daddovero  nel  servigio  della  corona 
di  Francia . 

Fu  in  quest'anno,  che  Carlo  Emmanue^ 
le  JI  duca  di  Savoja  fu  inquietato  dalla 
ribellion  dei  Barbctti  ^  eretici  Valdesi, 
abitanti  nelle  valli  di  Luzerna,  s.  Marti- 
no j,  Angrogna ,  e  Perusa  .  Le  insolenze  di 
costoro  contra  dei  cattolici,  e  la  lor  di- 
subbidienza agli  editti  del  sovrano,  arri- 
varono finalmente  ad  un^  aperta  sedizione  ; 
laonde  quella  corte  fu  obbligata  a  spedir 
colà  il  marchese  di  Pianezza  con  fanteria 
e  cavalleria ,  e  poscia  il  marchese  Galea- 
zo  Villa,  per  mettere  in  dovere  gli  am- 
mutinati. Costoro  si  ritirarono  all'atto 
delle  montagne  in  siti  fortissimi ,  e  però 
seguirono  stragi,  incendj  ,  e  saccheggi . 
Tante  doglianze  poi  fecero  costoro  negli 
Svizzeri,  in  Olanda,  Inghilterra,  e  fra 
gli  ugonotti  di  Francia ,  che  in  lor  favore 
si  mosse  o  con  ufEzj  o  con  gente  tutta  la 
razza  dei  protestanti,  di  maniera  che  te- 
mendo la  Francia  ,  che  s'  accendesse  per 
questo  una  gran  guerra ,  giudicò  meglio 
d'  interporsi ,  e  di  condurre  le  controver- 
sie ad  un  accomodamento  con  riputazione 
di  quella  di  Torino .  Mancò  di  vita  nel 
marzo    di    quest'  anno    Francesco    Molino 
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doge  di  Venezia  ,  ed  ebbe  per  successore 
nei  dì  25  di  esso  mese  Carlo  Contarino  . 
Mon  poche  prodezze  fecero  le  armi  venete 
nella  guerra  coi  turchi .  Francesco  Moro- 
sino  capitan  generale  dell'armata  navale, 
espugnata  T  isola  di  Egina  ,  ne  condusse 
via  circa  quattrocento  schiavi .  Nel  dì  25 
di  marzo  si  portò  ad  espugnare  la  città 
di  Volo  sulle  coste  della  Macedonia,  e  se 
ne  impadronì  colla  forza  ,  asportandone 
venti  cannoni  di  bronzo,  e  sette  di  ferro, 
con  prodigiosa  quantità  di  biscotti  ,  e  la- 
sciando in  preda  alle  fiamme  la  misera 
città .  Ma  di  gran  lunga  maggiore  fu  la 
gloria  riportata  da  lui  nell'atroce  batta* 
glia  di  mare,  che  seguì  ai  dardanelli  nel 
dì  21  di  giugno  fra  la  veneta  armata  e 
quella  dei  turchi .  Ne  riportarono  i  cri- 
stiani una  insigne  vittoria  .  Undici  tra  va- 
scelli e  galee  turchesche  rimasero  incen- 
diate; altrettante  o  si  affondarono  o  pe- 
rirono al  lido  colla  morte  di  circa  sette 
mila  infedeli  ;  tre  lor  legni  con  più  di 
secento  persone  rimasero  in  poter  dei  ve- 
neziani .  Nel  dì  seguente  trovate  alla  spiag- 
gia molte  altre  navi  turchesche  spogliate 
di  genti  e  cannoni  ,  furono  incendiate . 
Per  quasi  due  mesi  tenne  dipoi  il  Moro- 
sino  l'assedio  di  Napoli  di  Romania,  ma 
non  potè  ridurlo  alla  sua  ubbidienza.  Gli 
riuscì  bensì  di  prender  Megara  ^  che  fu 
saccheggiata  e  data  in  preda  al  fuoco. 
Gran    bottino    fecero    ivi    i  soldati ,    e  ne 

fu- 
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furono  asportati  tredici  grossi  cannoni,  e 
gran  copia  di  grano  .  Secondo  il  Guiche- 
non  nell'ottobre  di  questo  anno  giunse  a 
Torino  l'  incomparabil  donna  ,  Cristina 
Alessandra  regina  di  Svezia^  che  avea  da- 
to un  calcio  al  regno,  ed  abbracciata  la 
religione  cattolica.  Ricevette  ella  di  gran- 
di onori  dalla  corte  diSavoja,  ed  imbar- 
catasi per  Pò,  venne  a  Ferrara  e.Bolo- 
grfa  ^  e  proseguendo  il  viaggio  per  tutto 
lo  stato  ecclesiastico,  accompagnata  sem- 
pre dal  famoso  letterato  Luca  Olstenio 
canonico  di  s.  Pietro,  mandatole  incontro 
dal  papa^  pervenne  nel  giorno  19  di  di- 
cembre a  Roma  .  Solenne  fu  il  suo  ingres- 
so in  quella  gran  città,  indicibile  il  plau- 
so e  l'allegrezza  della  sacra  corte;  il  pa- 
pa e  i  cardinali  non  lasciarono  indietro 
dimostrazione  alcuna  di  stima  verso  que- 
sta nuova  eroina . 

Anno  di    Cristo   1^5^,  indizione  ix. 
di  Alessandro  VII  ,  papa  2. 
di  Ferdinando  III,  Imperadore  20. 

Jurasi  portato  Carlo  II  duca  di  Mantova 
nel  verno  di  questo  anno  a  Parigi  per  ri- 
mettersi, se  potea  ,  in  grazia  di  quella 
corte ,  perchè  al  mirare  ingagliarditi  i 
francesi  in  Lombardia  ,  gli  tremava  il 
cuore.  Se  ne  tornò  egli  in  Italia,  poco, 
secondo  le  apparenze ^  aggustato^  percioc- 
ché  continuò    a    seguitare    il  partito  spa- 

gnuo- 
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gnuolo.  Alla  corte  di  esso  re  cristianissi-* 
mo  ,  si  era  ,  come  dicemmo,  trasferito  a  n-^ 
che  Francesco  I  duca  di  Modena ,  e  dopo 
aver  concertato  quanto  occorreva  per  la 
campagna  dell'anno  presente,  carico  di 
doni ,  e  col  titolo  di  generalissimo  delle  ar- 
mi di  Francia  in  Italia,  sen  venne  pel  ge- 
Kovesato  ^  e  giunse  a  Modena  nel  dì  20 
di  febbrajo.  A  militare  con  lui,  e  sotto 
di  lui  venne  anche  il  duca  di  Mercurio. 
Sul  principio  di  giugno  ito  esso  duca  di 
Modena  a  prendere  il  comando  dell'arma- 
ta francese,  con  cui  si  unì  anche  il  gio- 
vane marchese  Villa  colle  truppe  del  du- 
ca di  Savoja^  dopo  aver  minacciato  varie 
altre  piazze  dello  stato  di  Milano,  air  im- 
provviso andò  a  mettere  l'assedio  alla  for- 
^tezza  di  Valenza  presso  il  Pò  .  La  piazza 
'  era  forte  ,  valorosi  i  difensori  •  azioni  ben 
calde  si  fecero  sotto  di  essa  ,  nelle  quali 
ebbe  il  duca  Francesco  il  dispiacere  di 
perdere  due  dei  suoi  primi  e  migliori 
uffiziali,  cioè  il  conte  Gian- Maria  Broglia  , 
e  il  marchese  Tobia  Pallavicino.  Ma  più 
sensibile  disavventura  provò  egli  appres- 
so, perchè  avendo  molto  prima  gli  spa- 
gnuoli  ricuperato  il  castello  di  Arena  ,  e 
saputo  ,  che  da  Modena  veniva  al  campo 
francese  un  corpo  di  quattro  mila  tra  fan- 
ti e  cavalli,  comandati  dal  duca  di  Biro- 
ne,  e  dal  conte  Giam-Battista  Baiardo 
tenente  generale  dì  esso  duca  :  il  cardia 
naie  Teodoro  Trivulzio ,  a  cui  prò  inte- 
rim 
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rim  dopo  la  partenza  del  marchese  di  Ca- 
racena  stava  appoggiato  il  governo  di  Mi- 
lanoj  segretamente  fece  sfilare  alla  volta 
di  quel  castello  molte  brigate  di  soldati  • 
Poste  queste  genti  in  aguato  a  Fontana- 
santa  verso  i  confini  del  piacentino ,  al- 
lorché colà  giunse  senza  alcuna  ordinan- 
za la  soldatesca  Gallo-Estense,  l*  assaliro- 
no ,  la  sbaragliarono,  fecero  1200  prigio- 
ni, fra  i  quali  lo  stesso  conte  Baiardo, 
a  cui  nulla  giovò  il  far  quanta  difesa  po- 
tè ,  perchè  il  duca  di  Bìrone  coi  suoi  600 
cavalli  se  ne  andò,  lasciando  lui  alla  di- 
screzion  dei  nemici  .  Questa  non  lieve 
percossa  punto  non  isgomentò  il  duca  di 
Modena,  che  più  vigorosamente  che  mai 
continuò  gli  approcci  sotto  Valenza.  Ma 
perciocché  pel  mantenimento  dell'  armata 
abbisognava  troppo  di  un  convoglio  di 
viveri  ,  e  gli  spagnuoli  con  tutte  le  lor 
forze  erano  passati  alla  Gerola:  il  duca 
air  improvviso  ,  lasciata  nelle  linee  Toc- 
corrente  milizia  ,  marciò  col  resto  dell' 
esercito  contra  di  essi  spagnuoli  ,  risoluto 
di  dar  loro  battaglia  .  Non  vollero  eglino 
questo  giuoco,  ed  onoratamente  lasciaro- 
no passare  il  convoglio  ,  che  fu  la  vita 
del  campo  francese  sotto  Valenza*  Giun- 
to poscia  al  governo  di  Milano  il  conte 
di  Fuensaldagna  fece  ogni  possibile  sfor- 
zo per  ispignere  soccorsi  in  quella  piaz- 
za ,  e  gli  venne  fatto  una  volta  d' intro- 
durvi alquanti  soldati .    Gli  altri  tentativi 

riu- 
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riuscirono  per  lui  dannosi  :  sicché  in  tìné 
fu  obbligato  quel  presidio  nel  dì  Y  di 
settembre  a  capitolar  la  resa.  Corse  un 
gran  pericolo  nclT  anno  presente  il  duca 
di  Modena  a  cagion  dei  potenti  maneggi 
degli  spagnuoli  alla  corte  dell'  imperado-^ 
re  Ferdinando  III  avendo  eglino  indotto 
queir  augusto  a  spedir  proclami  contra 
dello  stesso  duca  ,  quasiché  il  far  guerra 
agli  spagnuoli  fosse  causa  concernente  il 
romano  imperio*  Raunati  poi  dodici  mila 
tedeschi  ,  li  spedì  esso  augusto  in  Italia  > 
e  già  si  aspettava  la  gente  di  veder  piom^ 
bare  questo  fulmine  sugli  stati  del  duca 
Francesco^  rimasti  affatto  sprovveduti  di 
difesa.  Ma  giunta  quella  gente  nel  Tiro- 
Io,  insorsero  dissensioni  fra  gli  uffiziali  ^ 
e  buona  parte  si  sbandò  ,  in  maniera  che 
appena  quattro  mila  ne  pervennero  a  Mi- 
lano^ senza  essere  a  tempo  di  soccorrere 
Valenza.  Fn  creduto,  che  il  senno  e  Toro 
del  duca  di  Modena  dissipasse  quel  minac- 
cioso temporale  .  Posta  poi  ai  quartieri 
d'inverno  Tarmata  ^  sul  fine  dell'anno 
passò  di  nuovo  l'Estense  a  Parigi^  ed  ar- 
rivò colà  nel  giorno  6  di  gennajo .  ) 
Videsi  meglio  in  quest'anno,  qual  mu- 
tazione di  umori  possa  far  la  mutazion 
degli  onori  .  Si  era  ognuno  promesso  gran^ 
di  esempj  di  virtù  nel  -pontefice  Ales^ 
Sandro  VII.  Siccome  dicemmo  j,  niun  più 
di  lui  avea  declamato  contro  gli  abusi 
óe\  aepotismo,  allorché  era  cardinale;  di 

que- 
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questo  tenore  ancora  seguitò  ad  essere  per 
alquanti  mesi  •  Non  velie  in  Roma  il  fra- 
tello e  i  nipoti  ;  niun  privato  interesse 
compariva  in  lui  ;  sprezzava  le  cose  cadu- 
che di  questa  vita;  davanti  agli  occhi  te- 
neva le  memorie  della  sua  morte  ^  e  le 
vite  e  le  azioni  dei  più  insigni  romani 
pontefici .  Ma  da  si  belle  massime  si  al- 
lontanò egli  alquanto  dipoi,  peichè  non 
potendo  più  reggere  alla  tentazione  >  chia- 
smo alla  corte  don  Mario  Chigi  suo  fra- 
tello^ e  i  di  lui  figli  ,  e  in  mano  loro 
mise  i  pubblici  affari.  Si  figurò  egli  di 
aver  posta  una  gran  briglia  ai  parenti^ 
coir  aver  confermata  ed  armata  di  mag- 
giori pene  una  bolla  di  papa  Gregorio 
Xlll  che  vieta  il  promettere  e  il  pren- 
dere regali  per  qualsivoglia  giustizia  e 
grazia  nella  corte  romana  :  quasiché  chi 
ha  le  briglie  in  mano,  non  possa  facil- 
mente defraudare  la  santa  intenzione  dei 
legislatori  ;  e  le  coscienze  poco  scrupo- 
lose non  sappiano  trovar  ragioni  ^  per  cre- 
dere non  fatte  per  loro  le  stesse  leggi 
della  natura  e  di  Dio.  Questo  inaspetta- 
to risarcimento  di  nepotismo  fece  can- 
giar linguaggio  ai  fabbricatori  di  pro- 
gnostici intorno  a  questo  pontificato .  Fra 
gli  altri  allettato  il  celebre  P.  S/or^a  Pal- 
lavicino ,  che  fu  poi  cardinale ,  dal  beli' 
aspetto  di  quei  primi  mesi ,  si  era  già 
disposto  a  scrivere  la  vita  dello  stesso 
pontefice .    Ma   da   che    vide    la  raetamor-; 
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fosi  suddetta ,  gli  cadde  la  penna  di  ma- 
no ,  e  lasciò  questa  cura  k  chi  fosse  di 
stomaco  diverso  dal  suo.  Ma  spezialmen- 
te ebbero  a  dolersi  di  questo  papa  i  ve- 
neziani ,  come  abbiamo  dalle  storie  del 
senatore  Andrea  Valiero  ,  e  del  signor 
Oraziani  ,  perchè  avendo  egli  cardinale 
nel  conclave  scritto  di  sua  mano  il  de- 
creto ,  obbligante  il  futuro  pontefice  a 
somministrar  a  sue  spese  un  corpo  di 
galee,  e  tre  mila  fanti  in  difesa  di  Can- 
dia,  divenuto  poi  papa  trovò  mille  dif- 
ficultà  ,  e  né  pur  s'indusse  a  darne  un 
migliajo^  con  ristringere  nell'ultimo  tut- 
ta la  sua  liberalità  a  spedire  in  ajuto 
dei  veneziani  quattro  sole  galee .  Poca 
durata  fece  nel  trono  ducale  di  Venezia 
Carlo  Contarlno  ,  essendo  egli  stato  chia- 
mato all'altra  vita  nell'anno  presente. 
Ebbe  per  successore  Francesco  Cornar o , 
il  cui  ducato  non  si  stese  _,  che  a  soli  ven- 
ti giorni.  In  luogo  suo  fu  poi  eletto  dò- 
ge Bertuccio  Valiero . 

Era  solita  Tarmata  navale  veneta  ogni 
anno  di  postarsi  alle  bocche  dei  Dardanel- 
li, per  impedirne  T  uscita  alla  turchesca  • 
Avvenne,  che  nel  dì  ^6.  di  giugno  compar* 
ve  colà  Sinan  Bassa  con  gran  flotta ,  riso- 
luto di  passare ,  senza  chieder  licenza  ai 
veneziani  .  però  si  venne  a  un  terribile 
conflitto.  Era  composta  Tarmata  veneta  , 
sotto  il  comando  di  Lorenzo  Marcello  ca*^ 
pitan  generale  di  venticinqne  vascelli ,  al- 
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trettante  galee  ,  e  sette  galeazze  ,   oltre  a 
sette  galee  dei  bravi  maltesi.  Per  due  ore 
di    ostinato    combattimento    fu    incerta  la 
vittoria^  finché  soprafatti  i  turchi  dal  va- 
lor   dei    cristiani    rincularono,     cercando 
colla  fuga    di  sottrarsi  al    cimento .    Inse- 
guiti si  precipitavano  in  mare  per  salvar- 
si a  nuoto  .    Molte  lor    navi  rimasero  di- 
vorate dal  fuoco,    altre  si  ruppero  a  ter- 
ra .    Tredici  galee  inoltre,  sei  vascelli,  e 
cinque  galeazze ,  vennero  in  poter  dei  ve- 
neziani^ colla  morte,    per  quanto  fu  cre- 
duto, di  dieci  mila  di  quegl' infedeli,  col- 
la liberazione    (  se  pur  tanto  si  può  dire  ) 
di    cinque    mila    schiavi  cristiani  ,    e  coir 
acquisto  di  gran  copia  di    artiglierie  e  di 
attrecci  militari ,    ricavati  dalle    abbando- 
nate navi  5    alle  quali  fu  dipoi  appicato  il 
fuoco .    Fu  questa    la  più    insigne  vittoria 
riportata  dai    veneti  nella    presente    guer- 
ra,   se  non  che  restò  essa  funestata    dalla 
morte    dello  stesso  capitan    generale  Mar- 
cello .  Dopo  un  sì  fortunato  successo  ,  espu- 
gnarono i  cristiani  V  isola  e  rocca    di  Te- 
nedo ,  dove  lasciarono  buon  presidio .  Al- 
trettanto fecero    all'  isola  e  città    di  Len- 
no.    Provò  in  questo    anno  Titalia    il  fla- 
gello della  peste  ,  che  portata  dalla  Sarde- 
gna a  Napoli ,  quivi  cominciò  ad  incrude- 
lire ^  e  passò  anche  a  Roma,    dove  diede 
campo    al  pontefice    di  usar    ogni  possibil 
precauzione  ,  e  di  soccorrere  V  afflitto  po- 
polo  con  abbondanti  limosi  ne  .    Sì    terri* 

bil 
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bil  fu  questo  malore ,  che  desolò  alcune 
città.  Nella  sola  metropoli  di  Napoli  corse 
voce,  che  perissero  più  di  ducente  ottan- 
tacinque mila  persone .  In  Roma  per  tan- 
te diligenze  di  quei  magistrali  vene  man- 
carono solamente  ventidue  mila ,  e  nello 
stato  ecclesiastico  circa  centosessanta  mi-f 
la .  Passò  in  questo  anno  per  Genova  e 
Milano  don  Giovanni  d'Austria,  figlio  il- 
legittimo del  re  cattolico  ,  inviato  in 
Francia  al  comando  di  quelle  armi . 


F 


Anna  di  Cristo  1657,  indizione  x. 
/       di   Alessandro  VII,  papa  3. 
/         di  Ferdinando  III ,  impefador^,  21». 

u  questo  l'ultimo  anno  della  vita  di  Fer* 
dinando  III  imperadore  j  rapito  dalla  morte 
nel  dì  due  di  aprile  in  età  di  quarantanove, 
anni  .  Non  yi  fu  bisogno  di  bugie,  perr 
tessere  uno  splendido  elogio  a  questo  mo^ 
narca  :  tale  e  tanta  fu  sempre  in  lui  la 
pietà  e  il  timore  di  Dio  ,  1'  integrità  dei 
costumi ,  la  prudenza  y  e  rettitudine  del 
suo  governo  .  Lasciò  vedova  l' imperadri- 
ce  Leonora  Gonzaga ,  terza  fra  le  sue  mo- 
gli .  Di  varj  figliuoli  lo  arrichirono  i  suoi 
matrimonj  ,  ma  non  lasciò  dopo  di  sé  vi- 
vente ,  se  non  Leopoldo ,  nato  nel  dì  9  di 
giugno  dell'anno  1640  già  coronato  re  di 
Ungheria  e  di  Boem^ia  ,  che  succedette 
negli  staiti  ereditar]  del  padre,  e  giunse 
nel!'  anno   seguente  a  conseguir  lo    scettrat| 
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del   romano  imperio  .    Apertamente  si  di- 
chiarò sul  principio  di    questo  anno  Carlo 
Il  Gonzaga  duca  di  Mantova    del  partito 
spagnuolo ,  invanito  forse  del  pomposo  ti- 
tolo di    generale  delle    armi  deli'  impera- 
dore  in  Italia,    a  lui    proccurato  dai  mi- 
nistri del  re  cattolico^  i  quali    speravano 
con  questo    chiodo  di   ribattere  l'altro  di 
Francesco  I  di  Este  duca  di  Modena  .    Si 
studiò    il  Mantovano    coli'  usuale    sparata 
di  un  manifesto    di  giustificar    questa  sua 
risoluzione  3    e  di  far  comparire  la  neces- 
sità di  cacciar  dall'Italia    i  francesi.    Ma 
si  trovò  egli  in  breve  ben  deluso  ,    perchè 
mancò  di  vita  T  imperador  Ferdinando,  e 
pochissima    gente  gli    potè  venir    di  Ger- 
mania; e  s'egli  avea  fatto  i  conti  d'ingo- 
jar    gli    stati    dell'  Estense  ,    gliene    passò 
presto  la  voglia.    Erasi    portato,    siccome 
dicemmo,    il    duca    di  Modena    alla  corte 
di    Parigi,    per    concertar    le    operazioni 
della    futura    campagna  ;    e  siccome    nelle 
sue  vene  scorreva  il  sangue  della  real  ca-- 
sa  di  Savoja  ,  per  essere  figlio  dell' in/an- 
ta  Isabella ,    ed  era  perciò   premuroso  dei 
vantaggi   del    duca    Carlo    Èmmanuele    II 
suo  cugino  :  così  col  suo  credito  fiancheg- 
giò in  maniera  le  istanze  di  lui ,  per  ria- 
vere dalle    mani  dei   francesi    la  cittadel- 
la   di   Torino,    che    ne    riportò    l'ordine 
della    evacuazione    dal    re    cristianissimo . 
Con  questo  arrivò  nel    dì  sette  di  febbra- 
jo  a  Torino,  e  nel  di  dieci  segui  la  con- 
ToM.  XXV.  il  se- 
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segna  di  essa  cittadella  con  immensa  con-* 
solazione  di  quella  corte  e  popolo .  Cala- 
rono in  qgesti  tempi  dalla  Germania  tre- 
mila fanti ,  e  mille  e  cinquecento  cavalli 
al  servigio  del  duca  di  Mantova  ,  con  cui 
unitosi  il  conte  di  Fuensaldagna  governa- 
tor  di  Milano,  nella  primavera  con  quan- 
te forze  potè^  andò  a  prender  varj  posti 
intorno  a  Valenza  ,  ardendo  di  voglia  di 
ricuperar  quella  fortezza  .  Furono  in  bre- 
ve sturbati  i  suoi  disegni,  perchè  il  duca 
di  Modena  ,  dopo  avere  ricevuti  dalla 
Francia  nuovi  rinforzi  di  gente ,  guidati 
dal  principe  di  Conti.,  uscì  in  campagna , 
ed  entrato  nel  Monferrato  ,  ordinò  al  gio- 
vine marchese  Villa  di  assalire  il  castello 
di  Monteglio ,  che  si  rendè  con  buoni  pat* 
ti .  Quindi  passò  il  duca  con  esso  princi- 
pe air  assedio  del  /orte  passo  e  castello 
di  NoU;,  ossia  Annone  j  dove  trovò  una 
guernigione  di  settecento  uomini ,  che  do- 
po essersi  bravamente  difesa  ^  nel  di  8  di 
giugno  restò  prigioniera  di  guerra  .  Quel 
comandante  barone  di  san  Maurizio  Bor- 
gognone, servì  col  cambio  a  fare  restituir 
la  libertà  al  conte  Bajardo  ufiziale  prima- 
rio del  duca.  Dacché  fu  preso  Monteca- 
stello,  e  portato  soccorso  di  viveri  a  Va- 
lenza, che  per  iscarseggiare  si  trovava  in 
pericolo,  s'inoltrò  Tarmata  francese  sul 
Tortonese,  per  ricevere  un  rinforzo  di  due 
mila  fanti ,  e  di  mille  ducento  cavalli^  pro- 
venienti da  Modena ,  e  condotti  dal  princi- 
pe 
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pe  Alfonso    primogenito    del  duca  >    e  dal 
princiiJe  Borsa  suo  Zio  i 

Fu  poscia  progettato  ed  impreso  V  asse- 
dio di  Alessandria  ,  città  popolata  e  for- 
te ;  e  datò  principio  nel  dì  16  di 'luglio 
alla  circonvallazione  ,  e  agli  approcci .  Den- 
tro vi  era  iin  gagliardo  presidio  di  fante- 
ria >  a  cui  si  aggiunsero  ancora  cinquecento^ 
cavalli^  e  gli  stessi  cittadini  animosamen- 
te accorsero  alla  difesa  per  V  odio ,  che 
portavano  al  nome  francese  .  Vien  diffu- 
samente descritto  questo  assedio  dal  con- 
te Gualdo  Priorato  nella  vita  dell'  augusto 
Leopoldo.  Altro  non  ne  dirò  io,  se  non 
'che  nel  di  sei  di  agosto  avendo  tentato 
gli  sgàgnuoli  con  tutto  il  nerbo  del  vici- 
tio  esercito  loro  d*  introdurre  soccorso  itì 
quella  città  segui  un'azione  di  gran  valore 
da  ambe  le  partii  e  di  molto  sangue,  spe- 
zialmente degli  spagnuoli  ,  che  furono  vi- 
gorosamente respinti ,  essetìdosi  itì  sì  pe- 
ì'icolóso  frangente  segnalati  per  la  loro  in- 
trepidezza fra  le  moschettate  il  duca  Fran* 
Cesco  I  di  Modena,  e  i  suoi  due  figli  Al-> 
Jonso^  ed  Almerigù  ^  con  venire  attribuii 
to  sópra  tutto  il  buon  esito. di  quella  gior- 
tiata  al  principe  Éorso  di  Èste^  veterano 
rial  mestier  della  guerra  ;  che  da  lì  a  pó-^ 
chi  mesi  giunse  al  fine  del  suo  vivere  » 
Gravemente  ferito  restò  in  tal  cotìgiuntu- 
ra  il  marchese  Villa  i  Ma  perchè  la  sola 
mente  del  saggio  duca  non  potè  condurre 
'c|ueir  assedio  j   oltre  di  che  per  le  morti  ^ 
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ed    anche    per    le    diserzioni    era  scematór 
forte  r esercito;   e  Toste    nemica  difficuU 
tava    molto    il  trasporto    delle  vettovaglie 
e  dei  foraggi  ;    gli  convenne  in  fine  desi- 
stere da  quell'impresa,  e  levare  il  campo 
nel  dì   19  di  agosto  .  Restò  forte  di  caval- 
leria,  ma  smilzo  affatto  di  fanteria  T  eser- 
cito francese ,    laddove    lo    spagnuolo    ab- 
bondava di  fanti ,  e  si  trovava  povero  di 
cavalli.    Perciò  niun' altra    impresa  tenta- 
rono essi  francesi^  e  andarono  a  reficiarsi 
alle  spese  dei  loro  nemici  nella  Lomellina 
e  sul  Novarese  .    Ma  nel  mese    di  dicem- 
bre, quando  meno   ognuno  se  l'aspettava, 
essendo  già  tornato  in  Francia  il  principe 
di  Cont)  ,  ecco  che  il  duca  Francesco  met- 
to in  marcia    tutto  l'esercito,    per  venire 
sul  Piacentino.    Fu  perseguitato  nel  viag- 
gio da  dirotte  pioggie,  trovò  nel  cammi- 
no orridi  fanghi^    ed  i   fiumi  rigogliosi  di' 
acque.  Niuno  ostacolo  potè  fermare  i  suoi 
passi,  di  modo  che  sul  fine  dell'anno  giun- 
se egli  con  tutte    le  schiere  sul  suo  stato 
di     Reggio.  Non  sapevano  intendere  i  cu- 
riosi  il   vero  motivo  di  questo  suo  diffici- 
le viaggio,    in  istagione    tanto  disadatta, 
ma  sul  principio  dell'anno  seguente  si  sve- 
lò questo  arcano. 

Continuando  l'ostinata  guerra  dei  tur- 
chi contra  dei  veneti,  si  udì  ,  che  in  Co- 
stantinopoli si  faceva  un  armamento  mag- 
giore del  solito  :  il  che  nondimeno  nulla 
sgomentò  la  costanza  della  repubblica.  In- 

con- 
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contratosi  il  capitan  generale  Mocenlgo 
in  quattordici  navi  grosse  barberesche  ,  ia- 
camminate  per  unirsi  all'armata  turche- 
sca  ,  nel  di  due  di  maggio  le  assalì  .  Do- 
po duro  contrasto  con  quei  barbari  ^  più 
usati  degli  altri  alle  battaglie,  ne  ridusse 
quattro  in  suo  potere;  tre  altre  andarono 
a  rompere  a  terra,  che  furono  poi  incen- 
diate; le  restanti  si  salvarono  colla  fuga. 
Considerabile  riuscì  poscia  V  acquisto  fat- 
to da  essi  veneti  a  forza  di  armi  del  por- 
to e  della  fortezza  di  Suazich  ,  dove  buo- 
na preda  si  fece  di  saiche  turchesche,  di 
un  vascello  barbaresco >  e  di  molta  roba, 
e  ne  furono  menati  via  venticinque  grossi 
cannoni,  tolti  una  volta  ai  medesimi  ve- 
neti ,  come  appariva' dalle  arme.  In  una 
dubbiosa  zuffa  coi  turchi  perde  ancora  in 
questo  anno  la  vita  il  general  MocenigOj 
e  perì  di  un  incendio  la  sua  nave  capita- 
na. ¥u  poi  ricuperata  dai  Musulmani  V 
isola  di  Tenedo.  L'altra  di  Lenno  corse 
la  medesima  sfortuna  9  tornando  per  for- 
2a  alla  lor  ubbidienza:  Niun  altro  fatto 
rilevante  seguì  in  quelle  parti .  In  sì  gra- 
ve e  pericoloso  impegno  abbisognava  as- 
saissimo la  veneta  repubblica  dei  soccor- 
si del  pontefice,  mostratosi  finquì  alquan- 
to sordo  alle  loro  preghiere.  Di  tal  con- 
giuntura si  prevalse  papa  Allessandro  VII 
ajutato  ancora  dai  caldi  ufizi  del  re  Cri- 
stianissimo, per  indurre  il  senato  veneto 
a  rimettere  in  Venezia   e  nelle  altre  città 
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i  religiosi  della  compagnia  di  Gesù.  Fa- 
vorevole fu  il  decreta,  laonde  dopo  cin- 
quant'  anni  di  esilio  ritornarono  essi  pa- 
dri colà  a  coltivar  la  vigna  del  signore , 
Applicò  il  pontefice  in  sussidio  delle  ar~ 
mi  venete  i  beni  dei  conventini  aboliti  in 
quello  stato  ,  e  i  conventi  degli  ordini  re- 
ligiosi dei  cruciferi ,  e  di  santo  spirito, 
da  lui  siippressi  con  altre  grazie.  Era 
passata  nel  precedente  anno  da  Napoli ,  e 
da  Roma  la  peste  a  Genova  ,  Quivi  nel 
presente  fece  ella  un  orrida  strage  per 
ia  strettezza  delle  case  e  strade  di  quella 
popolata  città;  entro  la  quale ,  senza  par- 
lare del  territorio,  si  fece  conto  nel  me- 
se di  settembre ,  che  fossero  perite  settan-^ 
tamila  persone . 

Anna  di  Cristo  1658,  Indizione  XK 
di  Alessandro  VII,  papa  4. 
di  Leopoldo  ,  imperadorc  1. 

iNella  dieta  dell*  imperio  a  molte  dispu- 
te fu  sottoposta  r  clezion  del  nuovo  im- 
peradore^  non  tanto  per  li  maneggi  dei 
francesi ,  afR-nchè  si  staccasse  dalla  casa 
•  di  Austria  la  corona  imperiale,  quanto 
^  ancora  per  la  speranza  nata  negli  elettori 
di  potere  in  tal  congiuntura  condurre  al- 
la pace  la  Francia  e  la  Spagna,  Ma  svani- 
to il  pio  disegno  ,  restò  finalmente  eletto 
imperadore  Leopoldo  Ignazio,  re  di  Un- 
gheria e  Boemia,  figlia  del  defunto  augu-. 

sto 
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sto  nel  dì   18  di  luglio  dell'anno  presente 
con  plauso  universale  perle  sue  belle  doti. 
Era  egli    in  età   di  diciotto    anni .    Giun- 
iSQ    siccome    dicemmo ,    sul    fine    dell'  an- 
'  no  precedente   V  esercito  francese    condot- 
to   da    Francesco  I    duca    di  Modena   sul 
Reggiano  .    Consisteva    in    settemila    fan- 
ti e  cinquemila  ed  ottocento  cavalli  .    Sul 
principio  di    questo  anno    passò  quell'  ar- 
mata il  Pò,    non  essendo    giunti  a  tempo 
gli  spagnuoli ,  per  impedirle  il  passaggio, 
e  andò    a  prendere  i    quartieri  d^  inverno 
•nelle  ubertose  ville  del  Mantovano^  e  mas* 
simamente  in  Viadana^    e  nei  luoghi  cir- 
convicini. Rigorosi  ordini  pubblicò  il  du- 
ca, perchè  a  niuno  si  facesse  violenza,    e 
si  vivesse  con  quiete    come  in    paese  non 
neniico^  esigendo  nondimeno  gli  occorren. 
ti  viveri  e  foraggi  per    V  armata .    Fu    da 
molti  creduto,  che  Carlo  II  duca  di  Man- 
rtova    tra    per    la    morte    dell' imperadore 
\  Ferdinando  III ,    per  cui    restarono  scon- 
ci ceriate  le  sue  misure,  e'  per  vedere  espo- 
-£sto  il  Monferrato  alla  vendetta    dei  fran- 
cesi, avesse  già  segretamente  concertata  la 
maniera  di  uscir  d'impegno  con    gli  spa- 
gnuoli,   stante  la  necessità    di  sottrarsi  a 
maggiori  pericoli .    Ma  con    sì  fatta    opi- 
nione non  si  accorda  il  saper  noi,  ch'es- 
so duca    accettò  in    questi  tempi    presidio 
spagnuolo    nel    borgo    di    san    Giorgio    di 
Mantova,    e    cercò    ajuti    da    ogni    parte. 
^^Contuttocciò ,  o  sia,    che  al  Gonzaga  non 
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piacesse  di  veder  pob*to  il  teatro,  della 
guerra  nelle  viscere  dei  suoi  stati,  o  che 
concorressero  altri  politici  riflessi  :  certo 
è^  ch'egli  si  vide  finalmente  ridotto  ad 
accettare  la  neutralità,,  per  cui  si  obbli- 
gò di  non  offendere  da  li  innanzi  gli  sta- 
ti del  duca  di  Modena,  e  di  non  far  guer- 
ra ai  francesi  ;  e  vicendevolmente  dagli 
altri  fu  promesso  a  lui  lo  stesso  :  con  che 
se  non  divenne  amico  della  Francia^  al- 
meno.cessò  di  esserle  nemico.  Fortuna  fu 
del  Gonzaga  d'incontrarsi  in  un  generoro 
principe,  qual  fu  Francesco I  diEste,  per- 
chè altrimenti  correa  pericolo  di  perdere 
Mantova.  E  ciò  perchè  Angelo  Tarachia 
primo  ministro  suo,  traditore,  per  quan- 
to scrive  più  di  uno  storico^  esibì  al  du- 
ca di  Modena  d'introdurre  in  Mantova  i 
francesi  ;  ma  il  magnanimo  Estense  volle 
veder  quel  principe  corretto ,  ma  non  ro- 
vinato. Intanto  la  corte  di  Savoja ,  che 
non  si  credeva  tenuta  a  questo  accordo  ; 
ben  informata  ,  che  l'importante  fortezza 
di  Trino  si  trovava  con  poco  presidio  spa- 
gnuolo  ,  e  mal  guardata,  nella  notte  pre- 
cedente al  dì  20  di  luglio  segretamente 
spedì  colà  il  giovane  marchese  Villa  con 
tremila  e  cinquecento  tra  fanti  e  cavalli , 
che  sorprese  le  principali  fortificazioni 
della  piazza ,  ed  obbligò  il  comandante 
spagnuolo  a  capitolarne  la  resa.  Il  duca 
di  Mantova  che  ne  riteneva  la  giurisdi- 
zione ,    fece  perciò  delle  gravi  doglianze  , 

che 
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che  a  nulla  servirono  ;  ed  ebbe  appresso 
la  mortificazion  di  ricevere  una  lettera 
dal  collegio  elettorale  nel  dì  4  di  giu- 
gno, vietante  a  lui  T  intitolarsi  generale 
deirimperadore  ,  e  vicario  dell'imperio. 

In  esecuzione  del  concordato  premeva 
al  duca  di  Modena  di  liberare  il  manto- 
vano dal  peso  delie  truppe  francesi;  e 
però  da  che  ebbe  rinforzato  V  esercito  cor. 
forze  nuove,  parte  raccolte  in  Modena^  e 
parte  venute  di  Francia  ,  sul  fine  di  giu- 
gno pel  cremonese ,  dando  il  sacco  fino 
alle  porte  di  quella  città,  andò  cercando 
le  maniere  di  passare  il  grosso  fiume  delr 
Adda .  Eran  le  rive  opposte  ben  guernite 
di  combattuti ,°  colà  spediti  dal  conte  di 
Fuensaldagna  ;  e  troppo  ardita  impresa 
si  scorgeva  il  tentarne  il  passaggio .  For- 
tunatamente riuscì  ad  alcuni  pochi  france- 
si di  valicar  quel  fiume  a  Cassano  ^  e  di 
fortificarsi  nell'altra  riva,  di  modo  che 
trasse  colà  tutta  la  armata,  e  gittato  un 
ponte  y  passò .  Da  incredibil  confusione  e 
spavento  per  questa  impensata  felicità  dei 
nemici  restò  preso  V  esercito  spagnuolo , 
e  il  Fuensaldagna  insospettito  di  qualche 
intelligenza  in  Milano,  colà  con  tutte  le 
sue  forze  frettolosamente  si  ritirò.  Allo- 
ca il  duca  di  Modena  animosamente  diede 
la  marcia  all'  esercito  suo  ,  e  per  mezzo 
ligdel  milanese ,  e  fin  passando  presso  le 
porte  di  Milano,  andò  al  Ticino ,  e  dopo 
averlo    valicato  ,     senza   perdere    tempo , 

cin- 
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cinse  di  assedio  la  fojTtezza  di  Mortara; 
azioni  tutte^  che  fecero  salir  alto  il  suo 
nome  ,  e  il  concetto  del  suo  valore  e  sen- 
no. Resistè  quella  piazza  sino  al^dì  25 
di  agosto,  in  cui  fu  obbligata  a  rendersi: 
con  che  la  fertile  pianura  della  Lomelli- 
na  restò  esposta  ai  comandi  dei  francesi . 
Ma  che?  nell'auge  di  tanta  gloria  eccoti 
cadere  infermo  Francesco  I  di  Este  duca 
di  Modena,  oppresso  dai  patimenti  e  dal- 
le fatiche  passate^  o  pure  avvelenato  dal- 
la cattiva  aria  di  Mortara  .  Fu  portato  a 
santola,  dove  fu  a  visitarlo  Carlo  Emma- 
miele  II  duca  di  Savoja,  e  nel  dì  14  di 
ottobre  di  questo  anno  fra  le  braccia  del 
yrinci-pe  Almerlgo  suo  ffglio>^  e  dei  suoi 
cortigiani  ,  che  si  disfacevano  in  lagrime^ 
con  quel  medesimo  coraggio  ,  che  egli  avea 
sèmpre  mostrato  nelle  azioni  guerriere , 
rendè  V  anima  al  suo  Creatore  in  età  di 
quarantaotto  anni,  un  mese  e  nove  giorni  . 
Comune  opinione  ,  fu  che  s'egli  non  fosse 
stato  rapito  da  morte  cotanto  immatura , 
l'Italia  avrebbe  avuto  in  lui  un  general 
di  armate  da  paragonarsi  coi  primi .  Né 
io  mi  fermerò  a  descrivere  il  corteggio 
delle  tante  virtù,  che  si  adunavano  in 
questo  prìncipe,  la  principal  delle  quali 
fu  la  pietà,  perchè  ne  ho  detto  quanto 
occorre  nelle  antichità  estensi,  e  può  leg- 
gersi il  giusto  suo  elogio  nelle  storie  del 
conte  Gualdo  priorato,  di  Francesco  Vi- 
gliottOj,    nell'idea  del  principe   del  padre 
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Gamberti  della  compagnia  di  Gesà ,  e  pres- 
so   altri   scrittori.    Solamente    dirò,    aver 
egli  comperata  ben  caro  la  gloria  umana, 

^perchè  di  tanto  suo  servigio,  prestato  alla 

*  corte  di  Francia,  né  egli  né  la  sua  casa 
riportarono  veruna  ricompensa,  o  almeo 
tale,  che  pareggiasse  la  gran  copia  di  spe- 
se e  debiti  fatti  in  occasione  di  queste 
guerre,  a  saldare  i  quali  fu  poi  liecessa- 
ria  Talienazion  di assaissimi  Allodiali.  La- 
sciò il  duca  Francesco  dopo  di  sé  tre  figli 
Alfonso  y  Almerigo  ^  e  Rinaldo ,  e  nel  do- 
minio degli  stati  a  lui  succedette  il  pri-^ 
mogenito  ,  che  si  nominò  Alfonso  IV. 

'  ■  Altra  azione  meritevole  di  memoria 
non  passò  dopo  la  presa  di  Mortara  , 
se  non  che  i  francesi  entrarono  in  Vi- 
gevano ,  e  ne  distrussero  le  fortificazioni; 
e  il  conte  di  Fuensaldagna  niàndò  im- 
provvisamente un  corpo  di  ^nte  a  dar 
la  scalata  a  Valenza ,  ma  con  trovar  vi- 
gilanti i  francesi,  e  tornarsene  indietro 
$enza  voglia  di  ridere.  Nel  novembre  di 
quest^anno  Tessere  venuto  a  Lione  il  re 
Luigi  XIV ^  col  cardinal  lilazza^rino  y  die-' 
de  un  buon  pascolo  alla  curiosità  dei  po^ 

"litici  ,  per  indovinarne  il  motivo.  Si  por- 
tò colà  la  maestà  sua  a  visitare  Cristina 
duchessa  di  Savoja^  madre  del  duca  Car- 
lo Emmanuele  II  ,  zia  di  esso  re^  e  prin^ 
cipessa  di  mirabil  senno  e  vivacità  di  spi- 
rito- menando  seco  le  due  sue  figlie  ^  cioè 
la  princi})essa  Luigia  vedova  del  principe 

Man-' 
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Maurizio  di  Savoja  ,  e  la  principessa  Mat-^ 
glierita  nubile  .  Mentre  madama  reale  era 
in  trattato  di  accasar  quest'ultima  figlia 
con  Manucclo  II  Farnese  duca  di  Parma  , 
non  lasciava  ella  di  trattar  colla  corte  di 
Francia,  per  farla  regina  /  e  tale  era  la 
beltà  di  questa  principessa,  che  potea  fare 
un  dolce  incanto  agli  occhi  del  re.  Si  tro- 
vavano veramente  le  mire  di  questo  gio- 
vine monarca  rivolte  all'infanta  di  Spagna 
Maria  Teresa:  pure  perchè  tuttavia  s'in- 
terponevano gravi  ostacoli  a  quel  maritag- 
gio, e  alla  pace  .col  re  Cattolico,  segui 
accordo  con  madama  reale ,  che  se  per  tut- 
to il  mese  di  maggio  prossimo  venturo  il 
re  non  conchiudeva  il  suo  maritaggio  coli' 
infanta  suddetta,  egli  sposerebbe  la  prin- 
cipessa Margherita  di  Savoja.  Si.  servì  T 
accorto  Mazzarino  di  queste  apparenze , 
per  tirar  gli  spagnuoli  nel  suo  disegno. 
In  fatti  si  ultimò  poi  la  pace  colla  Spa- 
gna, e  le  speranze  della  principessa  di  Sa- 
voja andarono  a  terminare  nell'  accasamen- 
to col  duca  di  Parma.  Non  sarà  discaro 
ai  lettori  di  apprendere  una  particolarità 
spettante  al  cardinale  suddetto,  la  quale 
truovo  io  nella  sua  vita  manuscritta,  ste- 
sa in  sestine  da  Giuseppe  Sellori  romano, 
stato  suo  familiare  di  gran  confidenza . 
Cioè  nel  suo  appartamento  del  Louvre  fe- 
ce egli  in  questo  anno  per  tre  mesi  fare 
un  maraviglioso  apparato  di  tapezzerie , 
vasi  d'oro  e  di  argento,  lampade,  pittu- 
re, 
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re  5  ed  altri  mobili  di  rara  ricchezza , 
con  ingegnoso  compartimento,  fatto  dal 
signor  di  Colbert .  Vi  era  una  gran  cre- 
denza^  sulla  quale  stavano  i  premj  per  un 
lotto ,  cioè  vasi  d'oro  e  d"*  argento  di  ogni 
sorta,  orologlio,  guantiere  gioiellate,  scri- 
ghi,  corone^  anelli,  croci,  scattole,  esimili 
preziosi  lavori  ad  ornamento  spezialmente 
del  sesso  femminile.  A  più  di  centomila 
scudi  romani  ascendeva  il  valore  di  questi 
premj .  Alla  funzione  nel  dì  4.  di  Aprile 
intervenne  il  re,  la  regina  madre  ,  con  tutti 
i  principi ,  principesse,  e  gran  signori  e 
dame  di  corte.  Furono  da  madamigella 
Ortensia  Mancini  tirati  a  sorte  i  bolletti- 
ni del  lotto ,  due  pel  re  ,  ed  altrettanti 
per  la  regina,  ed  uno  per  gli  altri;  e  co- 
sì fu  distribuito  tutto  quel  valsente ,  eoa 
ammirar  tutti  la  rara  munificenza  di  que- 
sto porporato  italiano  . 

Diede  fine  ai  suoi  giorni  nel  presente 
anno  il  doge  di  Venezia  Bertuccio  Valle- 
rò ^  e  (\i  alzato  a  quel  trono  Giovanni  Fé- 
5aro .  Offeriva  il  gran  signore  la  pace  alla 
veneta  repubblica  ,  purché  gli  fosse  ceduta 
risola  di  Candia  :  condizion  troppo  dura, 
ma  che  nondimeno  fu  proposta  nel  sena- 
to, il  quale  si  sentiva  stanco  ed  esausto, 
per  sì  lunga  e  dispendiosa  guerra .  Pure 
prevalse  il  parere  dei  più  coraggiosi  di 
non  cedere  all'imperioso  tiranno.  Da  sì 
generosa  risoluzione  commosso  il  pontefi- 
ce, e  i  più  ricchi  dei  cardinali,  e  speziai-. 

men- 
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mente  Francesco  Barberino  ,  e  Flavio  Clu/\ 
giy  ed  alcuni  baroni  romani^  fecero  a  gàf 
ra  per  prestare  soccórso  ai  Veneti .  Per-^ 
ciò  oltre  alle  dodici  galf^e  del  papa,  di 
Malta  ,  e  di  Toscana  ,  furono  spediti  ad 
unirsi  alla  loro  armata  altri  dieci  Vascel- 
li ,  provveduti  da  fessi  porporati  e  baroni 
alle  spese  loro  *  li  cardinal  Mazzarino  an- 
cor egli  mandò  un  regalo  di  centomila 
iscudi  alla  repubblica  ,  coprendo  probabil- 
mente col  suo  nome  ciò ,  che  vebiva  dal 
re.  Ma  azione  alcuna  di  rilievo  non  ac- 
cadde in  quelle  partì ,  avendo  patito  nau- 
fragio la  flotta  dei  veneziani  colla  perdita 
di  alcune  galee*  videsi  anclie  riuscir  vano 
il  disegno  di  sorprendere  la  Canea ,  e  l^ 
armata  turchesca  colla  fuga  deludere  i 
cristiani,  che  si  erano  preparati  pet  veni-^ 
te  alle  mani  ;  Quel  solo ,  che  animava  ìé[ 
speranze  dei  verieziani ,  era  il  trovarsi  di* 
Sposta  la  corte  di  Francia ,  siccome  disgu- 
stata del  turco,  a  spedire  un  gran  rinfor- 
zo di  gente  in  Candia ,  purché  seguisse  là 
pace  colla  Spagna  ^  Di  ciò  parleremo  àn-^ 
dando  innanzi  i 

Anno  di  Cristo   1^59,  indizione  xiu 
di  Alessandro  VII>  papa  5. 
di  LEoroLDo  impetadore  Zi 

vJran  pruova  diede  in  questi  tempi  deìlà 
sua  saviezza  il  cardinal  Mazzarino.  Noti 
avea  pari  la  beltà  e  vivacità  di  spirito  di 

tua* 
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madamigella  Maria  Mancini  nipote  sua ,  ' 
e  se  n'era  tanto  invaghito  il  giovinetto  re 
Luigi  XIV y  che  molti  pensarono  (  non  so 
se  con  vero  o  falso  fondamento)  ch'egli 
sarebbe  giunto  a  sposarla^  se  il  cardinale^ 
non  dirò  vi  avesse  tenuta  mano^  ma  sola- 
mente l'avesse  permesso.  Kuppe  egli  il 
corso  di  queste  fiammfe  e  pensieri  ,  con  al- 
lontanare improvvisamente  dalla  corte  la 
nipote,  che  poi  dopo  la  morte  di  lui  di- 
venne contestabilessa  Colonna  ;  e  per  la 
sua  bizzaria  ,  per  le  dissensioni  col  ma- 
rito >  e  coi  suoi  viaggi,  diede  tanto  da 
dire  agli  spettatori  e  dilettanti  delle  varie 
scene  del  mondo  *  Potè  inoltre  collocare 
un'  altra  sua  nipote  Mancini  con  Carlo  Em- 
manuele  II  duca  di  Savoja ,  se  fosse  con- 
disceso alla  restituzion  di  Pinarolo,  e  a 
privar  della  regal  protezione  la  città  di 
Genevra  *  Ma  egli  sempre  antepose  il  ser- 
vigio del  re  ai  suoi  privati  interessi.  Pei 
opera  sua  immediatamente  dopo  la  morte 
di  Francesco  t  duca  di  Modena  fu  confe- 
rito il  grado  di  generalissimo  delle  armi 
di  Francia  in  Italia  ad  Alfonso  IV  duca 
suo  figlio  e  Successore,  il  quale  tosto  fe- 
ce i  dovuti  preparamenti  per  uscire  in 
campagna  nell'anno  presente .  Si  servì  il 
Mazzarino  di  esso  duca^  per  far  proporre 
alla  repubblica  veneta  una  lega  fra  il  re 
Cristianissimo  ,  essi  veneziani^  e  i  duchi 
di  Savoja  e  di  Modena,  con  disegno  *di 
conquistar  lo  stato  di  Milano  ,  e  di  par- 
tì- 


272       Annali    d'Italia 
tire  la   preda  fra  loro ,  esibendosi  la  cor- 
te di  Francia  d' indurre  il  gran  signor  dei* 
turchi  alla  pace  ,  e  promettendo  forze  gran- 
di per    la  sognata    impresa .    I    veneziani  , 
che  si  trovavano  in  sì  grave  impegno  per 
la  guerra    di  Candia^    e    che    saggiamente 
sanno  in  ogni  tempo  scandagliar    le  cose  f 
si  sbrigarono    in  poche    parole    da    questa> 
tentazione,    con  rispondere    di    non    voler 
punto  impacciarsi  nella  roba  altrui .  E  per-- 
ciocché    già  cominciava    ad  apparire  buon 
incamminamento   alla  pace    fra^  la  Francia 
e    la   Spagna ,    il    Mazzarino  segretamente 
consigliò  il  nuovo  duca  di  Modena   a  pre-' 
star  orecchio  ad   un  accomodamento ,    già- 
proposto    dal   governo    di  Milano    al  duca^ 
Francesco  suo  Padre ,    perchè   in  tal  guisa 
migliori  condizioni  avrebbe  ottenuto ,   che 
aspettando  la  pace  generale  ,  in  cui  i  prin- 
cipali contraenti  pensano  molto    ai  próprj 
vantaggi ,    poco  a  quei    dei  minori  confe- 
derati .     Interpostosi    dunque    il    duca    di 
Guastalla  in  questo  maneggio,    nel  dì  un- 
dici di  marzo  dell'anno  presente  seguì  ac- 
cordo fra  esso  duca  Alfonso  IV,  e  il  con- 
te di  Fuensaldagna y  per  cui  l'Estense  ri- 
nunziò alla  lega  colla  Francia  ;,  mettendo- 
si   in  buona   e  libera  neutralità.    Fu  pro-^ 
me^^sa  V  investitura  cesarea    del  principato 
di  Correggio    al  duca,    e  che    ne    sarebbe 
levato  il  presidio  spagnuolo;    siccome  an- 
cora,   che  gli  sarebbe    dato    nel  regno    di 
Napoli  uno  stato  di  rendita  annua  di  tren- 
ta- 
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tacluemila  ducati  di  quella  moneta,  in  sod- 
disfazione dei  crediti  della  casa  di  Este 
assicurati  in  quel  regno.  Con  tali  vantag- 
gi ,  senza  il  braccio  della  Francia  si  rimi- 
se il  duca  di  Modena  ingrazia  del  re  Cat- 
tolico ,  e  fu  assicurato  della  protezion  di 
quella  corona  . 

Passato  dipoi  a  Madrid  il  suddetto  Fuen- 
saldagna,  cavaliere  di  massime  onorate, 
tanto  cooperò,  che  finalmente  dopo  una 
tregua^  nel  di  7  di  novembre  fu  conchiu- 
sa la  famosa  pace  dei  Pirenei  fra  le  co- 
rone di  Francia  ,  e  di  Spagna  ,  e  sigillata 
dalle  nozze  del  re  Luigi  XIV^  colT  infan- 
ta di  Spagna  Maria  Teresa  ,  per  giugnere 
alle  quali  il  cardinale  Mazzarino  tanto  avea 
vessata  la  Spagna ^  quasi  prevedendo,  che 
tal  maritaggio  avrebbe  anche  un  dì  por- 
tati in  Ispagna  i  gigli  d'oro.  Altro  non 
dirò  io  di  questo  avvenimento ,  che  dando 
fine  alle  arrabbiate  guerre^  durate  per  tan- 
ti anni  fra  quelle  due  potenze^  riempiè 
di  allegrezza  tutte  le  provincie  cattoli- 
che, se  non  che  fu  ivi  confermato  rac- 
cordo seguito  fra  il  duca  di  Modena  e  il 
governator  di  Milano  ,  ed  assicurati  sulla 
dogana  di  Foggia  in  regno  di  Napoli  i 
crediti  della  casa  di  Este  colla  corona  di 
Spagna,  erediti  nondimeno  poco  fortunati, 
perchè  mai  non  si  è  trovata  la  via  di 
soddisfarli.  S'inapegnarono  ancora  le  due 
corone  d' interporre  i  loro  uflzj  per  otte- 
nere soddisfazione  dalla  camera  apostolica 

Tom.  XXV.  S  al- 
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alle  giuste  pretensioni  della  casa  di  Este, 
e  a  quelle  del    duca  di  Parma    pel  ducato 
di  Castro*    Valenza  e  Mortona  furono  re- 
stituite a  gli  spagnuoli  ;  Vercelli  col  Cen- 
ghio  nelle  Langhe    al  duca    di  Savoja  :    il 
che    segui    dopo    la    pubblicazion    solenne 
della  pace  suddetta,    differita  sino    al  se- 
guente anno.  Le  controversie  pendenti  fra 
i  duchi  di  Savoja  e  di  Mantova  per  le  do- 
ti della  fu    principessa  Margherita  di  Sa- 
voja, furono  rimesse  in  arbitri;    e  curio- 
sa cosa  riuscì  dipoi  l'essersi  cotanto  osti- 
nato esso  duca  di  Mantova  incerte  sue  pre- 
tensioni,  che  andò  per  terra  ogni  accordo^ 
e  la  corte   di  Savoja  col  nulla   pagare  al- 
lora,   mai  più  non  pagò.    Ebbe  a  dolersi 
papa  Alessandro  VII.  di  questa  pace,  per- 
chè in  essa  non  si  era  voluto^  che  alcuno 
dei  suoi  ministri  mettesse  mano ,  e  non  si 
fece  onore  alcuno   alla  santità  sua,    ed  in 
oltre  vi  si  parlò  delle  pretensioni  dei  du- 
chi di    Modena  e    di  Parma.    Altri    dipoi 
se  n'ebbero    anche    più    a  dolere,    perchè 
volesse  Dio,    che  le  paci    e    i  giuramenti 
dei  potenti  non  fossero  talvolta   trappole  ^ 
per  ricavare  un  presente  guadagno  >  e  rom- 
pere poi  tutto,   quando  viene  ^1  tempo  di 
guadagnare  anche  più  *    Sul  ilne  dì  questo 
anno  passò  a  miglior  vita  Giovanni  Pesa- 
ro doge  di  Venezia  ,    ed  ebbe  per  succes- 
sore Domenico  Contarino,    Si  ridussero    a 
poco    le  ostilità  nella  guerra    di  Levante, 
dove  indarno  furono  aspettate  le  galee  del 

pa- 
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papa  e  di  Malta  ^  perchè  il  priore  Bichi 
general  delle  prime,  arrivato  a  Napoli, 
per  aver  mirato  da  lungi  alcune  navi  bar- 
baresche ,  da  uomo  saggiò  non  volle  con- 
tinuar il  viaggio  ,  e  voltate  le  prore  si 
restituì  poscia. a  Civitavecchia  ;  e  i  malte- 
si dopo  averlo  lungamente  aspettato  a  Mes- 
sina ,  anch'  essi  se  ne  ritornarono  al  loro 
pòrto.  Sorprese  il  capitan  generale  Frari'^ 
Cesco  Morosino  la  fortezza  di  Tatìion  nel 
golfo  di  Cassandra  ^  che  restò  saccheggiata 
e  demolita,  con  asportarne  trenta  pezzi 
di  cannone  e  quattro  petriere.  Altrettanto 
avvenne  a  quella  di  Chisme  nella  Natòlia 
dirimpetto  a  Scio ,  dove  si  fece  buon  bot- 
tino ^.  ed  acquistossi  buon  treno  di  arti- 
glieria. Ai  poveri  greci  abitanti  nella  ve- 
nerata isola  di  Patmos  fu  dato  barbara- 
mente il  sacco  dai  veneti .  Da  caste!  Ru- 
20  ^  fortezza  considerabile  ,  presa  e  demo- 
lita 5  furono  condotti  via  trentasei  pezzi 
di  artiglieria^  e  cento  quarantasei  prigio- 
ni. Cosi  terminò  quella  campagna .  Nel  di 
sei  di  novembre  un  fiero  tremuoto  con- 
quassò in  Calabria  Catanzaro ^  Sorlano ^ 
Mileto  ,  Squilacci  ,  ed  altri  luoghi  ,  con 
gran  rovina  di  case  >  e  tnorte  di  uomini  • 
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Anno  <li  Cristo   1663^  indizione  xiit. 
di  Alessandro  VII,  papa  6. 
di  Leopoldo  iniperadore  3. 

1  ubblicatasi  finalmente  nell'anno  presen-^ 
te  la   pace  stabilita  fra  le  corone  di  Fran- 
cia,    e  Spagna  ,    si  vide   rifiorir    la  quiete 
per   tutti   i   regni  cattolici.   Incredibili  (e^ i 
ste    e  magnificenze  spezialmente    si  fecero^ 
in  Francia   per  l'*  abboccamento  del  ré  Cat- 
tolico FiUp]Jo  liy    e    del  cristianissimo    re 
Luigi  XIV  suo    nipote  ai  confini    dei  re- 
gni   nell'isola  dei  Fagiani,    dove  il  primo 
colla    regina   consorte    condusse    V  infanta 
Maria  Teresa  sua  figlia  ,   destinata  moglie 
di  esso   re  di  Francia,   ma  con  patto,  *cK' 
ella  perse,  e  per  li  discendenti  riounzias- 
se    ad  o^ni  pretensione    e  diritto  sopra    i 
regni   di  Spagna:    del  che  poi    si  risero    i>- 
francesi .    Nel  dì  sei  di  giugno    colà  com- 
parve anche  la  regina  madre    del  re  Lui- 
gi^   sorella  di  esso  re  Cattolico,    col  car* 
(linai  Mazzarino^     principal    autore    della 
pace,  e  di   quell'illustre  maritaggio.  Non 
si  era  forse    mai  veduta  suntuosità  simile 
come  fu  quella   del  congresso  e  delle  noz- 
ze di  quei  potenti  monarchi  ;  e  certamen- 
te Parigi ,  dove  nel  di  26,  di  agosto  fece- 
ro l'entrata  i  regj  sposi,  non  avea  giam- 
mai   mirata    pompa  eguale,    coronata   dal 
concorso  d' innumerabil    nobiltà  straniera  . 
Siccome  racconta  nelle  sue  storie  il  Gazot- 

ti. 
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il /fu  chiamato  apposta  da  Modeiaa  a  Pa- 
rigi Gasparo  Vigarani  ,  rnaraviglioso  in- 
^  ventor  di  macchine  e  di  teatri  ,  di  cui  il 
duca  di  Modena  Francesco  I  si  era  sem- 
pre servito  per  gli  suntuosi  divertimenti 
dati  alla  sua  città  .  Egli  fu  ,  che  in  Pari- 
gi sfogò  r  ingegno  suo  nelle  varie  decora- 
zioni di  quelle  splendidissime  feste  .  Pro- 
Curò  in  questi  tempi  il  cardinal  Mazzari- 
no di  unire  con  nuovi  nodi  alla  real  casa 
di  Francia  quella  di  Toscana ,  con  aver 
destramente  procurato  ,    che  il  gran  duca 

Ferdinando    II    accudisse al    Matrimonio 

:  della     principessa    Margherita    Luigia    di 
>Borbony  figlia  del  duca  di  Orleans  zio  del 
regnante    re    Luigia    col    principe   Cosimo 
8U0    primogenito.     Neil"*  ottobre    il    Gondl 
Vescovo    di  Besiers    fece  solennemente    la 
dimanda  di  questa  principessa  al  re  ,  e  fu 
riserbata  all' anno  seguente  l'esecuzione  di 
'*tosì  nobil  maritaggio.  Colle  nozze  del  re 
erano  già  spirate  affatto  le  speranze  della 
principessa  Margherita  di  Savoja  pel  tro- 
no di  Francia  ;    e  però    si  effettuarono    le 
promesse    fatte    dalla    corte    di  Torino    a 
Ranuccio  li  Farnese  duca  di  Parma  e  Pia- 
^.  cenza.    Portossi  questo  principe  a  Torino 
>con  accompagnamento  màgnificG    di  nobil* 
/.|à,    e  nel  dì  29  di  Aprile  «egui  il   di  lui 
sposalizio,  che  fu  poi  condecorato  da  no- 
bilissimi spettacoli  e  divertimenti  di  quel- 
la corte,    anche  per  altri  motivi  tutta  ia 
gioja  j  per  avere  ricuperata  dalle  mani  de- 

S  3  gli 
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gli  spagnuoli  la  città  di  Vercelli  •  Si  vi- 
dero in  questo  anno  comparire  a  Livorno 
(cosa  non  mai  più  veduta)  gli  ambascia- 
tori del  gran  duca,  ossia  Czar  di  Mosco- 
via  Alessia  Mlchelovlchy  principe  di  smi- 
surata ambizione,  e  di  ugual  crudeltà.  Fu- 
rono ben  accolti  dal  gran  duca  di  Toscana. 
Ferdinando  II, 

Succedette  in  questi  tempi  un  fatto  nelU 
alma  città  di  Roma ,  che  gran  commozio-*    , 
ne  produsse  in  quella  metropoli.  Per  dis- 
sapori precedenti,    e    per    la  recente  pace 
dei  Pirenei,  si  trovava  alterato  forte  Tani- 
mo  di  papa  Alessandro  VII y   e  dei  Chigi    • 
contro    il   cardinal  Mazzarino ,    e    contra 
la    Francia ,    Però    senza    far   conto    delle  ^ 
pretensioni  dei  duchi  di  Modena  ^  e  Parma 
contro    la    camera  apostolica  ,   mosse    dai 
ministri    dei  due  re,    all'improvviso    fece 
esso    papa  dichiarare    il  ducato^ di  Castra     - 
incamerato  ed  incorporato  fra  i  beni  della 
chiesa  romana  ,    e  per  conseguente    sotto- 
posto alle  bolle  vietanti  V  alienazion  degli 
stati  di  essa  chiesa.  Ora  accadde,  che  vo- 
lendo i  birri  nel  dì  20  di  giugno  prende- 
re per  debito  di  dieci  scudi   un  Veletajo  , 
abitante    nelle   rimesse    delle  carrozze    di 
Rinaldo  cardinal    di  EstCj,    protettore  aU 
lora    della  Francia,    fu    loro  impedita    la 
cattura    dai  servitori    del    cardinale.    Con 
maggior  copia  di  sbirraglia  tornò  colà  ver-^ 
so    la  sera    il  Bargello,    ma  gli  convenne 
fuggire.   Allora  fu,    che  don  Mario  Chigi 
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fratello  del  papa  ,  ed  arbitro  della  corte 
pontificia,  ordinò  ai  corsi,  e  ad  altre 
milizie  di  Roma  di  spaleggiare  il  Bargel- 
lo ,  affincìiè  venissero  carcerati  gli  autori 
di  quella  violenza;  giacché  non  sapeano 
più  i  pontefici  digerire  gli  abusi  delle 
franchigie ,  come  perturbatrici  della  giu- 
stizia e  della  quiete  pubblica.  Penetratosi 
questo  disegno,  si  mise  in  armi  tutta  la 
numerosa  famiglia  del  porporato  Estense  ^ 
gli  ambasciatori  tutti  dei  principi,  e  fin 
quello  di  Spagna  ,  e  molti  baroni  romani , 
parziali  della  Francia,  in  ajuto  di  lui  spe- 
dirono, e  offerirono  gente  ^  e  tutti  i  fran- 
cesi trassero  al  di  lui  palazzo.  Non  isti- 
mò  bene  don  Mario  di  far  altro  maggior 
tentativo  ;  ma  perchè  si  mirava  un  gran 
bollore  di  animi ,  si  barricarono  le  stra- 
de ,  e  si  posero  corpi  di  guardia  nei  posti 
occorrenti .  Interpostosi  V  ambasciator  di 
Venezia  trovò  troppe  durezze  nei  domi- 
nanti Chigi,  e  intanto  ^a.  Napoli^  dalla 
Toscana ,  e  da  Modena  andarono  soprave- 
nendo ufiziali  e  soldati  per  assistere  al 
cardinal  di  Este  ;  laonde  si  stava  con  bat- 
ticuore in  Roma  per  sospetto ,  che  scop- 
piasse qualche  gran  baruffa,  a  cui  tenesse 
dietro  il  saccheggio  della  città.  Non  era 
il  buon  pontefice  informato  se  aon  di  quel- 
lo, che  il  fratello  e  i  nipoti  gli  voleaoo 
far  sapere.  Ma  illuminato  in  fine  dal  car-^ 
dlnale  Pio  dei  vero  sistema;  di  «questo  im- 
broglio ,    ordinò    al    manierosa    cardinal 

S  4  Tran- 
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Francesco  Barberino  ,  che  vi  rimediasse , 
Onorevol  accordo  fu  fatto,  e  tornò  poi 
tutta  Roma  alla  quiete  primiera,  se  non 
che  restarono  certe  amarezze  e  fermenti 
fra  le  corti  di  Roma  e  di  Francia  ,  che 
col  tempo  proruppero  in  maggiori  scon- 
certi . 

Si  speravano  in  questo  anno  progressi  e 
felicità  delle  armi  cristiane  di  Levante, 
giacché  il  cardinale  Mazzarino  aveva  in- 
dotto il  re  Cristianissimo  a  spedire  in  aju- 
to  dei  veneziani  un  corpo  di  quattromila 
fanti.  Pensava  questo  porporato  di  piantar 
in  Francia  un  ramo  della  nobilissima  casa 
di  Este ,  con  dare  in  moglie  al  principe 
Almerigo  Estense,  fratello  del  duca  Al- 
fonso  IV.  Ortensia  Mancini  sua  nipote,  e 
crearlo  erede  dei  suoi  beni  e  del  suo  co- 
gnome: fortuna,  che  poi  toccò  a  Carlo 
Armando  duca  della  Migliare.  Ma  affinchè 
questo  giovine  principe,  che  già  avea  sot- 
to il  duca  Francesco  I.  suo  padre  fatto  il 
noviziato  della  guerra  ,  tnaggiormente  si 
perfezionasse  in  quest'arte,  il  destinò  per 
generale  delle  milizie  francesi,  inviate  in 
soccorso  di  Candia,  dandogli  per  luogote- 
nente il  signore  di  Bas  .  Andò  il  principe 
Almerigo,  sbarcò  le  sue  genti  alla  Suda, 
con  prendj^re  alcuni  fortini,  ed  unito  coi 
Veneziani  si  accostò  alla  Canea,  per  far- 
ne l'assedio.  Nacquero  tosto  dissensioni 
fra  il  suddetto  Bas  ,  e  il  Gremonville  ser- 
gente generale  francese  dei  veneziani.  Da 

Can- 


Anno    MDCLX.  281 

Cangia  nuova  accorsero  alla  difesa  della 
Canea  i  turchi  ;  locchè  fece  cangiar  senti- 
mento air  esercito  di  lasciar  quella  città  , 
e  di  portarsi  sotto  Candia  nuova  rimasta 
sguernita.  Erano  giunti  colà,  ed  aveano 
già  preso  un  borgo  con  alcuni  pezzi  di 
artiglieria  ,  quando  i  soldati  si  diedero 
disordinatamente  a  rubare.  Ma  ecco  sor- 
tire da  Candia  nuova  una  trentina  di  ca- 
valli turchi  con  urli ,  che  misero  un  pani- 
co timore  nelT  armata  gallo-veneta ,  che 
niuno  pensò  più  ,  se  non  ^  menare  le  gam- 
be .  Uscito  allora  tutto  il  presidio  turche- 
sco  gì' incalzò  ,  e  non  finì  la  faccenda,,  ch'e 
ira  morti  e  feriti  restarono  sul  campo  da 
mille  e  cinquecento  persone  ,  e  il  resto 
con  gran  fatica  si  ritirò  alla  città  di  Can- 
dia .  Con  questo  infelice  ilne  terminò  la 
campagna  dell' anno  presente^  ma  non  ter- 
minarono le  disgrazie  ,  perchè  il  principe 
Almerigo  di  Este  caduto  infermo  a  cagion 
dell'aria  cattiva,  senza  poter  intervenire 
al  fatto  di  Candia  nuova ,  per  consiglio 
dei  medici  fa  portato  alF  aria  salutevole 
cieli' isola  di  Paros ,  dove  nondimeno  ven- 
ne la  morte  a  trovarlo  nel  di  14  o  16  di 
novembre  5  perdendosi  in  lui  un  principe^ 
che  dava  una  grande  espettazione  di  va- 
lore e  di  senno.  Gli  fece  dipoi  il  senato 
veneto  ergere  un  monumento  di  marmo 
colla  sua  statua  al  naturale  entro  la  chie- 
sa dei  padri  francescani,  appellati  i  frari , 
in  Venezia.    Ma    se  piansero    i    cristiani, 
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neppure  risero  i  turchi  ,  perchè  nel  di  2^ 
di  luglio  un  incendio  sì  spaventoso  consu- 
mò la  città  di  Costantinopoli ,  che  uno 
storico,  aprendo  ben  la  bocca,  arrivò  a 
scrivere,  che  vi  perirono  'settantamila  ca- 
se^ e  venti  o  trentamila  persone.  Certo 
è  ,  che  straordinario  e  indicibile  fu  il  dan- 
no ,  essendo  rimaste  involte  in  quella  ro- 
vina anche  le  più  superbe  moschee  •  .  Ma 
osservossi  dipoi ,  come  la  tirannide  sappia 
convertire  in  utile  proprio  le  calamità  dei 
popoli  ,  perchè  uscì  tosto  editto ,  che  chi 
non  potesse  riparar  lo  stabile  incendiato, 
ne  restasse  privo,  e  quello  decadesse  nelle 
mani  del  gran  signore.  Nel  giugno  di 
questo  anno  desiderosa  la  vedova  impera^ 
drice  Leonora  di  veder  Maria  duchessa  di 
Mantova  sua  madre,  venne  a  Judemburg 
città  della  Stiria  .  Colà  si  portò  anche  la 
duchessa  con  Carlo  il  duca  di  Mantova 
suo  figlio  ,  il  quale  passò  poi  ad  inchina- 
re V  Augusto  Leopoldo  y  mentre  egli  mos- 
so da  Vienna  viaggiava  per  la  Stiria  e 
Carintia,  con  arrivar  fino  a  Trieste,  Ma 
ritornata  essa  duchessa  Maria  a  Mantova, 
finì  quivi  dopo  poco  tempo  i  suoi  giorni: 
principessa  dotata  di  gran  prudenza  e  pie- 
tà, e  di  tante  altre  belle  prerogative ,  che 
meritò  luogo  fra  le  più  illustri  principes* 
se  d'Italia, 
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Anno  di  Cristo  1661 ,  indizione  xiv. 
di  Alessandko  vii,  papa  7. 
di  Leoi»oldo  imperadore  4. 

xn  questo    T  ultimo    anno   della  vita    del 
cardinal  Giulio  Mazzarino,  Perchè  in  que- 
sto   personaggio    si    annmirò    un    prodigio 
della  fortuna    e  dell'ingegno,    con  gloria 
delF Italia,   e  spezialmente  di  Roma,    che 
produsse  e  diede  alla  Francia  una  testa  di 
tanto  vigore:  non  si  può  di  meno  di  non 
toccar  qui    la  sua  morte ,    ben    corrispon- 
dente alla  gloriosa  sua  vita.  Oppresso  egli 
dalle  fatiche  dei  viaggi  ,    e    dai  tanti  rag- 
giri della  sua  mente,  cominciò  a  sentire, 
che  veniva  meno  il  corpo  per  malattia,  a 
cai  i  medici ,  dopo  averla  forse  accresciu- 
ta coi  tanti  rimedj ,  altro  ripiego  non  sep- 
pero   più  proporre,    se  non    il    miserabile 
di  fargli   mutar  aria.    Portato    al  castello 
di  Vincennesj  peggiorò;   laonde  animosa^ 
mente  si  preparò  a  ricevere  la  sempre  di- 
sgustosa   visita    della    morte.    Testamento 
da  re  fu  il  suo  per  li  magnifici  legati  fat-» 
ti,  prima  al  re  Cristianissimo,  e  alla  re- 
gina, poscia  ai  monarchi  cattolici,  al  pa- 
pa, ai  principi  del  sangue  ,  e  ad  altri  gran 
signori  ,    e    a  tutti  i  suoi  parenti ,    e  per 
la  fondazione  di  alcuni  luoghi  pii  •  Conto 
si  fece,  che  l'eredità  sua  ascendesse  a  4©f 
milioni    di  Franchi  (altri  è  giunto   a  dire 
di  scudi)  distribuita  con  ammirabil  gene- 
rosità e  giudizio  .  Cadde  la  morte  sua  nel 
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dì  nove  di  marzo  in  età  di  59  anni  .  Niufl 
più  di  lui  in  odio  alla  nailon  francese  ,  e 
niun  più  di  lui  la  beneficò,  lasciando  il 
regno  in  pace,  depressa  la  ra2:za  degli 
ugonotti  ,  purgati  i  mali  umori  dei  gran- 
di ^  e  accresciuti  i  confini  della  monarchia . 
Camminò  sempre  colle  massime  del  cardi- 
naie  di  JiicheUeu  ^  se  non  sante  e  giuste, 
certamente  utili  al  regno  5  ma  con  genio 
affatto  diverso,  perchè  il  Richelieu  uomo 
collerico,  violento,  ed  implacabile  non 
meditava  che  vendette  e  guai  a  chi  cade- 
va dalla  sua  grazia;  laddove  il  Mazzarino 
con  somma  placidezza  trattava  i  grandi 
aiFari ,  dolce  con  tutti ,  e  fin  verso  i  ne- 
mici, ch^egli  si  studiava  di  guadagnare 
col  perdono  e  colla  liberalità,  fondato  m 
quella  ma.i»sima  ;  che  il  mondo  bisogna  com- 
perarlo. Per  cagione  di  questa  sua  mari- 
suetudine  e  generosità  ,  arrivò  a  morire 
in  grazia  del  re  ,  e  compianto  anche  da 
)ui  :  locchè  non  era  avvenuto  al  Richelieu. 
Lasciò  di  bei  ricordi  al  re  Cristianissimo 
pel  buon  governo ,  quello  spezialmente 
di  non  tenere  in  avvenire  favoriti ,  ma  di 
partir  gli  ufiz)  in  politico,  militare,  ed 
economico  ;  regolamento ,  che  il  re  Lodo- 
vico XIV ^  molto  bene  eseguì,  con  pren- 
der egli  in  mano  le  redini  del  regno  ^  e 
n'era  ben  capace  per  l'elevatezza  della 
sua  mente.  Nel  di  19  di  aprile  segui  con 
gran  solennità  nel  palazzo  reale  di  Parigi 
lo  sposalizio    di    madamigella    Margherita 
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Litlgla  1  figlia  del  defunto  duca  di  Orleans 
col  principe  di  Toscana  Cosimo  dei  Medi'^ 
Ci.  11^  duca  di  Guisa  procuratore  del  prin- 
cipe la  sposò.  Condotta  questa  principessa 
in  Toscana  ,  si  trovò  onorata  da  magnifi- 
che feste  ed  allegrezze  di  tutti  quei  po- 
poli .  A  godere  di  questi  spettacoli  fu  an- 
che  invitato  Alfonso  IV  duca  di  Modena^ 
e  vi  andò  con  ricco  corteggio .  Nel  gior- 
no primo  di  novembre  per  la  nascita  di 
un  Delfino  tutto  il  regno  di  Francia  die- 
de in  trasporti  di  giubilo  ;  né  minor  fa 
la  consolazione  degli  spagnuoli ,  per  aver 
la  loro  regina  dato  alla  luce  nel  dì  sei  di 
esso  mese  un  principe  che  fu  poi  Cariali 
re  di  Spagna  .  ' 

Ora  proisperosi ,  ed  ora  infelici  ìfiuséiro- 
no  in  questo  anno  i  successi  delle  armi 
venete  nella  guerra  col  turco.  Non  si  sa 
il  perchè  papa  Alessandro  VII  a  cui  pu- 
re stava  molto  a  cuore  il  pubblico  bene 
della  cristianità,  non  somministrasse  in 
questi  tempi  airajuto  loro  le  sue  galee. 
Gli  avea  lasciato  il  cardinal  Mazzarino 
ducento  mila  scudi  da  impiegare  nella 
guerra  contro  il  nemico  comune.  Noume- 
no Vimperadore  Leopoldo^  che  i  -veneziani' 
aspiravano  a  questo  boccone;  ma  per  at- 
testato dello  storico  Valiero,  passato  que- 
sto danaro  a  Pioma  ,  svanì  facilmente  an- 
che con  poco  vantaggio  di  Cesare  .  Accor- 
sero bensì  ad  unirsi  coi  veneti  sette  ga- 
lee   degli  zelanti  maltesi.  Se  ne  tornò  in- 
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tanto  a  Venezia  il  valoroso  capitan  gene* 
rale  Francesco  Morosino  ^  concedere  il  co- 
niando a  Giorgio  Morosino  il  quale  deside* 
roso  di  qualche  fatto  glorioso  ,  andò  in  trac- 
cia delP  armata  turcliesca  uscita  dei  Darda- 
nelli. Trovata  parte  di  essa  nelle  vicinanze 
dell'isola  di  Milo  ^  diede  nel  dì  25  di  agosto 
la  caccia  a  quei  legni  *  Sette  galee  turche- 
sche  prese  dallo  spavento  andarono  ad  ut* 
tare  in  terra,  lasciandole  infrante  con  sal- 
varsi la  gente .  Due  altre  galee  vennero 
in  potere  dei  veneti ,  ed  altrettante  dei 
inaltesi .  Il  resto  di  quei  legni  andò  di- 
sperso^ ed  alcuni  si  ruppero  ai  lidi.  Cir- 
ca mille  turchi  dei  rifugiati  in  terra  dai 
veneti  furono  condotti  schiavi  i  Con  fegual 
felicità  anche  Antonio  Friuli  espugnò  al- 
quante navi  turchesche  da  carico,  con  im* 
padronìrsi  di  alcune  e  bruciarne  dell'  al- 
tre. Questi  felici  avvenimenti  furono  con-* 
trapesati  da  alquante  perdite  di  navi  ve- 
nete ,  che  rimasero  in  altri  luoghi  preda 
dei  corsari  barbareschi  ;  dopo  di  che  tut- 
ti si  ridussero  ai  quartieri  d'inverno.  Trat- 
tavasi  intanto  dal  pontefice  una  lega  fra 
i  principi  cristiani  contra  del  turco  ^  ma 
con  ritrovare  il  re  Cattolico  impegnato 
contra  dei  portoghesi  ;  il  re  Cristianissi- 
mo inceppato  dall'antica  amicizia  coi  tur- 
chi ;  e  r  imperadore  più  disposto  a  con- 
servare con  qualche  danno  la  tregua  col- 
la Porta,  che  ad  entrare  nel  periglioso 
giuoco  della  guerra*  Lo  stesso  papa  ^  beh* 

che 
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che  bramasse  la  gloria  di  stabilir  essa  le- 
ga almeno  con  Cesare  e  con  i  veneziani  , 
pure  si  raccapricciava ,  allorché  udiva  il 
suono  delle  spese  occorrenti .  La  conclu- 
sione fu ,  che  i  veneti  restarono  soli  in 
hallo  con  loro  incredibile  dispendio  ,  stan- 
te il  dover  essi  sostenere  una  si  lunga 
guerra  contro  una  sì  smisurata  potenza, 
e  in  paese  lontano  mille  e  ducento  miglia, 
e  coITabborrimento  ancora  della  gente  a 
passar  il  mare,  perchè  piena  di  apprensio- 
ne di  non  tornarsene  poi  mai  più  indietro  é 

Anno  di  Crìsto  16^2,  indizione  xv. 
di  Alessandro  VII,  papa  8* 
di  Leopoldo  Imperadore  5. 

1  rovavasi  in  questi  tempi  il  re  di  Fratì- 
cia  Lodovico  XIV  nel  bollore  della  isua 
gioventù  ,  senza  impegno  di  guerra  ,  ma 
con  gran  desiderio  di  farla  ,  siccome  àvi- 
do di  gloria  e  più  di  dilatare  i  confini 
del  suo  regno  :  sete  inestigùibile  di  quasi 
tutti  i  principi  della  terra.  Sopra  ogni  co- 
sa gli  stava  a  cuore  il  conciliar  dapertut- 
to  un  gran  rispetto  alla  sua  corona  e  pò* 
tenza  ;  e  con  tutto  che  incominciasse  nel 
presente  anno  a  dar  congedo  alla  conti- 
nenza, conservata  non  ostante  la  sua  av- 
venenza e  robustezza  con  amira?:ion  di 
ognuno,  per  quanto  fu  creduto,  finquì,  coli' 
invischiarsi  negli  umori  della  Valiera:  pur 
questi  nulla  scemavano  la  sua  applicazio- 
ne . 
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ne  al  governo  a  mettere  in  buono  stato 
le  finanze  ,  e  a  preparar  forze  per  ren- 
dersi formidabile  ad  ognuno.  Perchè  il 
barone  di  Batteville  ambasciatore  dì  Spa- 
gna in  Londra  volle  in  un  accompagna- 
mento precedere  colla  sua  carrozza  a  quel- 
la del  conte  di  Estrades  ambasciador  di 
Francia,  e  nacque  perciò  gran  baruffa, 
con  riportarne  i  francesi  bastonate  e  fe- 
rite: prese  tal  fuoco  il  re  Luigi  a  questo 
avviso,  portatogli  nel  dì  i6  di  ottobre 
delTanco  precedente,  che  cacciò  tosto  da 
Parigi  e  dal  regno  il  conte  di  Fuensalda- 
gna  ambasciatore  di  Spagna  ,  il  quale  da 
li  a  poco  terminò  i  suoi  giorni .  Se  il  re 
Cattolico  non  calmava  quello  sdegno  con 
dar  delle  pretese  soddisfazioni^  già  tutto 
si  disponeva  per  una  nuova  guerra  .  Neil' 
anno  presente  un'  altra  novità  occorse  . 
Si  dovea  essere  messo  in  testa  quel  mo- 
narca di  rendersi  formidabile  anche  alla 
corte  di  Roma^  giacché  per  motivi  prece- 
denti si  dichiarava  mal  soddisfatto  delP 
altura  dei  Chigi  ,  e  gli  parea  di  trovar 
sempre  delle  durezze  in  qualunque  cosa  , 
ch'egli  chiedesse  al  sommo  pontefice  .  Man- 
dò pertanto  a  Roma  con  titolo  di  amba- 
sciatore di  ubbidienza  il  duca  di  Crequì 
suo  primo  gentiluomo  di  camera  ,  perso- 
naggio di  urnor  fiero  ed  alto,  poco  ami- 
co dei  preti ^  avvezzo  alle  bruscherie  del- 
la guerra^  e  non  già  alle  manierose  qua- 
lità,   che  richiede    una  ambasceria.    Seco 
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erano  molti  ufiziali  riformati,  e  genti  di 
armi .  Gli  accorti  romani  s' immaginarono 
tosto,  che  spedìzion  sì  fatta  tendesse  a 
suscitar  dei  garbugli  in  Roma  .  Giudicò 
bene  don  Mario  Chigi  fratello  del  papa 
di  accrescere  cento  cinquanta  corsi  ai  soli- 
ti della  guardia  per  maggior  sicurezza 
della  pubblica  quiete.  Chi  è  vago  di  liti  , 
dura  poca  fatica  a  trovarne.  Varie  inso- 
lenze e  violenze  andarono  facendo  quei 
della  famiglia  dell'  ambasciadore  :  e  tutto 
si  tollerò.  Ma  un  giorno  tre  soldati  della 
pattuglia  ,  che  allora  si  facea  per  Roma , 
entrati  per  bere  in  una  taverna  ,  vi  trovaro- 
no un  mastro  di  scherma  francese,  ed  altri 
suoi  compagni.  Con  varie  villanie  furono  i 
corsi  disarmati  e  cacciati .  Dal  cardinale  im- 
l^eriale  governatore  di  Roma  questo  scher- 
mitore  processato  ebbe  il  bando  della  vi- 
ta. Venne  il  dì  20  di  Agosto,  in  cui  due 
francesi  avvenutisi  in  tre  soldati  corsi  , 
attaccarono  rissa  ;  essendo  incalzati  ,  ven- 
nero in  favor  dei  francesi  i  famigli  di 
stalla  dpi  duca  diCrequì,  che  diedero  una 
mortai  ferita  ad  un  altro  corso,  che  non 
era  della  rissa .  Per  questo  accidente  infu- 
riati i  corsi ,  che  erano  di  guardia  alla 
Trinità ,  senza  che  gli  uffiziali  potessero 
ritenerli  j  toccarono  il  tamburo^  e  colT 
armi  andarono  al  palazzo  Farnese ,  abita- 
to allora  dalT  ambasciator  di  Francia , 
sparando  archibugiate  contro  chiunque  era 
creduto  francese  .  Vi  restò  morto  un  lac- 
,     Tom.  XXV.  T  che 
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che  di  un  gentiluomo  francese  ,    e  il   gar- 
zone   di    un    librajo .    Per  questo    rumore 
affacciatosi  il  duca    di  Crequì    ad  un  bal- 
cone ,    volendo    sgridare    i    corsi,    n'ebbe 
per  risposta    qualche  archibugiata ,    che  il 
fece  ritirare  ben  tosto  :  locchè  nondimeno 
vien  riputato  falso  nelle  relazioni    di  Ro- 
ma .  Lo  stesso  avvenne  ad  alcuni  suoi  gen- 
tiluomini,    usciti  per    frenare    quell'empi- 
to,   essendo  rimasto  ferito  anche    il  capi- 
tan delle  guardie  dell' ambasciadore.  Dac- 
ché videro  i  corsi  chiuse  le  porte  del  pa- 
lazzo^ si  ritirarono;    ma  passò  questo  in- 
conveniente a   maggiori  eccessi  ;    percioc- 
ché   incontratisi    essi  corsi    nella  carrozza 
dell'ambasciatrice  di  Francia  (era  di  not- 
te)   spararono    ancora    più    archibugiate  , 
con  uccidere  un   paggio,  ed  anche  un  po- 
vero   facchino    accorso  a     raccomandargli^ 
come  potea ,    l'anima.  Ferirono  anche  un 
gentiluomo    nella  seconda    carozza.    Fuggì 
l'ambasciatrice  piena  di  spavento    nel  pa- 
lazzo del  cardinal    di  Este .    Perchè  niuna 
pronta  giustizia  fu  fatta  dell'insolenza  dei 
corsi_,    anzi  si  lasciarono    fuggire  i  delin- 
quenti,    e  don  Mario  fece  entrare  in  Ro- 
ma molte   compagnie  di    persone  armate, 
con  formare  due  corpi  di  guardia  in  qual- 
che lontananza  dal  palazzo  Farnese  :  il  du- 
ca di  Crequì  nel  di  31   di  agosto  si  ritirò 
da  Roma  in  Toscana  coi    cardinali  dipen- 
denti dalla  Francia,  e  non  cessò  di  accen- 
dere sempre  più  il  già   acceso  re  Cristia- 

nis- 
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nhsimo,    con  relazioni  alterate   contro  la 
corte  di  Roma  ,    siccome  diremo    alT  anno 
seguente . 

Terminò  nei  presente  la  carriera  del  suo 
vivere  Alfonso  IV  di  Este  duca  di  Mode- 
na in' età  di  soli  ventotto  anni,  priacipe 
mansuetissima  e  giusto,  e  però  amatissi- 
mo dai  popoli  suoi .  La  Podagra  fu  quel- 
la ,  che  il  tolse  dal  mondo  nel  dì  i6  di 
luglio.  Restò  di  lui  un  solo  principe  ^  cioè 
Francesco  II  nato  nel  dì  sei  di  marzo  V 
anno  16^0  e  una  principessa ^  cioè  Maria 
Beatrice^  che  fa  poi  regina  d' inghikerritj 
amendue  sotto  la  cura  e  ttitela  della  du" 
ùhessa  Laura  lor  madre  donna  virile ,  in 
»cui  grande  era  il  senno ,  maggiore  la  pie- 
tà.  Maravtglioso  poi  fu  il  governo  di  que- 
sta principessa,  e  lungamente  n«  durò 
tma  dolce  memoria.  Le  imprese  fatte  in 
■questo  anno  dalle  armi  venete  si  ridus- 
sero a  varie  prede  fatte  di  legni  turche- 
ìschi.  Venne  a  sapere  il  loro  capitan  gene- 
rale ,  che  a  Scio  era  pervenuta  la  carava- 
na  navale  dei  lurcliij  che  da  Costantino- 
poli passava  in  Egitto,  portando  preziose 
merci ,  e  gran  regali  destinati  per  la  Mec- 
ca .  Spiegò  le  vele  a  quella  volta  .  Dhcì 
di  quelle  navi  da  carico  a  questa  vista 
diedero  a  terra  ,  ed  essendo  fuggiti  i  sol- 
dati e  marinari^  rimasero  in  poter  dei  ve- 
neziani .  Essendosi  ritirati  i  vascelli  di 
quella  caravana  nel  porto  di  Coo,  corren- 
do il  di  29  di  settembre,  i  veneziani  con 
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isforzo  di  battaglia  cotanto  si  adoperaro- 
no ,  che  riuijcì  loro  di  prenderne  tre  .  L' 
avidità  maggiore  della  milizia  era  contra 
del  più  grosso  di  quei  vascelli,  sapendo, 
che  veniva  in  esso  un  Agà  eunuco  del  ser- 
raglio ,  con  carico  (secondo  T opinione  di 
molti)  di  mezzo  milione  d'oro.  Ma  questo 
miseramente  restò  incendiato  ,  e  Y  Agà 
nuotando  per  salvarsi^  rimase  prigione. 
Di  ventotto  saiche  nemiche  dieciotto  furo- 
no prese ^  e  dieci  consumate  dal  fuoco. 
Si  diede  fine  nel  presente  anno  alle  con- 
troversie insorte  fra  la  repubblica  veneta 
e  la  corte  di  Savoja  ,  per  cagione  del  ti- 
tolo di  re  di  Cipro  j  e  per  altre  simili  dif- 
ferenze. Dall'anno  1650  in  qua  avevano 
i  veneziani  tenuto  presidio  in  Mantova^ 
per  sicurezza  di  quella  città  contro  i  ten- 
tativi dei  francesi  e  spagnuoli .  Essendo 
già  passato  ogni  pericolo,  ed  avendo  fatta 
istanza  V  imperador  Leopoldo  ,  protettor 
della  casa  Gonzaga,  che  si  ritirasse  quella 
gente ,  vi  acconsentì  senza  difficoltà  il  se- 
nato veneto  .  Perciò  il  duca  Carlo  li  spe- 
di tosto  a  Venezia  il  marchese  Odoardo 
Valenti  Gonzaga  a  render  le  dovute  grazie 
alla  repubblica  dell'assistenza  finquj  pre* 
stata  ai  suoi  stati  . 


AH' 


Anno  di  Cristo  i6%  ,  indizione  i* 
di  Alessanìdko  vii,  papa  9. 
di  Leotoldo  imperadore  6. 

X  roviamo  descrìtta  nelle  storie  di  Andrea 
Vallerò  senator  veneto,  del  conte  Gualdo 
Priorato >  del  Gazzoti  ,  e  di  altri  autori  , 
la  rottura  della  corte  di  Francia  con  quel- 
la di  Roma  per  T accidente  dei  corsi.  Spe- 
zialmente è  da  Vedere  sopra  ciò  un  libro 
intitolato:  Racconto  deW accidente  occorso 
in  Roma  ecw  e  stampato  alla  macchia  in 
Montechiaro .  A  misura  delle  parzialità  se- 
tondo  il  solito  diversamente  si  vede  dipin- 
to quel  fatto*  Puossi  nondimeno  accerta- 
re, che  niuna  parte  ebbero  i  chigi  in  ta- 
le emergente  ,  e  molto  meno  il  povero 
papà  ,  che  solamente  la  mattina  seguente 
rie  fu  informato.  Un  mero  furioso  atnmu* 
tinamento  dei  corsi  ingiuriati ,  e  con  feri- 
te ìnaltrattali  dai  francesi  ^  cagionò  tutto 
il  disordine.  Ora  aVeva  già  nel  preceden- 
te anno  il  re  Luigi  XIV  fatto  seguire  al 
tuono  delle  sue  minaccie  il  fulmine,  con 
inviare  sotto  guardia  di  cinquanta  mo- 
schettieri il  nunzio  pontifizio  Piccolomini 
fuori  del  regno  ,  fattolo  accompagnare  si- 
no ai  confini  della  Savoja,  senza  permet- 
tergli di  parlare  senon  ai  suoi  domestici. 
Sì  credette  papa  Alessandro  VII  di  dare 
una  soddisfazione  ai  francesi  con  levare  al 
Cardinale  Imperiali  il  grado  di  governator 
di  Roma>  giacché  la  corte  di  Francia  im- 
.  T3  pu- 
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putava  spezialmente  a  lui^  e  a  don  Maria 
Chigi    la  passata  violenza  ,   quasiché    fatta 
d"*  ordine  o  consenso  loro,  quando  manife- 
sto era,  che  dalla  sola  bestialità  dei  car- 
si   era  avvenuto    tutto    lo    sconcerto      Ma 
perchè  data    fu  ad  esso  cardinale  la  lega- 
zione  della  marca,    più  onorevole  e  frut- 
tuosa   del  precedente    suo  posto ,    il    duca 
di  Crequì    prese  questo    per  maggiore    af- 
fronto, pretendendo  ,  che  invece  di  essere 
gastigato  il  porporatp  suddetto ,  fosse  an-r 
zi  premiato.  Eransi  ihterposti  il  ducaFer" 
dinando  n^   ì  'veneziani^  ed  altri  principi  > 
per  trattare    di  aggiustamento  ,    quando  s' 
ingropparono  nel   negoziato    le  pretensioni 
dei  duca    di  Modena    per  le  valli    di  Co- 
macchio,^  e  del  duca  di  Parma  per  Castro 
contro  la  camera  apostolica  ,  sostenute  dal- 
la Francia,  che  rendevano  sempre  più  dif- 
ficultosa  la  concordia.  Laonde  non  si  vol- 
le più  fermare  in  Italia  il  duca  di  Crequì > 
e  dalla  Toscana  passò  a  Tolone  ,  lascian- 
do più  che  mai  imbrogliate  le   carte.  In- 
tanto   il    re  cristianissimo  ,    per  maggior- 
mente battere  la  corte  di  Roma^  fatta  na- 
scere   sedizione    nella   città    di  Avignone, 
mandò   per    sì    procurato  pretesto    le    sue 
milizie    ad    impossessarsene  ,    siccome    di 
tutto  il  contado  Venesino  ,    spettante    alla 
chiesa  romana,    sfoderando  appresso  delle 
rancide,  o  per  dir  meglio  delle  aeree  ra- 
gioni sopra  quegli  stati .  Fece  anche  decre^ 
tare  sul  fine  di  luglio  dal  senato  di  Aix^ 

che 
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che  si  riunivano  quegli  stati  alla  Proven- 
za ,  come  illegittimamente  alienati  una 
volta,  quando  erano  trecento  anni,  che  la 
chiesa  romana  li  possedeva  .  Né  ciò  ba- 
standogli ,  cominciò  a  far  sfilare  in  Pro- 
venza alquanti  reggimenti  di  fanteria  e 
cavalleria,  e  farli  anche  dopo  non  molto 
calare  in  Italia  ad  alleggiare  nei  ducati 
di  Modena  e  Parma,  col  pretesto  di  dife- 
sa di  essi  principi ,  ma  con  intenzione  di 
atterrir  la  corte  di  Roma,  e  di  condurla' 
ai  suoi  voleri  ;  giacché  non  par  credibile, 
che  un  re,  il  quale  al  pari  dei  suoi  glo- 
riosi antenati  si  gloriava  di  essere  il^  figlio 
primogenito  della  chiesa,  covasse  disegno 
di  muovere  veramente  guerra  ad  un  pon- 
tefice, in  cui  non  cadeva  reità  per  gli  al- 
trui falli  _,  ed  offeriva  anche  convenevoli 
soddisfazioni,  senza  però  credersi  obbliga- 
to ad  accordare  le  esorbitanti  pretensioni 
della  corte  di  Francia. 

Tuttavia  le  correnti  diavolerie  suscita- 
rono degli  altri  mali  umori  in  Francia,, 
che  fecero  poi  maggiore  strepito  negli  an- 
ni susseguenti.  Imperciocché  in  questi  tem- 
pi comparvero  alla  luce  alcune  tesi  della 
Sorbona  ,  per  le  quali  si  pretendeva  ,  che 
il  papa  senza  il  concilio  non  fosse  infalli- 
bile nei  decreti  del  dogma;  eh' egli  fosse 
sottoposto  al  concilio  universale  ;  che  non 
si  stendesse  punto  la  di  lui  autorità  sopra 
il  temporale  dei  principi  ;  né  potesse  egli 
deporre  i  re,    né  assolvere    i  sudditi    dal 
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giuramento  di  fedeltà  :  locchè  fece  teme- 
re, che  si  pensasse  a  qualche  scandaloso 
scisma  nella  chiesa  di  Dio.  In  sì  scabrose 
contingenze  non  mancarono  (né  mancano 
mai  )  animosi  consiglieri  ,  che  persuasero 
a  papa  Alessandro  VII  di  fare  il  bravo, 
e  di  sostenere  il  decoro  e  la  libertà  del 
suo  principato  colle  armi  ;  e  però  deter- 
minò egli  di  ammassar  ventimila  fanti ,  e 
duemila  cavalli,  con  ordinar  leve  di  sol- 
dati anche  negli  svizzeri  in  Germania  :  al 
qual  fine  approntò  la  somma  di  un  milio- 
ne e  mezzo,  prendendone  una  parte  a  frut- 
to ,  che  probabilmente  sta  tuttavia  a  cari- 
co della  camera  apostolica  ^  ed  esigendo 
dal  monachismo  d'Italia  ,  ma  non  dello, 
stato  veneto,  trecentomila  scudi,  oltre  a 
quei  di  altre  somme,  che  per  altre  cagio- 
ni dianzi  erano  state  sopra  i  loro  fondi 
imposte  .  Quindi  si  diede  a  muovere  i 
principi  della  cristianità  in  difesa  della 
chiesa  contro  le  violenze,  chq  usava ^  e 
più  minacciava  di  usare  il  re  di  Francia  . 
Andarono  Brevi ,  parlarono  i  suoi  mini- 
stri^ ma  daperlutto  si  trovarono  orecchie 
sorde  ;  e  fin  lo  stesso  re  di  Spagna  preoc- 
.  cupato  dalla  Francia ,  non  diede  se  non 
amorevoli  consigli  di  aggiustare  il  meglio,. 
che  si  poteva,  questo  imbroglio^  non  sof- 
ferendo gli  affari  suoi  per  la  guerra  (del 
Portogallo  ,  di  sposare  le  altrui  querele  . 
Né  lasciava  infatti  il  pontefice  di  battere 
di  buon  cuore  le  vie  dell'  accordo  ,  aven- 
do 
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do  a  questo  fine  inviato  in  Francia  mon- 
signor Cesare  Rasponi^  uomo  assai  destro 
e  saggio ,  per  trattar  di  concordia.  Non 
fu  questi  ammesso  nel  regno,  e  solamente 
a  iPonte  Buonvicino  sui  confini  della  Sa- 
voja  seguì  l'abboccamento  suo  col  duca 
di  Crequì^  e  quivi  colla  mediazione  dei 
ministri  di  Spagna  e  di  Venezia,  si  spia- 
narono i  principali  punti  dell'  accomoda- 
mento. Tutto  nondimeno  andò  in  fascio^ 
perchè  insistendo  il  plenipotenziario  fran- 
cese j  \^  che  precedesse  la  disincamerazione 
di  Castro ,  intorno  a  che  non  aveva  fa- 
coltà ilRasponi,  né  potè  ottenerla  da  Ro- 
ma, convenne  sciogliere  1'  assemblea,  e 
lasciare  gli  affari  inviluppati  come  prima. 
L'  aprile  dell'  anno  presente  restò  fune- 
stato dalla  morte  di  Margherita  di  Sa^ 
-voja  ^  la  quale  non  avendo  potuto  conse-^ 
guir  la  corona  di  Francia  ,  ne  pur  potè 
lungamente  godere  del  suo  matrimonio  coti 
Ranuccio  II  duca  di  Parma  .  Mori  essa  di 
parto.  Però  non  tardò  questo  principe  ad 
intavolare  un  altro  accasamento  colla  prin- 
cipessa l5aòeZ/a  d'iEste^  figlia  del  fu  Fran- 
Cesco  I  duca  di  Modena^  a  cui^  siccome 
diremo ,  si  diede  compimento  hell'  anno 
seguente  .  Similmente  nel  dì  sei  di  mag- 
gio dell'anno  presente  Carlo  Emmanuele 
duca  di  Savoja  con  pompa  insigne  ^intro- 
dusse nella  città  di  Torino  la  nuova  sua 
consorte  ,  cioè  Francesca  di  Borbone  di 
Valois  ,  figlia  del  fu  duca  di  Orleans  Ga* 

sto- 
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storie    cioè    di  un  fratello    del  re  Lodavi^ 
co  Xlll^  e  sorella  della  gran  duchessa   di 
Toscana  Margherita  Luigia.    Ma  le  tante 
allegrezze  fatte  da  quella  corte  per  queste 
nozze  non  uguagliarono  il  dispiacere,  che 
vi    si  provò    per  la  morte    di  Cristina    di 
Francia  y    sorella  del   suddetto  re  Lodovi-ì^ 
^    co  XIII,  e  madre  del  regnante  duca  di  Sa« 
voja  :    principessa^    che    con  incomparabil 
prudenza,  costanza  ,  pietà,  ed  amor  della 
giustizia,    avea    per  tanti  anni    governati 
quegli  stati  in  mezzo  ad  infinite  burasche  , 
che    servirono    a  far  maggiormente    cono- 
scere   la  grandezza    dei    suo  animo  ,    e    il 
complesso    delle  molte    sue  virtù  .    Mancò 
essa  di  vita  nel  dì  27  di  dicembre  lascian- 
do una  immortai  memoria  di  sé  in  quella 
corte,  e  nelle  storie.    Ninno  avvenimento 
somministra  la  guerra  di  Candia    all'  anno 
presenta,  essendo  rivolti  gli  occhi  di  ognu- 
no   all'altra  guerra,    che    in  questi  tempi 
mosse  il  sultano  dei  turchi  all' zmpcmclorc 
Leopoldo.  Se  ne  stava   questo  buon  monar- 
ca mirando   con    tutta   pace    la  guerra   da 
tanto   tempo  mossa    e  continuata    da  quel 
tiranno  alla  repubblica  veneta  ,    e    parea  ], 
che  noi  toccassero  punto  i  di  lui  progres*^ 
si  nell'altra,  che  facea  contro  la  Transil- 
Vatiia,  senza,  pensare  ,  che  T  ingrandimento 
maggiore  della  smisurata  potenza  turchesca, 
.  già  padrona  di  granT)arte  della  Ungheria, 
dovea  tenere  in  continuo  timore  ed  allar- 
me   i  suoi  stali,    e  quei  della  Germania. 

Pe- 
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Però  immerso  Lepoldo  nell'amor  della  pa- 
ce,  e  troppo  fidandosi  delle  belle  parole 
della  porta  ottomana  ,  si  trovava  mal  prov- 
veduto di  forze;  quando  all' improvviso 
gli  mossero  guerra  i  turchi  con  tal  terro- 
re ,  che  fin  si  paventò  di  vederli  sotto 
Vienna  :  cittàj  la  quale  con  varie  fortifi- 
cazioni, e  colla  spianata  dei  borghi  si  pre- 
parò alla  difesa .  Presero  i  turchi  la  forte 
piazza  di  Neuheusel  ^  occuparono  Nitria  , 
s'impadronirono  di  Novegradi  e  Levenz  ; 
siccome  nella  Transilvania  conquistarono 
Claudepoli.  Allora  svegliato  l'imperadore 
con  lettere  ricorse  a  tutti  i  principi  della 
cristianità,  andò  in  persona  alla  dieta  di 
Ratisbona  per  implorar  soccorsi;  e  trattò 
di  tirare  in  lega  il  papa  e  i  veneziani  . 
Ma  gl'imbrogli  della  corte  di  Roma  colla 
Francia  frastornavano  ogni  altro  affare. 
Kaunò  Cesare  quante  forze  potè  in  quella 
improvvisata ,  e  buone  speranze  di  ajuti 
riportò  dai  principi  dell'imperio. 

ì    Anno  di  Cristo  1664,    indizione  ir. 
I     ,'■,'.'     di   Alessandro  VII,  papa  io. 
di  Leopoldo  imperadore  7. 

Credevano  gli  antichi  romani ,  che  il  lo- 
ro Dio  Termino  non  sapesse  mai  rincula- 
re, cioè,  che  fatto  l'acquisto  di  qualche 
paese  ,  questo  non  potesse  più  uscir  del- 
le loro  mani  :  immaginazione  derisa  da 
sant'Agostino,    che  fa  vedere  più  di    una 
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volta  obbligata  Roma  a  restituire  il  tot-*' 
to  .  Io  non  so 3  se  nei  moderni  romani  fos- 
se passata  una  somigliante  fantasia:  sola* 
mente  so,  che  avendo  il  papa  incamerato 
Castro  e  Ronciglipne ,  volle  più  tosto  rom- 
pere ogni  trattato  di  accomodamento  coU 
la  Francia,  che  indursi  a  disincamerarli  ^ 
con  far  valere  le  Bolle  pontifizic  ^  che  Io 
vietavano.  Ma  nelle  umane  cose  la  neces* 
sita  dura  maestra  si  fa  conoscere  superio- 
re alle  leggi .  Erano  già  pervenuti  nel  Par* 
migiano  e  Modenese  sei  mila  fanti ,  e  quà^ 
si  due  mila  cavalli,  spediti  dal  re  cristia- 
nissimo; cresceva  il  tuono  delle  minaccié 
dei  francesi  coiitro  gli  stati  della  chieàa  ^ 
tìè  si  trovava  pur  uno ,  che  alzasse  un  di- 
to in  difesa  del  pontefice*  Conoscevasi  dai 
saggi  in  Roma  ^  che  esso  papa  aveà  già 
consumato  gran  danaro  in  mettere  insie- 
me ottomila  fanti ,  e  due  mila  cavalli  j  e 
in  proccurar  leve  di  altra  gente  fuori  d^ 
Italia^,  né  restava  nerbo  di  cassa  e  di  mi- 
lizie ;,  per  sostenere  é  continuare  il  presd 
impegno  contro  di  Un  re  potentissimo  » 
Però  infine  si  trovò  >  che  quella  autorità  > 
che  avea  un  papa  di  fare  un  decreto  irl 
materia  di  beni  tenlporali  ^  non  mancava 
ai  suoi  successori  per  annularlo.  Con  tal 
fondamento,  e  per  l'urgenza  premurosa 
di  guarir  la  presente  piaga  >  ancorché  la 
guarigione  dovesse  costar  del  dolore  ,  pa- 
pa Alessandro  VII  ^  disincamerò  Castrò 3 
ed    aprì    di  nuovo    la  strada    a  ripigliare 

il 
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il  negoziato  di  concordia  col  re  Luigi  XIV, 
Unironsi  dimque  in  Pisa  monsignore  Raspo- 
ni/^  plenipotenziario  del  pontefice  ,  e  mon* 
signor  Luigi  di  Bourlemont ,  auditore  di 
Rota ,  plenipotenziario  del  re  cristianissi- 
mo; e  perciocché  esso  re  di  Francia  avea 
chiaramente  protestato  ,  che  se  per  tutto 
il  dì  quindici  di  febbrajo  presente  non  fos- 
se compiuto  l'accordo,  egli  intendeva  di 
restare  in  piena  libertà  di  cercar  quelle 
soddisfazioni ,  che  fossero  competenti  alla 
sua  corona  nella  guisa ,  che  gli  fosse  sem- 
brata più  valevole  e  propria  ;  perciò  nel 
dì  dodici  del  suddetto  mese  furono  da 
quei  ministri  sottoscritti  i  capitoli  della 
concordia  fra  sua  santità,  ed  esso  monar- 
ca .  Poco  profittò  la  casa  Farnese  in  tal 
congiuntura ,  perchè  fu  ben  rimessa  a  lei 
la  facoltà  di  riacquistar  Castro  nel  termi- 
ne di  otto  anni ,  ma  con  restar  vivi  i  de- 
biti suoi  ascendenti  a  più  di  un  milione 
e  secento  mila  scudi  ;  e  con  tutte  le  ap- 
parenze ,  che  il  duca  Ranuccio  II,  mai 
non  ricupererebbe  quello  stato,  siccome 
in  fatti  avvenne.  Meno  ne  profittò  la  ca- 
sa di  Este  ,  perchè  con  trecento  quaranta 
cinque  mila  scudi  si  pretese  di  quetar  le 
sue  sì  fondate  pretensioni,  ascendenti  a 
più  milioni.  La  principal  cura  dei  fran- 
cesi fu  di  spremere  dalla  corte  di  Ro- 
ma tutte  anche  le  più  esorbitanti  sod- 
disfazioni in  ristoro  dell'  affronto  ,  che 
pretendeano   fatto    al    decoro    della    coro^ 
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na  .  Vollero  dunque ,  che  il  cardinal  Chi* 
gi  andasse  con  titolo  di  legato  a  Parigi 
a  scusare  l'occorso  accidente.  Che  altret-^ 
tanto  facesse  il  cardinale  Imperiali ,  già 
caccialo  da  Genova  per  le  istanze  del  re. 
Che  don  Mario  Chigi  uscisse  di  Roma  con 
protesta  di  non  aver  avuta  parte  in  quelT 
attentato  ,  né  vi  potesse  tornare^  se  non 
dappoiché  il  cardinal  Chigi  avesse  portate 
le  discolpe  della  sua  ca^a  alla  corte  di 
Francia.  Finalmente  vollero,  che  si  di- 
chiarasse la  nazion  corsa  da  lì  innanzi 
incapace  di  servire  ai  papi  ,  e  che  si  al* 
zasse  in  Roma  una  piramide  con  iscrizio^ 
ne  contenente  questo  decreto  contra  dei 
Corsi .  Con  sì  fatta  disgustosa  concordia 
contra  di  cui  fece  dipoi  il  papa  una  se- 
greta protesta^  ebbero  fine  i  garbugli  sud* 
detti.  Piichiamò  il  re  cristianissimo  in 
Francia  le  sue  fanterie ^  e  lasciò,  che  la 
cavalleria  passasse  dipoi  al  servigio  dell' 
imperadorc .  Ma  niun  saggio  vi  fu ,  che 
non  disapprovasse  un  sì  rigoroso  e  prepo- 
tente procedere  della  Francia  eontra  del 
vicario  di  Cristo  ,  e  tanto  più  per  acci- 
dente avvenuto  senza  menoma  colpa  del^ 
medesimo  papa  e  dei   suoi  parenti. 

Venivano  intanto  da  Vienna  calde  e  fre- 
quenti istanze  al  pontefice  per  soccorsi , 
stante  la  guerra  suscitata  dal  gran  signo- 
re in  Ungheria,  Trovò  il  papa  un  pronto 
«pediente  di  ajutar  1*  imperadore ,  e  di 
sgravare  nel  medesimo  tempo  sé  stesso  da 
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un  grave  fardello .  Cioè  gli  esibì  gli  otto 
mila  fanti  e  due  mila  cavalli ,  già  da  lui 
assoldati .  Ma  perchè  voleva  concedere  i 
soli  uomini  senza  spendere  un  soldo  da  li 
innanzi  j  la  corte  di  Vienna  non  vi  si  sa- 
peva accomodare ,  e  massimamente  essen- 
do quella  gente  collettizia  ,  ed  inesperta 
nel  mestiere  delle  armi .  Mentre  su  que- 
sto si  va  disputando^  il  papa^  che  non 
potea  più  sopportar  quel  peso_,  impazien- 
tatosi licenziò  nel  dì  tre  di  aprile  quasi 
tutta  quella  gente  ^  e -lasciò  malcontenti  i 
ministri  di  Cesare  ,  che  avrebbero  almen 
presa  la  cavalleria  ;  e  ne  pure  proccurò 
almeno  di  somministrar  quelle  milizie  ai 
veneziani.  Diede  impulso  questa  risolu- 
zione a  non  poche  declamazioni  in  Boma 
stessa  contra  del  pontefice,  che  si  leggo- 
no nelle  storie  di  allora ,  quasicchè  egli 
si  mostrasse  così  ritenuto  nei  bisogni  ur- 
genti della  cristianità  j,  quando  poi  com- 
pariva sì  prodigo  in  arricchir  la  propria 
casa  5  e  profondeva  danari  in  fabbriche 
non  necessarie  .  Giunsero  fino  adire;>  esser- 
si egli  prevaluto  in  suo  uso  dei  duecento 
mila  scudi  lasciati  dal  cardinal  Mazza- 
rino da  impiegarsi  contra  del  turco,  e 
di  parte  ancora  delle  decime  imposte  agli 
eccle/iastici ,  e  destinate  alla  guerra  stes- 
sa :  il  che  nondimeno  si  sa  da  storie  mi- 
gliori essere  stato  una  calunnia  .  Lagna- 
vansi  ancora,  ch'egli  non  trovasse  dana- 
ro per  ajuto  di  Cesare,    quando  si    erano 
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ben  approntati  duceiito  mila  scudi,  accioc- 
ché con  gran  fasto  e  vanità  il  nipote  car- 
dinale comparisse  alla  corte  di  Parigi .  S' 
impadronirono  in  questo  anno  le  armi  dell' 
imperadore  della  città  di  Cinque  Chiese  ; 
e  il  valoroso  Niccolò  conte  di  Zrin  fe- 
ce altre  prodezze.  Ma  impreso  l'assedio 
di  Canissa,  convenne  poi  abbandonarlo. 
Sei  mila  francesi  furono  spediti  dal  re  cri- 
stianissimo in  ajuto  di  Cesare,  che  sotto 
il  comando  del  sig.  di  Colignì  diedero 
anch'essi  dei  begli  attestati  del  loro  valo- 
re. Parimente  Nitria  fu  ricuperata  e  Le- 
venz ,  sotto  la  quale  ultima  il  marescial- 
lo di  Souches  diede  una  rotta  ai  turchi . 
Ma  famosa  sopra  tutto  riuscì  e  raguarde- 
vole  la  vittoria  riportata  dal  generale 
supremo  Monteccucoli  modenese  nel  dì  4 
di  Agosto  al  fiume  Rab  della  tanto  supe- 
riore armata  ottomana.  Circa  16000  mu- 
sulmani rimasero  estinti  sul  campo  e  nel 
fiume  se  pur  dicono  il  vero  le  relazioni 
di  allora.  Non  cessava  intanto  Cesare  di 
manipolar  la  pace  coi  turchi ,  e  questa  fu 
conchiusa  nel  dì  dieci  di  agosto  più  tosto 
con  biasimo  che  lode  sua ,  perchè  fatta 
dopo  i  felici  avvenimenti  delle  sue  armi , 
e  per  aver  lasciata  in  mano  dei  nemici 
la  considerabil  fortezza  di  Neuheusel,  e 
deluse  le  speranze  dei  veneti ,  che  per 
quell'impegno  di  guerra  si  figuravano  ornai 
facile  il  ricuperare  in  Candia  i  luoghi  per- 
duti.  Non  erano  peranche  asciugate  le  la- 
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grime  nella  corte  di  Torino  per  la  morte 
deirimpareggiabil  madama  reale  Cristina ^ 
che    nuovo  motivo    di  pianto    sopravenne 
per  la  morte  ancora  della  duchessa  Fran- 
cesca  dlBordon^  moglie  del  regnante  du- 
ca Carlo  Emmanuele  Il  principessa  di  vi- 
ta esemplarissima ,    rapita  da    questa  vita 
dopo  soli  pochi  mesi  del    suo  maritaggio. 
Ad  amendue  furono  fatti  insigni  funerali . 
Passò  dipoi  quel  real  sovrano  alle  seconde 
nozze  colla  principessa  di  Nemours  Maria 
Giovanna  Battista    della  casa    di  Savoja. 
Similmente    nel    febbrajo ,    festeggiato    da 
grande  splendidezza  ,    si  vide    in  Modena  , 
e    poscia    in    Parma    il    matrimonio    della 
principessa  Isabella  di  Este  ,    figlia   del  fu 
duca    Francesco  I    con  Ranuccio  II    duca 
di  Parma .  Incamminatosi  da  Roma  il  car- 
dinal Flavio  Chigi  nel  di  cinque  di   mag- 
gio   con  suntuosissimo  corteggio   verso    la 
jFrancia  ,  fece  la  sua  solenne  entrata  in  Pa- 
rigi nel    dì  ventotto    di  luglio^    e   nel    dì 
nove  di  ottobre  tornò   a  rendere  conto  al 
papa  suo  zio,    dimorante  allora    in  caste! 
Gandoìfo,  della  sua  felice  legazione.  Tra- 
sferitosi anche  il  cardinale  Lorenzo  Impe- 
riale   alla  corte    di  Parigi ,    ne  parti    poi 
molto  contento  .  Compiuti  questi  uffizj  an- 
che il  duca  di  Crecpà  comparve   di  nuovo 
col  titolo  di  ambasciatore    in  Roma  ^    ac- 
colto colle  maggiori  dimostrazioni  di  sti- 
ma e  di  affetto ,  restando  solamente  in  dub- 
bio ,  se  queste  venissero  dal  cuore.    Rice- 
Tom.  XXV.  V  vet- 
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vette  in  questo  anno  il  senato  veneto  due 
ambasciatori  del  Czar  di  Moscovia  Ales" 
sio ,  che  andavano  girando ,  per  corK)scere 
le  forze  dei  principi  dell'Europa,  comin- 
ciando oramai  quella  corte  a  scuotere  al- 
quanto della  sua  antica  barbarie. 

Anno  di  Cristo  rSG^,  indizione  m. 
di  Alessandro  Vli^  papa   ii« 
di  Leopoldo  imperadore  8. 

X*ra  gli  altri  motiri,  che  avea  avuto  Leo- 
poldo Augusto  di  affrettar  la  pace  col 
Sultano  dei  turchi,  uno  dei  primarj  era 
quello  di  accudire  al  suo  matrimonio  già 
conchiuso  coW infanta.  Margherita  di  Austria^ 
figlia  di  Filippo  IV  re  delle  Spagne ,  .per- 
chè non  avendo  quel  monarca  se  non  un 
figlio  di  complessione  assai  debole,  potea-^ 
no  tali  nozze  aprire  a  iui  colle  ragioni 
dell'infanta,  aggiunte  ad  altre  precedenti, 
T'adito  alla  corona  di  Spagna  .  Era  tutta- 
via il  re  cattolico  in  guerra  coi  portoghe- 
si,  e  il  marchese  di  Caracena  suo  gene- 
rale nel  giugno  appunto  di  questo  anno 
riportò  una  mala  sconfitta  a  villa  Vizio- 
sa ,  con  perdita  di  circa  quattro  mila  sol- 
dati .  Si  trovò  in  quel  conflitto  il  princi- 
pe Alessandro  Farnese^  fratello  dì  Ranuc- 
cio II  duca  di  Parma  ,  e  general  di  ca- 
valleria Dell' esercito  di  esso  re  cattolico, 
che  gran  saggio  diede  del  suo  valore.  Ma 
un'altra  guerra  peggiore  insorse  centra  di 
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esso  re  Filliìpo  IV  cioè  una  malattia,  cho 
nel  dì  sette  di  settembre  il  porto  alF  al- 
tra vita  in  età  di  sessanta  anni  ;  principe 
poco  fortunato  nella  quasi  continua  lotta 
colla  potenza  francese,  e  colla  ribellione  dei 
sudditi  suoi^  sempre  nondimeno  intrepido 
a  tutti  i  colpi  della  sinistra  fortuna  .  Avea 
mente  per  fare  un  ottimo  governo  ,  e  lo 
fece  assai  tristo,  perchè  volentieri  si  ripo- 
sava suir  abilità  dei  suoi  ministri  e  dei  fa- 
voriti,  che  abusandosi  dell'autorità,  e 
attendendo  ad  arricchir  sé  stessi ,  con- 
dussero r  ampia  monarchia  spagnuola  ad 
una  gran  depressione.  Per  altro  la  bontà, 
forse  anche  eccessiva,  la  religione ,  la  giu- 
stizia ,  e  la  clemenza  furono  suoi  pregi 
singloari  .  Lasciò  suo  Erede  e  successore 
Carlo  ti  suo  unico  figlio ,  fanciullo  di 
quattro  anni ,  sotto  la  tutela  e  reggenza 
della  regina  sua  madre,  cioè  dell' ar^'idit- 
diessa  Marianna  y  figlia  ài  Ferdinando  III 
imperadore ,  e  sorella  del  regnante  Leopol- 
do augusto;  con  sustituire  a  lui,  se  man- 
casse senza  successione ,  lo  stesso  Leopol- 
do Cesare  e  i  suoi  discendenti,  e  dopo  lo- 
ro il  duca  di  Savoja,  con  escluderne  le  re- 
gine di  Francia  in  vigor  delle  rinunzie 
da  lor  fatte  ai  regni  della  corona  cattoli- 
ca .  Carlo  II  Gonzaga  duca  di  Mantova 
terminò  anch' egli  in  questo  anno  adì  15 
di  settembre  il  corso  di  sua  vita  in  età 
assai  immatura,  e  ne  fu  attribuita  la  ca- 
gione  air  intemperanza  sua,  non  occulta  ^ 
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ma  pubblica  per  li  suoi  illeciti  amori  ^ 
che  furono  anche  tramandati  alla  posteri- 
tà colle  stampe  in  un  libro  intitolato  V 
amore  di  Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova 
e  della  contessa  Margherita  della  Rovere. 
A  riserva  di  questa  sua  passione,  che  lo 
screditò  ,  fu  principe  amatissimo  dai  sud- 
diti suoi:  tanta  era  la  sua  benignità,  sì 
dolce  il  suo  governo.  Soìea  dire:  Che 
amava  meglio  di  essere  principe  povero^ 
led  avere  popolo  ricco,  che  di  avere  po- 
polo povero ,  ed  essere  principe  ricco  . 
Restò  di  lui  un  figlio  in  età  di  tredi- 
ci anni^  non  atto  al  governo ^  cioè  Fer- 
dinando Carlo  che  gli  succedette  nel  du- 
cato ^  sotto  la  reggenza  della  duchessa 
isabella  Chiara  sua  madre.  Ma  era  entra- 
ta la  lussuria  in  quella  nobil  casa  .  Gli 
esempj  cattivi  del  padre,  colla  giunta  de- 
gli altri  della  stessa  sua  madre  ,  che  noti 
avea  portate  seco  a  Mantova  le  virtù  lu* 
minose  dell'augusta  casa  di  Austria,  ser- 
virono di  una  pessima  scuola  ,  e  di  una 
infelice  educazione  a  questo  giovinetto  prin-^ 
cipe  :  laonde  se  ne  raccolsero  poi  degli 
amari  frutti.  Non  badò  in  questa  anno  il 
gran  signor  dei  turchi  alla  guerra  di  Qan^ 
dia  .  e  neppure  i  veneziani  fecero  ivi  im- 
presa alcuna  di  conto  :  che  tale  non^  è  prò-  f 
babilmente  da  direni' aver  eglino  prese  in 
varie  volte  due  galee,  una  grossa  nave, 
e  tredici  ai-tri  legni  da  carico.  Furono  li- 
ti fra  il  papa  ed  essi  vegeti  a- cagion  dei 
*  /'  mer* 


Anno  MDCLXV.  509 
mercatanti  dello  stato  ecclesiastico,  che 
navigando  per  l'adriatico,  ricusavano  di 
pagar  dazio  ad  essi  veneti .  Seguirono  di 
qua  e  di  là  rappresaglie,  ma  in  fine  toc- 
.cò  ai  più  debpl]^,  cioè  ai  pontifìzj  ,  di  ce- 
dere .  Né  il  pontefice  ,  né  i  maltesi  ,  sic- 
come disgustati  anche  per  altri  motivi , 
mandarono  in  quesfo  anno  le  loro  galee 
in  Levante.  Nel  dì  14  di  maggio  con  som- 
ma allegrezza  della  corte  di  Torino  e  dei 
suoi  popoli,  nacque  al  duca  Carlo  Emma-' 
miele  II  un  figlio,  a  cui  fu  posto  il  no- 
me di  Vittorio  Amedeo y  che  riuscì  poi  il 
più  glorioso  principe  della  real  caj^a  di 
Savoja.  i 

Anno  di  Crtsto  1^66,  indizione  iv. 
^  di  Alessandro  VII,  papa   12* 

V  di  Leoi'oldo  imperadore  9. 

T'  . 

-*-^  universal  pace,  che  si  godè  nel  pre- 
sente anno  in  Italia ,  avea  sparsa  la  quie- 
te e  l'allegria  dapertutto ,  quando  parve, 
che  fossero  per  turbarla  alcune  controver- 
sie insorte  fra  i  duchi  di  Modena  e  di 
Mantova  pel  possesso  di  varie  isole  nel  Pò 
verso  Brescello  e  Boretto  in  faccia  di  Via- 
dana ,  dove  il  corrente  di  esso  fiume  serve 
di  divisione  e  confine  dei  vicendevoli  sta- 
ti .  Sostenendo  le  due  duchesse  vedove  reg- 
genti le  pretensioni  e  ragioni  dei  piccioli 
duchi  lor  irgli  ,  misero  mano  alle  armi  , 
^  si  fece  gran  preparamento  di  genti  e  di 
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\artiglierie  alT  una  e  all'altra  lira  del 
fiume.  Stavano  in  espettazione  i  curiosi  di 
veder  qualche  gran  fatto  di  queste  novelle 
amazzoni  ,  quando  don  Luigi  Ponze  di 
Leon  ^  governator  di  Milano,  a  cui  non 
piaceva  sì  fatta  tresca  per  sospetto,  che 
la  duchessa  di  Modena  riccorrendo  alla 
Francia  sua  protettrice ,  svegliasse  nuove 
guerre  in  Lombardia  ,  spedì  a  Modena  il 
conte  Vitaliano  Barromeo^  a  Mantova  il 
marchese  Lonatl  ^  che  intavolarono  un  ar- 
mistizio ,  e  rimisero  la  pendenza  al  tri- 
bunale cesareo.  Spedito  poi  in  Italia  per 
questo  affare  il  conte  Amedeo  di  Vindi- 
sgratz^  davanti  al  quale  seguì  poi  una 
lunga  discussion  delle  controversie ,  sola- 
mente nel  dì  sei  di  aprile  formò,  stante 
la  minorità  dei  duchi ,  un  aggiustamento 
provvisionale j,  che  passò  in  una  stabile  , 
legge  ,  osservata  sino  al  dì  di  oggi  da  vi 
amendue  le  parti.  Dimorava  ncll'' agosto  | 
di  questo  medesimo  Sinno  Isabella  di  Este^  | 
duchessa  di  Parma  in  Colorno ,  dove  par-  ■ 
tori  un  figlio ,  con  somma  consolazion  di 
quella  corte  ;  ma  nel  di  21  di  esso  mese 
si  convertì  l'allegrezza  in  altrettanta  me- 
stizia per  la  morte  di  quel  principino  con 
estremo  dolore  ancora  del  principe  cardi- 
nal di  Este  suo  zio  ,  e  della  duchessa  di 
Modena  ,  che  vi  si  trovarono  presenti .  Nel 
dì  25  di  aprile  giorno  solenne  di  Pasqua 
di  Risurrezione ,  fu  sposata  in  Madrid  dal 
duca  di  Medina  las  Torres  a  nome  dell' 
%  im- 
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imperadore  Leopoldo  V  infanta  Margherita , 
sorella  del  piccioli  Carlo  II  re  di  Spagna  . 
Da  lì  a  qualche  mese  accompagnata  dal 
cardinal  Girolamo  Colonna  ,  e  da  un  su- 
perbo corteggio  di  nobiltà  ,  andò  ad  im- 
barcarsi nella  real  flotta  delle  galee  di 
Spagna^  Napoli,  Sicilia^,  Sardegna,  Gran 
Duca,  e  Malta.  Nel  dì  20  di  agosto  sbar- 
cò al  Finale,  accolta  ivi  dal  governator 
di  Milano.  Per  tutto  il  viaggio  sino  a  Mi- 
lano ricevè  tutti  i  possibili  onori  ,  e  fi- 
nalmente nel  di  25  di  settembre  fece  il 
suo  pubblico  ingresso  in  essa  città  di  Mi- 
lano,  con  incredibil  pompa  e  concorso  d' 
innumerabil  foresteria.  Inviossi  dipoi  da 
Milano  verso  la  Germania  nel  dì  dieci  di 
ottobre^  ed  entrata  nello  stato  veneto^  fu 
ricevuta  con  insigne  magnificenza  dall' am« 
basciatore  e  dai  ministri  di  quella  repub- 
blica; dopo  di  che  continuò  il  suo  viag- 
gio alla  volta  del  Tirolo  y  giugnendo  po- 
scia a  Vienna  nel  dì  cinque  di  dicembre  . 
Si  distinse  il  presente  anno  colla  inonda- 
zione dei  fiumi  ,  e  spezialmente  negli  sta- 
ti della  repubblica  veneta,  dove  fra  gli  al- 
tri il  fiume  Oglio  devastò  una  intiera  vil- 
la colla  morte  di  ducento  cinquanta  per- 
sole. Perì  sulle  coste  di  Sicilia  e  Calabria 
gran  copia,  di  navi  mercantili,  e  in  Paler- 
mo la  inondazione  arrivò  sino  al  secondo 
piano  delle  case  con  gravissimo  danno  di 
quel  popolo  .  Né  si  dee  tacere  una  curio- 
sa cosa  di  Francia ,    avvenuta    sul  fine  di 

¥4  qua- 
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questo  anno^  cioè  che  quel  parlamento 
proibì  l'uso  delle  parrucche;  e  ciò^  per- 
chè si  era  fatto  il  conto  ,  che  in  compe- 
rar capelli  ,  spezialmente  fuori  del  regno, 
si  spendeva  ogni  anno  più  di  duemilioni 
di  scudi.  Se  questo  divieto  avesse  sussi- 
stenza j,  e  come  stia  oggidì  la  fortuna  del- 
le parrucche,  non  vi  ha  bisogno,  che  io 
lo  ricordi.  Durò  la  guerra  di  Candia  ,  ma 
senza  fatti  meritevoli ,  che  se  ne  faccia 
menzione. 

Anno  di  Cristo   16^7,  indizione  v, 
di  Clemente  1X_,  papa   i. 
di  Leopoldo  imperadore  io. 

•Tinquì    avea  condotto    il    suo  pontificato 
papa  Alessandro  VII ,  con  somma  pruden- 
za e  grande  amore  della  giustizia  ,    e  con 
far  godere  un  placido  governo  ai  suoi  po- 
poli 5    avendoli  ajutati    e  difesi   nei  tempi 
di  peste  ,  e  di  carestia  ,  ed  eletto  più  to- 
sto   di  comperar    caro    la  pace  col  re    di 
Francia,    dopo  essere  incorso    nella  di  lui 
nemicizia  senza  alcuna  sua  colpa  ,    che  di 
lasciar  esposti  a  guai  e  molestie  i  sudditi 
suoi.    Di  suntuose  fabbriche   ancora  aveva 
ornata  Roma,   e  spezialmente  delT insigne 
portico    e    colonnato    della  piazza    di  san 
Pietro;  avea  arricchita  la  biblioteca  Vati- 
cana coi  manuscritti  dei  già  duchi  di  Ur- 
bino,  e  provveduto  il  porto  di  Civitavec- 
chia di  un  bell'arsenale.  Meditò  anche  se- 
ria- 
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riamente   di  formare  in  Koma    un  insigne 
collegio  di  uomini  dottissimi  in  ogni  $orr 
ta  di  erudizione  ecclesiastica  ,  tirando  co-r 
là  da  tutte  le  provincie  del  mondo  catto- 
lico i  più  chiari  ingegni  ^    per  valersi  del 
loro  consiglio  nelle  materie  spettanti    alla 
religione,  ed  opporre  le  lor  penne  a  quel- 
le dei  protestanti,,  coMoscendo  ,  che  la  sco- 
lastica ,    di  cui  unicamente    si  pregiano    i 
più  dei  teologi ,  non  è  bastevole  nelle  bat- 
taglie con  essi .  Intenzione  sua  era  di  ali- 
mentare e  provvedere  di  largo  stipendio  sì 
fatti    insigni    letterati  ,    con    applicare    al 
mantenimento    di  esso  collegio    le  rendite 
di  quei  monisteri,,    e  conventi,    nei  quali 
sì  è  perduta  V  antica  regolar  disciplina ,  e 
servono  oggidì  non  di  ornamento  ,    ma  di 
peso  alla  repubblica .  Finalmente  a  misura 
del  merito,  del  sapere  e  dei  buoni  costu- 
mi,  intendeva  di  promuovere  uomini  tali 
ai  magistrati^    ed  anche    ai  primarj    della 
chiesa  romana.    Più  bella,    più  utile,  più 
gloriosa  istituzione    di    questa    non    potea 
cadere  in  mente  ad  un  romano  pontefice^ 
e  l'avrebbe    egli  eseguita,    se    le  applica- 
:iioni    sue  non  fossero  state  turbate    dalla 
tempesta    contra    di    lui  commossa    dal  re 
Cristianissimo,    e    da    altre  disavventure . 
Tornò,   è  vero,    la  serenità^    ma  in  tem- 
po, che  la  sua  sanità  cominciò  a  combat- 
tere con  acerbi  e  lunghi  mali  ,  che  in  fin<5 
il  trassero    al  sepolcro,    lasciando  la  cura 
e  gloria    di    sì  memorabil  impresa    a    chi 
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dei  suoi  successoli  porterà  sul  trono  di 
san  Pietro  un  animo  grande  ,  e  una  piena 
conoscenza  di  ciò ,  che  è  veramente  di  de- 
coro e  vantaggio  alla  chiesa  di  Dio .  Man- 
cò di  vita  questo  pontefice  con  esemplar 
divozione  nel  dì  22  di  maggio ,  lasciando 
ben  arricchiti  i  suoi  parenti ,  e  poco  desi- 
derio di  se  nel  popolo  romano^  il  quale 
caricò  in  tal  congiuntura  di  villanie  don 
Mario  e  i  nipoti  Chigi  ,  perchè  sotto  il 
loro  governo  si  erano  aggiunte  alle  vec- 
chie undici  nuove  gabelle  .  Corse  voce , 
ch'egli  lasciasse  in  mano  del  celebre  pa* 
dr e  Sforza  P.dlavlcino  gesuita  ^  da  lui  pro- 
smosso  alla  sacra  porpora^  una  scrittura  di 
sua  mano,  da  consegnarsi  al  suo  succes- 
sore, in  cui  esortava  i  successori  a  non 
permettere  mai  la  restituzione  di  Castro 
e  Ronciglione  al  duca  di  Parma ,  tuttoché 
promessa  nella  concordia  Pisana  ai  re  di 
Francia  .  Del  che  poi  si  videro  gli  effetti , 
perchè  depositati  in  Roma  gli  ottocento 
quindicimila  scudi  dal  duca  Ranuccio  II 
non  si  trovò,  chi  li  volesse  ricevere;  e 
però  gli  convenne  fare  una  protesta  in  pre- 
servazione delle  sue  ragioni  e  dell'  accor» 
dato  colla  Francia,  la  quale  niun  pensie- 
ro si  mise  dipoi  per  fargli  mantener  la 
parola  . 

Dappoiché  furono  chiusi  in  conclave  i 
porporati  elettori  nel  dì  due  di  giugno^ 
vennero  nel  dì  venti  di  esso  mese  ad  unir- 
ai   i  lor  voti   nella  persona    del  cardinale 

GiU' 
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Ulnlio  Rospigliosi  da  Pistoja,  di  età  di 
anni  sessantotto,  il  qual  prese  il  nome  di 
Clemente  IX  ^  e  diede  principio  al  suo  go- 
verno con  un'  azione  ,  che  sommamente 
rallegrò  il  popolo  romano.  Cioè  levò  un 
dazio  da  un  lungo  tempo  imposto  sopra 
il  grano ,  e  sembrato  sempre  insoffribile 
alla  bassa  gente  ,  avendolo  con  danaro  ri- 
scattato da  chi  ne  godea  le  rendite^  per 
aver  somministrate  grosse  somme  d'oro 
alla  camera  pontifizia  o  per  veri  bisogni, 
o  per  capriccj  dei  precedenti  nipoti  dei 
pontefici.  Accompagnò  l'ottimo  pontefice 
questo  pubblico  benefizio  con  un  atto  di 
eroica  moderazione  ,  perchè  nell'  editto 
non  volle,  che  comparisse  il  suo  nome, 
ma  bensì  quello  del  suo  predecessore  Ales^ 
Sandro  VII  per  aver  egli  principalmen- 
te tannato  il  danaro  occorrente  ad  ogget- 
to di  estinguete  quel  dazio.  Un  vero  zelo 
nudriva  questo  papa  per  sostenere  la  cri- 
stianità contro  gli  sforzi  della  potenza  ot- 
tomana ;  né  perde  egli  tempo  a  sollecitar 
tutte  le  potenze  cattoliche  in  soccorso  dei 
veneziani  ,  troppo  infievoliti  per  la  sì  lun^ 
ga  e  dispendiosa  guerra  di  Candia  .  Ma 
per  mala  ventura  in  questo  medesimo  an- 
no più  che  mai  si  venne  a  scorgere ,  che 
lo  spirito  conquistatorio  avea  da  essere  in 
avvenire  il  primo  mobile  della  mente  di 
Luigi  XIV.  re  di  Francia.  Mosse  egli  del- 
le pretensioni  sopra  il  Brabante  ed  altri 
paesi  della  corona  di  Spagna,  e  nello  stes- 
so 
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so  tempo  con  ismisurate  forze  si  dieJe  ad 
impadronirsene.  Uscirono  dalTuna  e  dall' 
altra  parte  manifesti  e  ragioni  ,  esibendo 
invano  l'indebolita  corte  di  Spagna  nella 
minorità  del  re  di  rimettere  in  arbitri 
quella  pendenza^,  e  indarno  allegando  le 
rinunzie  fatte  dalle  ultime  due  regine  di 
Francia  ^  e  confermate  dal  medesimo  re 
Luigi,  e  dalla  regina  sua  madre.  Papa 
Clemente  IX,  spedì  tosto  ad  esso  re  crir 
stianissimo  ,  Jacopo  Rospigliosi  ^  figlio  di 
Camillo  suo  fratello,  ed  internunzio  allo- 
ra in  Brusselles  ,  per  placarlo,  e  per  fer- 
marlo. Trovò  questi  un  benigno  accogli* 
mento,  né  gli  mancarono  sparate  di  belle 
parole,  ma  senza  poter  punto  interrom- 
pere il  favorevol  progresso  delle  armi  frau-? 
cesi . 

Intanto  i  veneziani  dopo  avere  ricevuto 
sussidj  di  danaro,  o  di  gente,  o  di  navi 
dal  pontefice,  dalla  Spagna,  dai  duchi  di 
Savoja  e  di  Toscana ,  da  Malta  ,  e  dal  car- 
di naZ  Francesco  Barberino:  spedirono  in 
Levante  Francesco  Morosino^  eletto  capitan 
generale,  con  tremila  soldati,  e  molti  at- 
trecci  da  guerra.  Straordinario  armamen- 
to avea  fatto  il  primo  visire ,  per  passare 
airassedio  formale  della  città  di  Candia  , 
e  colà  in  fatti  comparve  costui  con  po- 
tente esercito  nel  dì  22  di  maggio,  e  do^ 
pò  aver  fatto  distruggere  Candia  nuova  , 
affinchè  i  suoi  soldati  deponessero  la  spe- 
ranza di  ricoverarsi  colà ,  distribuì  intor-f 

no 
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tio  alla  città  i  quartieri^  cominciò  gli  ap- 
procci ,  e  con  varie  batterie  di  cannoni  si 
diede  furiosamente  a  bersagliare  la  terra. 
Per  una  gagliarda  difesa  non  aveano  i  ve- 
neziani tralasciata  diligenza  veruna  ;  nu- 
meroso era  il  presidio  e  ben  animato  a 
dare  il  sangue,  per  sostener  T onore  della 
fede  cristiana  j  e  le  donne  stesse  non  la 
cedevano  in  coraggio  e  fatica  ai  più  va- 
lorosi combattenti.  Perchè  poco  si  avan- 
zavano i  turchi  nei  lavori ,  per  lo  più 
sturbati  dai  cristiani,  si  applicarono  con 
immensa  quantità  di  guastatori  a  far  mi- 
ne e  fornelli _,  e  farli  giocare  ,  con  isboc- 
car  anche  nella  fossa  da  tre  parti.  Memo- 
xabil  fu  la  copia  degli  estinti  in  tanti  as- 
salti ,  contandosi ,  che  dalla  parte  dei  ve- 
neziani vi  perissero  da  seimila  soldati,, 
compresi  ottocento  ufiziali  ;  e  da  quella 
dei  turchi  incredibile  quantità  di  gente  vi 
lasciò  la  vita.  Intanto  fu  sostenuto  da  es- 
si, vigorosamente  quell'assedio  fino  al  di- 
cembre, in  quanto  che  di  mano  in  mano 
Teniva  sempre  di  nuove  genti  rinfrescato 
l'esercito  \loro .  Lo  stesso  gran  signore  si 
era  portato  in  Morea  per  dar  più  calore 
alla  impresa.  Nel  mercordì  santo  a  dì  sei 
di  aprile  deir  anno  presente  un  flerissin^o 
tremuoto  recò  immensi  danni  alle  città 
delia  Dahiìazia  e  dell"'  Albania  .  Andò  qua- 
si tutta  per  terra  la  città  di  Ragusi ,  non 
essendosi  salvati ,  che  quattrocento  abitan- 
ti,  e  sessanta  monache  .  Tre  giorni  prima 

si 
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si  era  ritirato  il  mare  per  tre  miglia  eia 
quel  porto.  Bndua  restò  totalmente  di- 
strutta ;  Castelnuovo  e  Dulcigno  in  gran 
parte  atterrati;  e  la  città  di  Cataro  tal- 
mente fu  inghiottita  dalle  acque  del  ma- 
re, che  le  navi  passeggiavano  liberamente 
sopra  di  essa.  Sebenico  e  Traù  furono 
anch*  esse  danneggiate  assaissimo .  Nella 
stessa  Venezia  si  sentì  la  scossa  di  quel 
tremuoto^  e  in  molti  luoghi  d'Italia,  ma 
con  far  solamente  paura  . 

Anno  di  Cristo  i66S  ,  indizione  vi» 

di  Clemente  IX  ,  papa'  2.  i 

di  Leopoldo  imperadore   11.        ..,:) 

Itre  air  avere  il  re  Luigi  XIV  nel  pre- 
cedente anno  ridotte  alla  sua  ubbidienza 
varie  città  e  piazze  della  Fiandra,  giac- 
ché un  bel  giuoco  a  lui  faceya  la  mino- 
rità del  re  di  Spagna  Carlo  II  e  la  poca 
provvidenza  dei  suoi  ministri  :  nel  presen- 
te, mentre  mostrava  di  dar  orecchio  ai 
trattati  di  pace,  avendo  anche  accettato 
per  mediatore  papa  Clemente  IX  all'  im- 
provviso,  durante  anche  il  verno,  cioè  nel 
di  due  di  febbrajo  ,  s'inviò  alla  volta  delr 
la  franca  contea.  Non  si  aspettavano  gli 
spagnuoli  insulto  alcuno  in  quella  parte* 
perchè  non  pretesa  nei  manifesti  del  re  di 
Francia  .  In  dici^ette  giorni  Bcsanzone  , 
Dola,  e  tutte  le  altre  piazze  forti  di  quel- 
la   provincia,    vennero   in  potere   del   re, 

Apri- 
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Aprirono  allora  gli  occhi  i  potentati  vici, 
ni,  e  conoscendo  5  che  se  non  si  metteva 
argine  a  sì  gran  torrente  di  armi  ,  e  ad 
un  re  di  sì  buon  appetito  ,  che  non  direb- 
be mai  basta ,  ognuno  se  ne  avrebbe  a 
pentire:  Leopoldo  Augusto,  i  principi  dell' 
imperio,  gì* inglesi  ,  ollandesi,  e  svezzesi, 
o  trattarono  o  conchiusero  leghe  .  La  cor- 
te allora  di  Francia  a  cui  non  compliva 
di  tirarsi  addosso  T  invidia  e  nemicizia  di 
tante  potenze ,  accortamente  prima  che  se- 
guissero maggiori  impegni,  volle  farsi  ono- 
re col  buon  pontefice  Clemente ,  (  il  qual 
certo  avea  accordato  molte  riguardevoli 
grazie  alla  Francia)  mostrando,  che  in  ri- 
guardo suo  condiscendeva  di  buon  cuore 
alla  pace .  Questa  infatti  fu  conchiusa  in 
Acquisgrana  nel  dì  due  di  maggio,  restan- 
do in  potere  del  re  cristianissimo  il  me- 
glio delle  piazze  conquistate  in  Fiandra. 
Fu  restituita  agli  spagnuoli  la  Franca  Con- 
tea tal  quale  era  ,  ma  non  quale  era  sta- 
ta .  Perciocché  prevedendo  il  re  Luigi ,  che 
dovea  restituirla^  smantellò  tutte  le  mura 
e  fortificazioni  delle  fortezze^  ne  asportò 
le  artiglierie,  le  munizioni  ed  armi,  e 
fin  le  campane.  Secondo  il  calcolo  degli 
spagnuoli  ascese  questo  danno  ad  otto  mi- 
lioni di  lire  di  Francia  ,  e  cinque  altri  ne 
dovettero  poi  essi  impiegare  in  rimettere 
bronzi,  armi,  magazzini,  e  fortificazioni, 
per  tornar  poscia  in  breve  a  tributar  tutr 
to  ad  un  re  confinante  ,  troppo  ambizioso 

e  ma 
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e  manesco.  Eiascì  in  questo  anno  all'ot- 
timo papa  Clemente  di  ottenere  dal  re  cri- 
stianissimo ,  che  si  abbattesse  in  Roma  la 
piramide  ivi  alzata  per  colpa  di  pochi  in 
obbrobrio  di  tutta  la  nazione  corsa  ,  con 
far  anche  il  papa  levar  via  una  croce  posta 
davanti  la  chiesa  di  sant'Antonio  con  iscri- 
zione poco  favorevole  alla  memoria  del  re 
di  Francia  Arrigo  IV,  Calde  ancora  erano 
le  istanze  dello  zelante  papa  allo  stesso 
monarca  per  soccorsi  in  ajuto  di  Candia  , 
a  cui  minacciavano  l'ultimo  eccidio  le  ar- 
mi turchesche  .  Contribuì  il  re  danaro, 
affinchè  i  veneziani  assoldassero  gente  in 
Francia,  e  somministrò  navi  per  condurla 
neir  Arcipelago  .  Concorsero  volontarj  a 
questa  impresa  molti  della  primaria  nobil- 
tà francese^  e  cento  cinquanta  ufiziali  ri-" 
formati .  11  duca  della  FngUada  unì  due- 
cento gentiluomini ,  il  conte  di  Arcourt 
della  casa  di  Lorena  ottocento  buoni  sol- 
dati ,  e  circa  due  altri  mila  si  misero  sot- 
to le,  Ipr  bandiere  ,  e  andarono  ad  imbar- 
carsi col  conte  dì  san  Polo  .  -' 

Finquì  il  marchese  Francesco  Villct  fer- 
rarese, generale  del  duca  di  Savoja^  avea 
con  sommò  valore,  con  titolo  di  generale 
dei  veneziani  militato  in  Candia,  e  per 
molte  sue  segnalate  azioni  si  era  acqui- 
stato gran  gloria  .  Ossia  che  il  duca  per 
suoi  proprj  bisogni  o  disegni  il  richiamas- 
se a  Torino,  o  ch'egli  per  gare  accadute 
coi  generali  veneti  si  trovasse  mal  soddi-r 

^fat- 
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sfatto,  se  ne  tornò  in  Italia  .  In  luogo  suo 
fecero  i  veneziani  venir  di  Francia  il  Mom^ 
hrun  marchese  di  sant'Andrea^  di  setta 
ugonotto,  capitano  di  grande  sperienza 
nelle  armi,  benché  in  età  di  ottani' anni. 
I  principi  d'Italia,  chi  più,  chi  meno, 
contribuirono  soccorsi  alla  repubblica  ve- 
neta in  sì  urgente  bisogno  ;  ma  spezial- 
mente si  sbracciò  per  sovvenirli  il  ponte- 
fice ,  che  oltre  all'  avere  per  mezzo  delle 
sue  lettere  e  dei  suoi  ministri  commosse 
tutte  le  corti  cattoliche  all'ajuto  di  Can- 
dia,  prese  al  suo  soldo  tremila  fanti  ag- 
guerriti tedeschi  _,  a  lui  mandati  dall'  im- 
peradore  sino  alla  Pontieba  ,  e  ordinò  al- 
le sue  galee,  che  colle  maltesi  passassero 
io  Levante.  Venuta  la  primavera ,  tornò 
con  più  gagliardia  il  visire  a  promuovere 
le  offese  contro  di  Candia .  Risoluta  era 
la  porta  ottomana  di  voler  quella  città  ad 
ogni  costo.  La  grandezza  del  suo  impe- 
rio, e  la  vicinanza  degli  stati  nulla  di 
gente  e  di  altre  provvisioni  lasciava  man- 
care al  suo  campo.  Contavansi  fra  loro 
schiere  intere  di  rinegati  cristiani;  e  i 
mercatanti  inglesi  ed  olandesi  vendevano 
loro  quanti  cannoni,  bombe,  ed  altri  mi-, 
litari  attrecci  e  munizioni  occorrevano . 
Laddove  la  repubblica  veneta  consumata 
oramai  dalle  immense  somme  ,  e  in  tanta 
lontananza  ,  troppo  inegualmente  potea 
soddisfare  al  bisogno .  Si  sa  ,  che  i  turchi 
non  risparmiano  le  vite  degli  uomini  ,  al- 
ToM.  XXV.  X  lor- 
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lorchè    preme    al    loro  sovrano    T  acquisto 
di  qualche  piazza.    Però  un'infernal    car- 
rosello  si  fece    per  tutto  questo  anno    an- 
cora intorno  a  Candia.    Incredibili  furono 
gli  sforzi  di  quei  barbari  ,    non  minore  la 
bravura  dei  difensori  .  Da  gran  tempo  un 
simile  ostinato    e  sanguinoso  assedio    non 
si  era   veduto.  Insolita  cosa  parve  in  quei 
mari  una  battaglia    di  mare    eseguita  dal 
capitan    generale    Francesco    Morosino    iri 
tempo    di  notte  ,    vegnente  il     di  nove  di 
marzo  ,    contro  i    legni  turcheschi  .    Con- 
quistò egli  cinque  galee  colla    capitana  di 
Darach  Bey ,  corsaro  famoso ,  che  ivi  per- 
de   la  vita  ;    i  prigioni    ascesero  a    quat- 
trocento dieci  ;    gli  schiavi  cristiani  libe- 
rati   a    mille    e    cento  *     Nel    campo    de- 
gli infedeli  si  era  già  introdotta  ìa  peste, 
e  almeno  ducenlo  persone  ogni  dì  periva- 
no ;     pure  sopravenendo    sempre    continui 
rinforzi ,    non  iscemava    punto  la    lor  po- 
tenza ;  le  batterie  dei  cannoni ,    dei  mor- 
tari  e   bombe  continuamente    risonavano  ; 
e  le  mine  e  i  fornelli  sovente  scoppiavano 
con  larghe  breccie    nei  baloardi ,    che  ve- 
nivano tosto  riparate  dall' inesplicabil  co- 
raggio   degli  assediati,    che    non  cessava-' 
no  di    far  sortite ,    inchiodar    cannoni ,    e 
spianar  trincee  .  ' 

Di  ninno  ajuto  servirono  in  questo  anno 
le  galee  ausiliarie  del  papa,    di  Malta,  e 
di  Napoli;  perchè  troppo  tardi   giunte,    e 
piene  di  puntigli ,  ben  presto  se  ne  toma- 
io- 
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tono  ai    loro  porti.    Ma  sul    principio  di 
novembre   sbarcarono    in  Candia    i  ventu- 
rieri   francesi,   e    inoltre    il  cavalier  della 
Torre    con    settantatrè    altri  cavalieri    di 
Malta   e  quattrocento  soldati  scelti  spediti 
dal    gran  Mastro .    Memorabile    riuscì  fra 
le    altre  azioni    una    sortila   fatta    nel    dì 
le  di  dicembre  da  trecento    animosi  gen- 
tiluomini francesi,  con  molti  altri   ventu- 
rieri   savojardi    ed  italiani ,   che  andarono 
a  testa  bassa  ad  assalire   i  musulmani  nei 
loro  iridotti^  Grande  strage  ne  fecero,  ma 
di  essi  non    ne  tornò    indietro  se    non  la 
ìTietà.  Dopo  di  che  i  francesi  scemati  for- 
te   di  numero,   e  rimbarcati  sul  principio 
del    seguente    gennajo    spiegarono    le  vele 
verso  Provenza.    Così  terminò  la  diaboli- 
ca campagna  dell'anno  presente    in  quelle 
parti,  con  essersi  calcolato,  che  dalla  par- 
te dei  cristiani  Venissero  meno  quasi  die- 
ci mila   e  quattrocento  persone,    oltre  ad 
alcune  certtinaja  di  ufiziali  anche  principa- 
li ;  e  da  quella  dei  turchi  circa  trentaset- 
temila, fra  i  quali  alcuni  bassa,. Bey,    e 
Beglierbey.    Per  la   morte  della    duchessa 
Isabella    di  Èste    rimasto   vedovo  Rariuc^ 
violi  duca  di  Parrna,  in  questo  anno  con 
dispensa  pontifizia  passò    alle  terze  nozze 
colla    principessa  Maria    di  Este ,    sorella 
della  defunta  duchessa    e  figlia    anch'essa 
del  già  Francesco  t  duca  di  Modena,  Con 
SUntuose  feste  venne  celebrato  questa  ma- 
ritaggio in  Modena  nel    dì   i^    di  marzo  ,^ 
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e  da  esso  provennero  poi  due  prìncipi  y 
cioè  Francesco  ed  Antonia ,  che  furono* 
poi  Tun  dietro  Taltro  duchi  di  Parma. 
Fece  in  questo  anno  papa  Clemente  IXy 
conoscere  sempre  più  la  grandezza  deir 
animo  suo  ,  perchè  nello  stesso  giorno' 
quinta  di  agosto,  avendogli  la  morte  ra- 
pito Tommaso  Rospigliosi^  suo  Nipote, 
giovane  di  grande  espettazione ,  mentre 
si  faceva  il  suo  funerale,  egli  pacatamen- 
te intervenne  al  sacro  consisterò,  e  vi 
creò  due  cardinali.  A  questo  giovinetto 
eresse  dipoi  il  senato  romano  una  statua 
nel  campidoglio:  tanto  era  il  pubblica 
amore  verso  il  pontefice  zio  .  Finì  i  suoi 
giorni  in  Milano  don  Luigi  Ponze  di  Leon 
governatore  di  quello  stato  oel  di  29  di 
marzo,  e  prò  interim  fu  appoggiato  quel 
governo  al  marchese  de  Los  BaLbases  Pao- 
lo  Spinola,  finché  venne  a  di  otto  di  set- 
tembre ad  assumere  il  comando  il  mar- 
diese  di  Mortara  ,  il  quale  dopo  tre  mesi 
parimente  compiè  la  carriera  del  suo  vi- 
vere . 

Anno  di  Cristo  iGS^^  indizione  vir. 
di  Clemente  IX,  papa  3. 
di  Leopoldo  Imperadore   12. 

ildhhe  la  cristianità  nell'anno  presente  dì 
che  affliggersi ,  perchè  dopo  tanti  dispen- 
dj  di  oro  e  di  vite,  e  dopo  tante  fatiche, 
fu  costretta    T  infelice  città    di  Candia  di 

pie- 
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p^iegare  il  collo  sotto  i!  giogo  turchesco  . 
Avea  raddoppiati  i  suoi  ufìzj  il  buon  ^a^ 
pa  Clemente  IX  alle  corti  dei  principi 
cattolici^  per  ottener  soccoirso  in  si  ur- 
gente occasione  alla  repubblica  veneta . 
Accudì  il  generoso  animo  di  Luigi  XIV 
ve  cristianissimo  in  ques-to  anno  ancora  a 
sostener  V  onore  del  nome  cristiano  con- 
tro degl'infedeli^  ed  allestì  un  corpo  di 
•ottomila  comi)attenti  ,  e  una  poderosa  fiot- 
ta ,  dandone  la  condotta  al  ^iH?a  di  Beau- 
Jori  grande  ammiraglio,  e  al  duca  èl 
NovagUes .  Ed  affinchè  alle  violenze,  che 
contra  il  diritto  delle  genti  suol  praticare 
la  parta  non  rimanesse  esposto  il  suo  am- 
basciatore in  Costantinopoli,  spedì  tre  va- 
scelli a  levarlo  di  là  5  benché  poi  si  la- 
sciasse quel  ministro  avviluppar  dalle  lu- 
./singhe  dei  turchi  >  e  si  fermasse  :  locchè 
attribuirono  altri  a  maneggio  suo ,  per 
non  perdere  quel  lucroso  impiego,  varj 
principi  ^di  Germania ,  mossi  a  pietà  del- 
ia veneta  repubblica  ,  oppressa  da  quei  ca- 
ni ,  varj  soccorsi  di  gente  e  di  danaro  le 
s|)edirono  .  Non  fecero  di  meno  i  princi- 
pi d'Italia,  e  fra  gli  altri  Laura  duchessa 
regente  di  Modena  inviò  in  loro  ajuto  un 
reggimento  di  mille  fanti,  comandato  dai 
suoi  ufiziali  ,  e  in  oltre  un  regalo  di  ciò- 
;^uantamila  libre  di  polve  da  fuoco  .  Gen- 
te ,  danaro  ,  e  galee  preparò  esso  ponte- 
fice ,  e  dichiarato  Allessandro  Fico  duca 
;della  Mir^dola  mastro  di  campo  geioera- 

X  3  le 
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le  delle  sue  armi  in  Candia  ,  quanto  mai 
potè,  operò  per  sottrarre  quella  città  dall' 
imminente  rischio  di  cadere  nelle  unghie 
turchesche .  Fu  creduto  ,  che  i  veneziani  , 
siccome  quelli,  che  tenevano  sempre  un 
ministro  senza  carattere  presso  il  primo 
Visire  Acraet^  per  trattare  di  pace,  avreb- 
bono  potuto  ottenerla  con  buone  condizio- 
ni,  cedendo  la  città  di  Candia,  e  ritenen- 
do la  metà  dell'isola*  ma  dalPaspetto  di 
tanti  soccorsi  isperanziti  non  seppero  es- 
si indursi  a  conchiuderla.  Per  tutto  il 
verno,  e  per  la  primavera  continuarono 
i  turchi  con  incessante  furore  a  sempre 
più  avanzare  i  loro  lavori  sotto  Candia ,, 
contrastando  però  loro  i  valorosi  cristia- 
ni ogni  palmo  di  terreno  con  vicendevole 
spargimento  dì  sangue  .  Tante  e  tali  fu- 
rono le  memorabili  azioni  di  guerra,  e 
sopra  tutto  di  questo  arrabbiato  assedio  , 
che  han  servito  dì  argomento  a  più  libri 
di  storie  . 

Nel  dì  iG  di  giugno  pervenne  a  Candia 
la  flotta  francese  j  composta  di  tredici 
galee,  quattordici  vascelli,  quattro  navi 
incendiarie,  e  cinquanta  legni  minori.  Tro- 
varono i  francesi  in  un  miserabile  stato 
quella  città,  prese  dai  turchi  tutte  le  for- 
tificazioni esteriori,  forniate  brcccie  ,  e 
il  tutto  in  manifesto  pericolo  di  peg- 
gio .  Per  la  discordia  facilmente  vanno 
a  monte  le  più  belle  imprese.  I  belli- 
cosi comandanti  ed  uffizìali  francesi ,  (  an- 
cor* 
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corchè    fossero    di    contrario  sentimento    i 
•  generali    veneti  Moroslno    e    Mombrurij,    o 
sia    il  signore    di  santo  Andrea)  non    vo- 
lerò  perdere    tempo     a    fare    una    vigoro- 
jsa    sortita»    Eseguirono    essi    questo    dise- 
gno  ,     uscendo    dalla    piazza    nella    notte 
precedente    al  di    25  del    sudetto  mese  di 
giugno,   e  al  primo  spuntar  dell'alba  con 
incredibile    ardore    si    spinsero    contro    le 
nemiche  trincee,    superandone  l'una  e  poi 
l'altra.  Tal  terrore  entrò  nei  musulmani, 
che  rovesciati  di  qua  e  di  là  non  tennero 
il  pie  fermo;  e  già  arrivato  il  grosso  dei 
.francesi  alle  batterie  nemiche  ,    apparenza 
»  vi  era  di  una  illustre  vittoria;  quando  ac- 
cesosi   improvvisamente    il    fuoco    in    due 
barili  di  polve,  levò  di  vita  trenta  di  es- 
si.  Bastò  questo,  perchè  tutti  gli  altri ,  cre- 
dendo minati    quei  siti,    presi  da    panico 
-.terrore ,   dissero  ,    volta  ;    e  per  quanto  si 
-sforzassero  gli  ufiziali  per  ritenerli ,  tutto 
fu  indarno.   Allora  i  turchi  ripigliata  co- 
raggio,  scagliatisi  loro  addosso,,    gì' inse- 
guirono  sino    alle  porte    della  città .    Che 
I    Ijnille  cinquecento  turchi   perissero  in  quel 
conflitto,    fu    scritta   da  chi    non    avrebbe 
saputo  come  provarlo.  Certo  è  bensì,  che 
lasciarona    ivi  la    vita  lo  stesso    ammira- 
glio duca  di  Beauforty  sessanta  bravi  gen- 
tiluomini francesi,  cinquantaquattro ufizia- 
li riformati,    ed  alcune  centinaia    di  sol- 
dati .  Pertanto  restò  sì  malcontento  di  que- 
,sta  impresa  il  diicd   di  Novaglies  che  per 

X  4  quan- 
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quante  preghiere  adoperassero  il  capitan 
generale  Francesco  Morosino  ed  altri  ^  non 
si  potè  ottenere,  ch'egli  mutasse  la  riso- 
luzion  presa  di  rimbarcare  il  resto  di  sua 
gente  ,  e  di  far  vela  verso  Francia  nel  di 
20  di  agosto .  Con  esso  lui  fuggì  anche 
non  poca  gente  del  Veneto  presidio  in 
grave  discapito  della  piazza.  Trovò  il  No- 
vaglies  in  viaggio  il  signor  di  Bellafonte  ^ 
che  di  Francia  conducea  altri  mille  e  cin- 
quecento fanti  ,  né  questo  giovò  per  fer- 
mare i  suoi  passi.  Fu  poi  disapprovata  in 
Francia  la  sua  ritirata,  e  speditogli  ordi- 
ne di  non  capitare  alla  corte.  Le  ciarle, 
che  corsero  allora  ,  portavano  ,  eh'  egli  si 
lamentasse  non  poco  del  general  Morosi- 
no, per  aver  questi  ricusato  di  secondare 
la  felice  sortita  dei  francesi ,  credendosi, 
che  se  avesse  anch' egli  loro  dato  braccio, 
in  quel  solo  giorno  sarebbe  restata  Can- 
dia  libera  dall'assedio  turchesco.  Immagi- 
nò la  gente,  che  il  Morosino  se  ne  aste- 
nesse^ o  perchè  avea  trattato  segreto  di 
pace  coi  turchi,  o  per  gelosia,  che  succe- 
dendo la  vittoria^  se  ne  attribuisse  la 
gloria  ai  soli  francesi  :  pensiero ,  che  non 
potea  cadere  in  personaggio  si  savio  ed 
amante  della  patria.  Prob/ibilmente  se  ne 
andò  il  Novaglies  ,  perchè  riconobbe  V  im- 
possibilità di  tenere  in  piedi,  un  edifizio 
sì  vicino  alla  rovina. 

Erano  già  pervenute  nel  dì  tre  di  luglio 
a  Candia  le   gake  ausiliarie    del  papa,    e 

■>      •  .  di 
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di  altri  principi  in  un  numero  di  venti- 
sette^ sotto  il  comando  del  Bali  Vincent 
zo  RosingUosi  ^  nipote  dello  stesso  ponte- 
fice. Colà  giunse  ancora  nel  di  22  di  giu- 
gno il  duca  della  Mirandola  colle  milizie 
di  terra  del  pontefice,  e  del  duca  di  Mode- 
na ,  le  quali  ultime  erano  ridotte  a  soli  set- 
tecento uomini  per  li  disagi  del  lungo  viag- 
gio. Ma  infieriti  sempre  più  i  musulmani 
moltiplicarono  le  offese  e  gli  assalti  ;  di- 
modoché si  poteva  oramai  paventare  ,  che 
colla  forza  sboccasse  il  turbine  loro  nella 
misera  città .  Fu  perciò  stabilito  di  cer- 
car la  pace  ^  per  salvare  nel  naufragio  quel 
che  si  potesse  •  Veggendo  il  Rospigliosi 
disperato  il  caso ,  nel  di  29  di  agosto 
giudicò  meglio  d'  imbarcar  la  sua  gente , 
e  poi  fece  vela  verso  il  mediterraneo.  Do- 
po di  che  nel  seguente  giorno  esposta  ban- 
diera bianca  ,  si  cominciò  a  trattar  del- 
la resa  e  della  pace  coi  deputati  del  pri- 
mo visire.  Nel  dì  sei  di  settembre  restò 
conchiuso  T  accordo  ^  per  cui  fu  ceduta 
ai  turchi  la  città  di  Candia  ,  divenuta  un 
cimiterio  di  tanti  mortali,  e  un  orrido 
spettacolo  di  desolazione  ;  e  restarono  in 
poter  dei  veneziani  nell'isola  di  Candia  le 
sole  fortezze  di  Suda,  Carabuso  ,  e  Spina- 
lunga  coi  lor  territorj ,  e  Glissa  con  al- 
-tre  terre,  acquistate  in  Dalmazia  ed  Al- 
bania ;  e  che  fosse  lecito  ai  veneziani  it  . 
portar  via  le  milizie  e  i  cittadini,  che 
non  vollessero  restare  in  Candia  ,  con  tut- 
ti 
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ti  i  lor  bagagli ,  viveri,  ed  armi .  Conto  lii 
fece,  che  nel  solo  presente  anno  il  nume- 
ro dei  morti  e  dei  divenuti  invalidi  dal- 
la parte  dei  veneziani  ascendesse  a  quasi 
undicimila  persone  .  Perirono  poi  per  bu- 
rasca  di  mare  molti  di  quei  legni,  qhe 
menavano  via  il  presidio  e  gli  abitanti  di 
quella  infelice  città.  E  tale  esito  ebbe  il 
memorando  assedio  di  Candia,  con  grave 
danno  sì  della  repubblica  veneta,  ma  con 
immortai  gloria  altresì  della  medesima, 
per  aver  sì  lungamente  disputato  alla  smi- 
surata potenza  dei  turchi  l'acquisto  di  quella 
piazza.  Portatone  il  doloroso  avviso  a  Ve- 
nezia ,  persona  assennata,  che  si  trovò  al- 
lora in  quella  metropoli ,  mi  assicurò,  che 
le  parve  di  veder  il  di  del  finale  giudi- 
zio :  tanti  erano  i  gemiti,  le  lagrime,  e 
gli  urli  dell'uno  e  dell' altro  sesso.  Anda- 
va il  popolo  fanatico  per  le  contrade  de- 
plorando la  grande  sciagura  ,  vomitando 
spropositi  contro  la  provvidenza,  maledi- 
zioni contra  dei  Turchi,  e  villanie  senza 
ine  contra  del  general  Morosino  y  chia- 
mandolo ad  alte  voci  traditore,  e  spezial- 
mente imputando  a  lui  la  perdita  della 
città»  per  non  aver  voluto  sostener  il  fe- 
lice ardire  della  sortita  francese.  Guai  se 
questo  generale  fosse  allora  capitato  a 
Venezia;  non  sarebbe  stata  in  sicuro  la 
vita  sua:  cotanto  era  infuriato  quel  popo- 
lo. Al  dolore  si  aggiugneva  la  paura  , 
-<he  i  turchi  soliti  a  noa  mantener  la  fe- 
de 
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''de  veflendo  esausta  e  abbandonata  la  re- 
pubblica, non  sì  prevalessero  di  si  buon 
vento  ,     per    maggiormente    soperchiarla  , 

li  Volle  Dio,  che  a  questa  pace  si  acquetas- 

nge  il  loro  orgoglio . 

^  Pervenuta  anche  a  Roma  V  infausta  nuo- 
va, riempiè  di  affanni  e  lamenti  tutta  quella 
corte  e  città;  ma  sopra  gli  altri  se  «e  af-« 
ilisse  papa  Clemente  IX  che  con  tanta 
premura  si  era  finquì  adoperato  per  esen* 
tar  Candia  dall'ultimo  eccidio.  Credenza 
comune  fu.rche  questo  inaspettato  colpo 
influisse  non  poco  a  privare  il  mondo 
cristiano  di  un  sì  degno  pontefice.  Im- 
perciocché da  lì  a  tre  giorni  egli  cadde 
infermo,  e  dopo  alquanti  altri  di  combat- 
timento col  male ,  finalmente  nel  dì  5?  di 
decembre  passò  a  miglior  vita ^  lasciando 
in  benedizione  la  sua  memoria  ,  perchè  prin- 
cipe pieno  di  vero  zelo  per  la  difesa  del 
cristianesimo,  principe  dotato  di  una  so- 
da umiltà,  e  di  una  rara  moderazione,  e 
provveduto  delle  più  belle  massime  del 
politico  governo ,  di  modo  che  se  Dio  non 
r  avesse  chiamato  sì  presto  a  godere  il 
premio  delle  sue  virtù  ,  gran  bene  ne  pò- 
tea  sperare  lo  stato  ecclesiastico.  Pensava 
egli  continuamente  alle  maniere  di  solle- 
var i  suoi  popoli  dalle  tante  gabelle  im- 
poste dai  suoi  predecessori;  al  qual  fine 
istituì  una  congregazione.  Cura  ebbe  ezian- 
dio ,  perchè  si  rimettesse  il  laoifizio  in  Ro- 
ima,  e  il  commercio  per  li  suoi  stati,  Noa 

si 
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si  applicò  già  egli  ad  arrichire  i  proprj 
nipoti  ,  avendo  lasciata  la  sua  casa  con  fa- 
coltà poco  superiori  allo  stato  in  cui  era 
prima  del  pontificato.  Affinchè  la  giustizia 
procedesse  con  ordine >  e  si  tenessero  in 
freno  i  ministri  e  parenti,  due  dì  d'ogni 
settimana  con  somma  pazienza  dava  udien- 
za a  chiunque  del  popolo  la  voleva  ;  e  per- 
chè un  giorno  ,  dopo  avere  speso  più  ore 
in  si  tedioso  mestiere,  ritirandosi  alle  sue 
stanze,  udì  che  un  povero  uomo  si  lamen- 
tava per  non  essere  stato  ascoltato^  tornò 
indietro ,  ed  amorevolmente  udito  il  suo 
ricorso,  rimandollo  via  tutto  contento. 
Parimente  volle,  che  nel  muro  delle  ca- 
mere dove  si  tengono  le  congregazioni, 
fosse  fatta  una  fencstrella,  da  cui  senza 
essere  vedato  potesse  il  pontefice  ascolta- 
re quanto  ivi  si  trattava.  Sprezzator  del- 
la gloria  umana  ornò  di  belle  statue  pon- 
te sant'  Angelo ,  e  né  pure  una  menoma 
rpemoria  vi  fece  mettere  del  suo  nome . 
L'iscrizione,  ch'egli  ordinò,  da  porsi  ia 
rozzo  marmo  al  suo  sepolcro^  altro  non 
conteneva ,  che  il  solo  suo  nome  e  la  digni- 
tà. Sigillò  in  fine  queste  sue  virtù  colla 
maggiore  delle  altre,  cioè  colla  carità,  eoa 
visitar  sovente  gl'infermi  negli  spedali^  ac- 
compagnato da  pochi  suoi  familiari^  e  mi- 
nistrando loro  conforti;,  e  cibi .  Solito  an- 
che fu  a  pascere  ogni  dì  in  palazzo  dodi- 
ci poveri  pellegrini.  Tale  era  questo  buon 
pontefice  j    che  Dio  mostrò  per  poco  teni- 
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pò  alla  sua  chì(iS3  ,  t^  poi  sei  ritolse  con 
incredibil  dispiacere  di  Roma  tutta  ,  che 
in  lui  perdeva  un  amatissimo  padre,  do- 
po aver  ammirata  la  saviezza  del  suo  go- 
verno, la  modestia  dei  suoi  nipoti  ,  e  cer- 
te virtù  ,  che  non  erano  punto  in  uso  nei 
tempi  addietro.  Andò  poi  molto  in  lungo 
la  creazione  del  suo  successore,  siccome 
vedremo  all'  anno  seguente  .  Fu  in  questi 
tempi ,  che  Ferdinando  li  gran  duca  di 
Toscana  inviò  ii  principe  Cosimo  suo  pri- 
mogenito a  xfiaggiare  per  varie  corti  di 
Europa  .  Arrivò  egli  sul  principio  di  ago- 
sto a  quella  di  Parigi,  dove,  siccome  ma- 
rito di'*  una  principessa  di  Francia,  cugi- 
na del  re  medesimo  ,  ricevette  distinti 
onori  da  quel  gran  monarca  ,  e  dopo  es- 
sersi fermato  quivi  per  un  mese,  passò 
poi  in  altre  contrade  , 

Anno  di  Cristo  1^7®  indizione  vut. 

di  Clemente, X,  papa   i. 
't         di  Leopoldo  imperadore   13. 

JL  anti  raggiri,  discrepanze,  e  battaglie  più 
dell'usato  caddero  nel  conclave,  in  cui  si 
erano  dopo  la  morte  di  papa  Clemente  IX 
chiusi  i  sacri  elettori,  che  durò  la  loro  o 
volontaria  o  forzata  prigionia  quattro  me- 
si e  quattro  giorni .  Finalmente  con  lode 
del  sacro  collegio  andarono  a  cadere  nel 
dì  29  di  aprile  dell'  anno  presente  i  lor 
voti  nella  persona  di  Emilio  Altieri  roma- 
no. 
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HO^    a  cui  il  pontefice  suddetto    pochi    Ai 
prima    di  morire    avéa  conferita    la  sacra 
porpora  >    mirando    in  lui    con  una    quasi 
prescienza,  chi  dovea  essere  suo  successo* 
re  nella  cattedra-di    san  Pietro.    Tale  irì 
fatti    era  l'integrità    dei  suoi    costumici' 
affabilità^    la  perizia    delle  cose  del  morì* 
do^    e  la    generosità    dell*  animo  ^    che   il 
popolo    romano  preventivamente    l'andava 
acclamando  papa,    tiè  vi  era  chi  noi  con- 
fessasse ben  degno  di    sì  alta  dignità.    La 
sola  età  potea  fargli  contrasto,  perchè  vi- 
cino agli  ottanta  anni;  la  robustezza  non- 
dimeno della    sua  complessione  ^    tuttoché 
tìon    disgiunta    da    qualche    flussione^    che 
gr  indeboliva  le  gambe >    faceva  assai  spe*  i 
rare ,   che  reggerebbe  buon  tratto  di  tem-^ 
pò  al    peso  del    pontificato.    Dopo  essersi 
dunque    lungamente     dibattuti     i    cervelli 
politici    dei  capi    delle  fazioni,    massima- 
mente dei  francesi    e  spagnuoli ,    affettan- 
ti ciascuno  di  promuovere  uno  dei  lor  par- 
ziali,    ma  senza  poter  ottenere    il  pallio^ 
si /Unirono    air  esaltazione    del    cardinale 
Altieri,  il  quale  allegando  la  poca  sanità^ 
e  la  gravissima  età  sua,  e  gridando;  gudr^  . 
date  bene  j    che  io  non  son  abile  ,    con  là* 
grime    e    scongiuri     resistè    non    poco  alle 
loro  intenzioni^    Ma  finalmente    arrenderi-r 
dosi  accettò  piangendo  un  peso,  sì  avida* 
niente    ricercato,    e  con    tanta    allegrezza 
ricevuto  da  altri*  In  venerazione  del  pon- , 
tefice   suo    benefattore    prese    il    nome  di; 

C/e- 
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Clemente  Xe  versola  di  lui  memoria  eser- 
citò dipoi  in  altre  guise  la  gratitudine» 
Della  propria  casa  non  aveva  egli  paren- 
ti, e  volendo  pur  continuare  T  antica  e 
nobile  famiglia  Altieri  romana  nei  tempi 
avvenire,  pensò  a  ricrearla  nella  parimen- 
te antica  è  nobile  dei  Paluzzi  romani* 
Una  sua  nipote  Laura  Catterina  era  stata 
maritata  al  marchese  Gasparo  Paluzzi  de- 
gli Albertoni  ^  nipote  del  cardinal  Valuz-- 
20  Palazzi.  Adottò  pertanto  tutta  quella 
famiglia  ,  dandole  il  cognome  degli  Altie- 
ri, e  il  nome  di  nipoti  ,  e  cedendo  loro 
tutti  i  fceni  patrimoniali  della  sua  casa  . 
Conferì  allo  stesso  cardinal  Paluzzi  ,  ap- 
pellato da  li  innanzi  il  cardinale  Altieri, 
le  primarie  dignità  i  e  siccome  questi  ab- 
bondava di  vivacità  d'ingegno,  e  di  abi- 
lità in  maneggiare  i  pubblici  affari  >  così 
abbracciò  volentieri  V  assunto  di  sollevare 
il  vecchio  pontefice  nelle  fatiche  del  gover- 
no *  Conferì  ancora  al  suddetto  Gasparo 
Paluzzi  Marito  della  nipote^  inferito  nel- 
la casa  Altieri ,  il  grado  di  generale  delle 
armi  della  chiesa,  e  di  Castellano  di  sani' 
Angelo*  Maritò  Lodovica  sua  pronipote  in 
Domenico  Orsmo  duca  di  Gravina ,  e  Tar- 
quinia altra  sua  pronipote  in  Egidio  Colon- 
f  na  principe  di  Carbognano.  Roma  da  gran 
tempo  avvezza  ai  nepotismi ,  nulla  si  stu- 
piva di  questi  salti  di  grandezza,  anzi  ne 
tripudiava  per  lo  sfarzo  dei  nipoti  ponti- 
li zj ,    e    massimamente  perchè  romani.    Si, 

am- 
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ammutirono  solamente  i  plausi  dei  saggi, 
al  veder  tanti  nuovi  padroni  (  e  spezial- 
mente il  cardinale)  i  quali  ben  si  previ-i^  ; 
de,  che  sotto  l'ombra  del  decrepito  ponte- 
fice dominerebbono ,  con  timore  di  soggia- 
cere di  nuovo  ai  passati  disordini ,  e  di 
provare  un  governo  diverso  dal  pietoso  e 
saggio  di  Clemente  IX 

Giunto  alla  età    di  sessanta  anni  Ferdl^ 
nando  II  duca  di  Toscana  compiè  il  cor- 
so della    vita    e  del  principato    nel  dì   23 
di  maggio  delT  anno  presente  ,   dopo  aver 
governato  per  lungo  tempo    i  suoi  popoli 
con  impareggiabil  prudenza  ,  e  con  affetto 
da  padre  ,  ricompensato  anche  dall^  amore 
dei   sudditi  stessi  ,    che    di  molte  lagrime 
onorarono  il  suo  funerale.  Secondo  il  glo- 
rioso costume  della  casa  dei  Medici,  gran 
protettore  fu  delle  lettere,  e  amatore  dei 
letterati  ,   siccome  pienamente  dimostrò  il 
dottor   Giuseppe    Bianchini    da    Prato    nel^ 
suo  trattato    dei   gran  duchi    di  Toscana  v    i 
Celebre  sopra  tutto  riuscì  ,    e  memorabile    ^ 
sarà  presso  i  posteri  V  accademia    del  Ci* 
mento,  istituita  nell'anno   1657.  dal  nobi- 
lissimo genio    del    cardinale  Leopoldo    del 
Medici^  e  dalla  liberalità  di  esso  gran  du-' 
ca  Ferdinando  promossa  e  favorita  ,    dove 
insigni  filosofi  faticando,  diedero  poi  alla-i  1 
luce    i  tanto  applauditi    saggi    di  naturali 
esperienze  .  Lasciò  questo  principe  due  fi- 
gli, a  lui  procreati  da  Vittoria  della  Ro- 
vere gran  duchessa,   donna  di  gran  taleo-t 

to, 
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to,  cioè  Cosimo  III  gran  principe,  torna- 
to poco  fa  dai  suoi  viaggi  per  le  corti  di 
EiHopa  ,  che  a  lui  succedette  nel  dominio  , 
e  Francesco  Maria  ^  decorato  poi  della 
sacra  porpora  cardinalizia.  NelT  aprile  di 
questo  anno  giunse  a  Milano  per  governa- 
tore don  Gasparo  TelLez  Giron  duca  di 
Ossuna  e  di  Uctda.,  a  cui  per  Io  sposali- 
zio di  una  figlia  del  marchese  di  Carace- 
na  pervenne  una  ricchissima  credit^.  Era 
in  questi  tempi  duca  di  Guastalla  Ferran- 
te Gonzaga  ;  non  avea  che  un  figlio  ma- 
schio _,  cioè  il  principe  Cesare  in  età  di 
sei  in  sette  anni,  che  gli  fu  rapito  dalla 
morte .  Restandovi  una  sola  sua  figlia  , 
cioè  la  principessa  Anna  Isabella^  con  po- 
ca o  niuna  speranza  di  altra  prole,  pen- 
sò allora  la  vedova  imperadrice  Leonora 
Gonzaga  di  procurare  Taccasaniento  di  que- 
sta principessa  col  duca  di  Mantova  Fer" 
dinando  Carlo  Gonzaga ^  figlio  del  duca 
Carlo  II  fratello  di  sua  maestà  ,  per  de- 
siderio di  unire  al  ducato  di  Mantova 
quello  di  Guastalla  .  Fece  perciò  dei  gran 
maneggi  per  effettuar  questo  maritaggio; 
tuttoché  nel  regno  di  Napoli  esistesse 
una  linea  di  principi  Gonzaghi  di  Gua- 
stalla,  chiaramente  chiamati  alla  succes- 
sione in  quel  ducato .  Fu  in  questo  an- 
no intentata  nel  senato  veneto  fiera  ac- 
cusa contro  il  capitan  generale  France- 
sco 3IorosLnOj  quasiché  egli  avesse  man- 
cato al  suo  dovere  nella  resa  di  Candia^^; 
Tom.  XXV.  )[  ma 
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ma    con  pieni  voti  restò  egli  poscia  asso- 
luto. 

Anno  di  Ckisto  1671,  indizione  ix. 
di  Clemente  X,  papa  2. 
di  Leopoldo  imperadore  14. 

v^on  sante  intenzioni  era  entrato  il  i^on^ 
tefice  Clemente  X^  nel  governo  pastorale 
e  politico,  eseguendo  le  massime  lodatisi 
sime  del  suo  predecessore  Clemente  IX , 
confermò  la  congregazione  da  lui  istituita 
per  trovar  le  maniere  di  sgravare  i  popoli 
dalle  tante  gravezze  loro  imposte  dai  suoi 
antecessori  ,  nulla  più  desiderando  ^  che  il 
loro  sollievo  .  Ma  ritrovata  la  camera  apo- 
stolica sì  carica  di  debiti  per  li  capricci 
di  alcuni  precedenti  nepotismi ,  quasi  gli 
caddero  le  braccia.  Contuttociò  perchè  era 
cessata  la  guerra  col  turco ,  abolì  le  deci- 
me degli  ecclesiastici ,  ed  estinse  la  metà 
della  tassa  imposta  alle  milizie  dello  sta- 
to, dolendosi  di  non  poter  per  ora  di  van- 
taggio in  benefizio  dei  suoi  sudditi .  Ri- 
formò poscia  la  compagnia  delle  Corazze 
posta  in  pie  da  jmpa  Innocenzo  X,  alleg- 
gerì il  numero  dei  soldati,  la  spesa  dei 
quali  ascendeva  a  centomila  scudi  annui  * 
Moderò,  o  levò  molte  spese  esorbitanti  o 
superflue  del  palazzo  ,  come  anche  in  Ro- 
ma e  per  lo  stato  ,  usate  dai  suoi  prede- 
cessori.  Quel  ch'è  più,  ordinò,  che  tutte 
Ifc  componende,  ed  altri  emolumenti  spet- 
-  tan- 
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tanti  alia  borsai  privata  del  papa>  si  ci^-po- 
SÌfàssero    nel    sacro  monte    di  Pietà  ^    con 
ànimo  di   valersene  in  pubblico  bene,    ri- 
isoluto    di    non  imitare    chi  innanzi    à  lui 
àveà  pili  atteso  ad  arricchire  i  propij  pa- 
renti ^    che    a    procurar    con    vero  zelo    la 
pubblica  felicità.  Il  marchese  di  Lucerna ^ 
ambasciatore  allora    di  Savoja    nella  corte 
di  Roma  ,  in  una  sua  relazion  manuscrit- 
la  asserisce  di  aver  più  volte  dalla  bocca 
stessa  del  pontefice  intesa  l'avversione  sua 
ad   ingrandir  con  soverchie  ricchezze  i  ni- 
poti,  detestando  egli  l'opulenza  ei  tesori 
di  quattro  case  póntifizie  ^  formate  ai  suoi 
giorni  ,    e    dicendo    di    avere    abbastanza 
provveduti    i    suoi    parenti    coi  suoi    beni 
proprj  loro  rinunziati^  e  colle  cariche  an- 
che prodigamente    loro  assegnate^    bastan- 
do tali  rendite  al  decoroso  loro   mantcni^ 
mento .    Ma  non   cessavano  i    parenti  suoi 
di    lagnarsi  liberamente    di  questa ,    come 
essi  dicevano  stitichezza  del  papa^    e    gli 
mettevano  intorno    tentatori  potenti  ^    per 
ismuoverlo  da    sì  glorioso    proponimento  r 
laonde    stava    curiosamente    aspettando  la 
gente  V  esito  della  battaglia  ,  e  se  le  bat- 
terie della  tenerezza  del  sangue  fossero  da 
tanto,  che  conducessero  il  papa  a  mostrar- 
si uomo  . 

Si  mutò  in  fatti  a  poco  a  poco  registro^^ 
iìon  forse  perchè  il  baon  pontefice  recedesse 
dalle  ortorate  sue  massime,  ma  perchè  la 
s,aà   decrepitezza  e    poca  sanità    il  costri- 

Y  2  gne- 
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gncvano    bene    spesso    al   letto^    oonvenen- 
(logli  perciò    di  lasciar    molta    parte    del- 
le  redini    in    mano    del   cardinale  Altieri , 
di    modochè    non    passò    gran    tempo    che 
il     popolo    dicea   essere   Clemente  X    papa 
di    nome,    e    il    cardinale   papa    di    fatti. 
E  giacche  abbiam  fatta  menzione  dell'  am- 
basciator  di  Savoja_,- conviene  aggiugnere^ 
che   nella  congiuntura    della  sua    ambasce- 
ria ,    fra  lui  e  il  marchese  Francesco  Ric- 
cardi ambasciator  di  Toscana,  nacque  con- 
troversia  di   uguaglianza  o  di  precedenza; 
e    n'  era  per    seguire  scandalo ,    giacché  l' 
una     e    V  altra  parte    aveano  fatto    arma- 
mento   di    gente .    Ma    seppe    il  cardinale 
Altieri  colla    sua  destrezza    calmar  quella 
tempesta  senza  pregiudizio  dei  contenden- 
ti ,  che  deposero  1'  armi  ,    ma  non  già  gli 
odj  .    Un   principio  di  sollevazione  fu   nelT 
aprile   in   Messina,    dove  provandosi  care- 
stia, ne  attribuiva  il  basso  popolo  la  col- 
pa  al  mal  governo  degli  spagnuoli  ,    o  all' 
avidità  dei   nobili^    per   vendere    più  caro 
i    loro  grani  .    Un    certo  Giuseppe  Marti- 
nez  ,  preso   un   pugnale  in  mano  ,  andò  gri- 
dando per  le   strade  :    ammazza  ,    ammaz- 
za.  Unitisi  con  lui  molti  della  feccia   del- 
la  plebe    corsero  ad    incendiar  le    case  di 
alcuni   del  governo,    e  seguirono  uccisioni 
e  sacchegi .    Inoltre  segretamente    spediro- 
no costoro  a  Parigi ,   per  impegnar  quella 
corte  in  loro  ajuto  ;   ma  ritrovarono  il  re 
Lodovico  XIV  con  altri  pensieri  in  testa  ^ 

cioè 
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oioè  tutto  rivolto  a  preparamenti  ,  per 
muovere  guerra  agli  ollandesi.  Mancata 
questa  speranza^  venne  meno  anche  la  se- 
dizione ,  che  costò  la  vita  ad  alcuni  capi 
di  quegli  ammutinati  .  Né  si  vuol  tralascia- 
re un  editto,  pubblicato  nel  dì  20  di  mag- 
gio dal  -pontefice  Clemente  X  per  cui  de- 
cretò, che  nulla  pregiudicasse  alla  nobiltà 
di  tutto  il  suo  stato  l'esercizio  della  mer- 
catura, purché  i  nobili  non  vendessero  al- 
la minuta  le  merci.  Utilissimo  e  lodevole 
decreto  per  animar  la  gente  al  commercio 
e  alle  arti  ,  che  sono  il  sugo  vitale  per 
arricchire  e  rendere  felici  gli  Stati  :  lad- 
dove la  guerra  ,  di  cui  tanti  si  pregiano  , 
non  serve,  che  ad  impoverirli.  Intendeva^ 
no  i  più  antichi  romani  all'agricoltura,  e 
non  lasciavano  per  questo  di  essere  segna- 
lati guerrieri,  allorché  il  bisogno  lo  ri- 
chiedt^va  . 

Anno  di  Cristo  1672  indizione  %, 
,^  di  Clemente  X,  papa  3. 

di  Leopoldo  imperadore  14. 

P 

*-  ieno  di  umiltà  il  buon  pontefice  Clemen*- 

te  IX  avea  ordinato  un'  ignobil  sepolcro 
al  corpo  suo.  Clemente  X  esercitò  la  sua 
gratitudine  verso  del  defunto  benefattore 
con  ergergli  ancora  una  suntuosa  memo* 
ria  neir  anno  presente  .  Inoltre  pose  la  pri- 
ma pietra  per  un  insigne  ristoramento  ed 

Y  3  or. 
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ornamento  alla  basilica  Liberiana  ,  ossia  a 
santa  Maria  Maggiore  ,  ,  che  fu  condotto 
alla  sua  perfezione  nel  seguente  anno.  In 
auge  grande  di  felicità  si  trovavano  gli 
ollandesi  in  questi  tempi.  Affidati  nella 
lor  lega  coli' Inghilterra  e  colla  Svezia,  si 
vantavano  di  aver  fatta  paura  al  re  di  Fran- 
cia Luigi  XIV ^  nella  precedente  guerra 
da  lui  mossa  alla  Spagna  ,  ed  avendo  al- 
terato il  commercio  coi  francasi ,  parlava- 
no alto  alle  occasioni .  Il  re  Cristianissi- 
rno ,  che  non  solo  avidamente  aspettava, 
ma  cercava  col  moccolino  le  occasioni  di 
farsi  rispettare,  di  accrescere  la  sua  glo- 
ria, e  di  far  nuove  conquiste,  non  lascio 
cader  questa  per  terra  .  Tante  segrete  ruo- 
te seppe  maneggiare  r  industrioso  e  lìbe-* 
ral  suo  gabinetto  ,  che  gli  riuscì  di  stac- 
car la  Svezia  e  T  Inghilterra  dalla  lega 
colle  Provincie  unite  ,  e  di  stabilir  an- 
che una  forte  alleanza  con  Cario  II  re 
britannico  contra  delle  medesime  .  Dormi- 
vano i  lor  sonni  gli  ollandesi  ,  quando  sul 
principio  di  aprile  il  re  di  Francia  e  '  d' 
Inghilterra  dichiararono  la  guerra  all' 01- 
landa  ;  e  il  primo  passò  con  potente  eser-- 
cito  ai  suoi  danni.  Presero  i  francesi  in 
sei  giorni  le  prime  quattro  piazze  di  fron- , 
tiera.  Fu  poi  considerato,  come  azione 
veramente  mirabile,  l'avere  la  cavalleria 
francese  valicato  il  vasto  fiume  del  Piena 
in  faccia  ai  nemici,  che  fecero  ben  qual- 
che  resistenza,    ma   in    fine   atterriti    da 

tan- 
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tanto  ardire  si  diedero  alla  fuga  .  In  cin- 
que settimane  ridusse  il  vittorioso  re  più 
di  quaranta  piazze  alla  ,sua  ubbidienza; 
commosse  ancora  T  elettor  di  Colonia  ^  e 
il  vescovo  di  Munster  contro  gli  stessi  ol- 
landesi  ,  la  fortuna  dei  quali  parca  ornai 
ridotta  a  gli  estremi,  se  la  città  di  Am- 
sterdam col  rompere  le  dighe  ed  allagar 
le  campagne  non  fermava  il  rapido  corso 
del  valore  ,  e  della  fortuna  francese .  Di 
altro  non  si  parlava  allora  per  tutta  Ita- 
lia ,  che  di  sì  strepitosi  avvenimenti;  e  se 
ne  parlava  con  piacere,  per  la  speranza^ 
che  di  tali  acquisti  avesse  a  profittar  la 
religion  cattolica,  e  fu  infatti  inviato  un 
vescovo  cattolico  alla  già  presa  città  di 
Utre^ì.  Masi  trovò  vicina  anche  l'Italia 
a  veder  crescere  un  acceso  fuoco  di  guer-t 
ra  fra  Carlo  Emmanueln  II  duca  di  Savo- 
ja  e  la  repubblica  di  Genova. 

Passano  per  eredità  gli  odj  di  quei  con- 
finanti fra  loro.  Ma  si  aggiunse  a  muove- 
re il  duca  una  cospirazione  di  Rafaello 
dalla  Torre  bandito  da  Genova  che  fece- 
gli  sperar  facile  l'acquisto  di  Savona* 
Scopertasi  a  tempo  dai  Genovesi  questa 
mena,  vi  provvidero.  Ma  giacché  si  era 
dato  principio  alle  ostilità  col  pretesto  di 
controversie  di  confini,  si  continuò  poscia 
il  ballo;  furono  presi  luoghi  dalF una  parte 
e  dall'altra;  e  succederono  delle  azioni 
calde  con  far  di  molti  prigioni ,  e  sì  gli 
uni  che  gli  altri  vantavano  superiorità  di 

--f^,  Y  4  for-r 
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forza  e  di  bravura.  Ma  il  re  Cristianissi- 
mo, sia  perchè  fosse  imploratala  sua  me- 
diazione ,  o  perchè  a  lui  non  piacessero 
questi  romori,  spedì  il  signor  diGaumont, 
per  interporsi  con  amichevoli  persuasioni 
a  far  posare  V  armi ,  e  a  rimettere  in  ar- 
bitri le  lor  differenze,  ordinando  anche 
di  valersi  del  tuono  delle  minaccie  contro 
chi  si  trovasse  renitente.  Tregua  pertanto 
fu  fatta,  e  destinatala  città  di  Casale  per 
luogo  delle  conferenze.  Riuscì  alla  voce 
del  gallo  ciò,  che  non  aveano  potuto  ot- 
tenere coi  loro  ufizj  il  papa  ed  altri  prin- 
cipi d'Italia.  11  bello  poi  fu,  che  dopo 
avere  il  ministro  francese  stabilito  il  luo- 
go del  congresso,  venne  un  imperioso  or- 
dine del  re,  che  le  pretensioni  delle  par- 
ti si  dovessero  dedurre  alla  sua  corte  ,  con 
aspettarne  la  decisione  del  savio  giudizio 
di  sua  maestà.  Rincrebbe  più  di  un  poco 
questo  alto  parlare  al  duca  di  Savoja , 
nulla  dipendente  dall'autorità  del  re,  e 
molto  più  ai  genovesi  ,  che  erano  da  gran 
tempo  sotto  la  protezione  del  re  di  Spa- 
gna.  Tuttavia  sì  formidabile  era  il  monar- 
ca francese,  che  convenne  piegare  il  capo. 
Spediti  poscia  a  Parigi  dall'una  e  dall'al- 
tra parte  ministri  ben  informati  delle  scam- 
bievoli ragioni,  nell'anno  appresso  la  tre- 
gua si  convertì  in  pace,  e  le  restanti  con- 
troversie dei  confini  furono  rimesse  ai  giu- 
dici italiani  da  eleggersi  di  soddisfazioa 
^  delle  parti.    Terribili    memorie    lasciò  in 

que- 
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questo  anno  un  tremuoto^  a  cui  simile^ 
non  si  era  forse  mai  provato  nella  Roma- 
gna e  Marca.  In  Rimini  spezialmente  fu 
il  maggior  flagello,  perchè  perla  maggior 
parte  in  quella  città  chiese,  palazzi,  e  ca- 
se andarono  per  terra.  Ed  essendo  succe- 
duta la  maggiore  scossa,  mentre  in  dì  di 
festa  le  genti  si  trovavano  alle  chiese,  vi 
perderono  la  vita  più  di  cento  persone,  e 
senza  paragone  molti  piii  vi  restarono  fe- 
riti .  Pretesero  i  sacri  oratori  zelanti  , 
questo  essere  stato  un  visibil  gastigo  di 
Dio^  perchè  non  era  portato  il  dovuto  ri- 
spetto alla  casa  del  Signore.  Sommamente 
ancora  patirono  le  città  di  Ancona  ,  Fano, 
Pesaro,  e  Sinigaglia ,  col  rovesciamento  di 
assai  chiese  e  case ,  e  colla  morte  di  mol- 
ti abitanti  ,  essendo  ridotti  quei  popoli  a 
dormire  a  cielo  scoperto.  In  questo  anno 
la  contestabilessa  Colonna,  e  la  duchessa 
Mazza r i na ,  si  fuggirono  da  Roma^  per 
andarsene  in  Francia. 


A 


I     Anno  di  Cristo  1^73,   indizione  xr. 
di  Clemente  X^  papa  4. 
di  Leopoldo  imperatore   15. 

veano  i  perfidi  musulmani  con  varj 
pretesti  mossa  la  guerra  contro  la  Polo- 
nia,  regno  di  gran  potenza,  ma  regno  più 
debole  di  tanti  altri  minori  ,  e  sempre 
mal  preparato  per  la  difesa,  per  cagion 
della  forma  del  governo,  sì  disadatta  all' 
^/-  union 
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union  degli  animi  ,  e  a  proccurare  il  puh* 
blico    bene.    Coli' improvvisa    irruzione  di 
un    potentissimo  esercito    s'' impadronirono 
i  turchi    deir  importante  piazza    di  Cami- 
nietz,    e  di  quaranta  quattro  altri    luoghi 
fra  città  e  castella.  Per  sottrarsi  a  perdi- 
te maggiori ,    fece  il    re  Michele    una  ver- 
gognosa   pace  ,    con    cedere    quei    luoghi  , 
cioè  tutta    la  Podolia  al    gran  signore  ,    e 
con  obbligarsi  inoltre  di  pagare  ventimila 
scudi  annualmente  alla  Porta .  Non  soiFerì 
la  generosa  nazion  polacca  un  sì  obbrobrio- 
so accordo  ,  e  dichiarata  la  guerra  al  tur- 
co,  si  diede  a  sollecitar  rajuto  dei  prin- 
cipi   cristiani    contro    il    comune    nemico. 
Con  essi  polacchi  entrò  in  lega  il  grandu- 
ca   di  Moscovia^    e    questi  inviò    a  Roma 
Paolo  Manesio    cavaliere    scozzese  capitan* 
delle  sue  guardie,    per  implorar    gli    ajuti 
del  pontefice.    Trovò  ottimo  trattamento, 
carezze^   e  regali  in  quella  corte,  ma  ninna 
voglia  di  collegarsi  con  quel  barbaro  prin- 
cipe j  e  se  ne  partì  malsoddisfatto,  perchè 
il  papa  nelle  risposte  non  volle  accordare  al 
Moscovita  il  titolo  di  Czar ,  ossia  di  Cesa- 
re ^  che  Giovanni Basilide  dopo  l'ampie  sue 
conquiste  avea  cominciato  ad  usare,  ripu- 
tandolo la  corte  romana  lo  stesso  ,  che  quel 
d'imperadore.  Né  altro  parimente  che  bel- 
le parole  potè  ottenere    dal  senato  veneto 
queir  ambasciatore,  cioè  quella  stessa  mo- 
neta ,   che  i  polacchi    e  moscoviti    aveaho 
adoperato ,  allorché  i  veneziani  si  trovaro- 
no 
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no  irf  tante  angustie  per  la  guerra  di  Can« 
dia.  A  Giovanni  Sobieschl  generale  della 
Polonia  toccò  di  rintuzzare  col  suo  valo- 
re r  ardire  turchesco  ;  e  questi  poi  seppe 
farsi  eleggere  re  di  quel  regno  dopo  la 
morte  del  re  Michele  _,  succeduta  nell' an^ 
no  presente . 

Più  che  mai  continuò  ancora  lo  sforzo 
delle  armi  francesi  contro  le  provincie 
unite,  e  dopo  un  famoso  assedio  di  sole 
tre  o  quattro  settimane ,  ebbe  il  re  Loda- 
•vico  XIV  nel  dì  tre  di  luglio  il  contento 
e  la  gloria  di  entrar  vittorioso  nella  for- 
tezza creduta  inespugnabile  di  Mastrich  • 
Tanti  progressi  del  monarca  francese^  il 
quale  intanto  non  lasciava  di  dar  buona 
pastura  di  accomodamento,  essendo  anche 
stata  scelta  la  città  di  Colonia  per  luogo 
dei  congressi,  cagion  furono  in  fine,  che 
V  imperadore  Leopoldo  _,  Carlo  li  re  delle 
Spagne  ,  e  Carlo  IV  duca  di  Lorena^  nei 
mesi  di  luglio,  e  di  agosto  strinsero  lega 
con  gli  ollandesi.  All'incontro  il  re  chia- 
mato cristianissimo,  per  dare  apprensione 
da  un'altra  parte  a  Cesare,  conchiuse  nel 
di  quinto  di  giugno  col  gran  signore  Mao- 
metto IV.  un'alleanza  più  stretta,  che  le 
precedenti.  Stava  forte  a  cuore  ad  essa 
monarca  il  tener  ben  affetta  ai  suoi  inte- 
ressi la  corona  della  gran  Bretagna;  e 
giacché  il  re  Carlo  II  non  avea  successio- 
ne, e  si  trattava  di  far  passare  alle  se* 
conde  nozze  Jacopo  Stuardo  duca  di  Yorch  ^ 

^i*  fra- 
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fratello  del  medesimo  re  ,    che  già    si  era 
dichiarato  cattolico^    si  prese    il    pensiero 
esso  re  cristianissimo  di  trovargli  moglie  4 
A  sì  sublime  grado    fu  scelta  Maria  Bea*-: 
trice  di  Èste  ,  sorella  del  giovinetto  duca 
di  Modena  Francesco  IL  principessa  ,    nel 
cui  animo  e  cuore  aveano  posto  seggio  le 
più  eminenti    virtù.    Ma  perchè    più  alto 
tendevano    i  pensieri    di  questa  principes-   ^ 
sa,    risoluta    di  consecrarsi    a  Dio   in   un 
monistero ,  s'incontravano  troppe  difficoltà 
ad  ottenere    il  suo  assenso.    Né  si  sareb- 
bono    superate ,    se    il    sommo    pontefice  , 
considerando,  che  in  tai  nozze  concorreva 
il  bene  della  cristianità  ,  non  avesse  inter* 
poste  le  sue  paterne  esortazioni.  Però  nel 
dì  50  di  settembre    in  Modena    dal  conte 
di  Peterbourg  a  tìome    del  duca  di  Yorch 
fu  sposata  essa  principessa.  Dopo  di  che^ 
accompagnata    dalla    duchessa    Laura    sua 
madre  ,    e    dal  principe  Rinaldo    suo  zio^ 
si  mise    in  viaggio    alla  volta    di    Parigi, 
dove  pervenuta    ricevè  onori  immensi    da 
quella  corte.    Quivi  si  fermò  ella,    finché, 
pacificato   r  eretico     parlamento    inglese  ^ 
che  non  di  buon  occhio  mirava  una  prin- 
cipessa tale,  perchè  cattolica,  e  destinata 
al  trono    della  gran  Bretagna,    permise  la 
sua  entrata  nel  regno  nel  principio  di  di- 
cembre,  onorata  da  frequenti  salve  di  ar- 
tiglierie, ma   lacerata  da  non  poche  mor- 
morazioni   di  chi  troppo  odio    professava 
alla  religion  cattolica .  Trovò  in  fatti  quc* 

sta 
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£ta  principessa  il  parlamento  affaccendato 
per  islontanare  dal  regno  ogni  ombra  di 
esercizio  pubblico  della  medesima  religio- 
ne .  Fapa  Clemente  X  in  questi  tempi  con 
cadere  infermo  fece  sperare ,  o  temer  mu- 
tazioni in  quella  corte.  Parca,  che  la  sua 
grande  età  noi  lascerebbe  risorgere  ;  ma 
si  riebbe,  ed  uscì  in  pubblico.  Alzavano 
intanto  i  nipoti  Alfieri  dai  fondamenti  urr 
superbo  palazzo  in  Roraa^  pel  quale  fu 
creduto  dalla  gente  maligna  _,  che  s'impie» 
gasse  parte  del  danaro,  che  sua  santità 
a\rea  fatto  depositare  nel  monte  della  pie- 
tà ,  quandc?  è  certo  ,  ch'egli  inviò  di  gros- 
se somme  per  difesa  della  Polonia  contro 
dei  turchi . 


Anno  di  Cristo  1S74  ,  indizione  xif. 
di  Clemente  X,  papa  5. 
di  Leopoldo  imperadore   iS, 

c 

v^ominciarono  in  questo  anno  a  cangiar 
faccia  gli  affari  dell' Ollanda  ,  perchè  tanto 
s'industriarono  i  ministri  di  Spagna  e  gli 
amici  degli  ollandesi  in  Londra ,  che  il 
re  Carlo  11  lasciò  andare  la  finora  inutile 
alleanza  colla  Francia  ,  e  stabilì  pace  con 
essi  ollandesi  .  Altrettanto  poi  fecero  V 
elettor  di  Colonia  ,  e  il  vescovo  di  Mun- 
ster ,  Sbrigata  V  Ollanda  da  questi  nemi- 
ci^  e  rinforzata  dalle  armi  dei  collegati, 
cioè  dell' imperadore  e  della  Spagna ,   fece 

preu- 
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prendere  altre  risoluzioni  al  monarca  frati* 
cese  .  Cioè  abbandonò  egli  ,  alla  riserva 
di  Mastrich  e  di  Grave  ,  tutte  le  altre 
piazze  occupate  agli  ollandesi^  ma  colla 
avvertenza  di  torchiar  prima  le  borse  de* 
gli  abitanti,  di  minare  a  far  saltare  \é 
fortificazioni,  e  di  asportarne  tutte  le  ar- 
tiglierie e  munizioni»  In  bene  e  in  maì^ 
si  parlò  forte  dapertutto  di  questo  abbàn^» 
donamento  e  di  tante  asprezze.  Alla  te- 
sta delle  sue  armate  passò  il  re  medesimo 
di  nuovo  nel  mese  di  aprile  verso  la  Fran- 
ca Contea ,  e  dopo  alcuni  vigorosi  assedj 
s'impadronì  di  Gray  ,  di  Besanzone ,  di 
Dola,  e  di  ogni  altro  luogo  forte  di  quel- 
la contrada ,  Con  piantarvi  i  gigli ,  clie 
quivi  fecero  buone  radici  *  Inferì  danni 
ben  gravi  al  palatino  del  reno,  perchè  la- 
sciato il  suo  partito,  aveva  abbracciato 
quello  dei  collegati .  Riuscì  intanto  agli 
ollandesi  di  guadagnar  l'elettore  di  Bran- 
deburgo ,  che  con  grandi  forze  venne  in 
loro  ajuto*  Contra  di  tanti  nemici  era  la 
sola  Francia^  ma  senza  sgomentarsi.  Se- 
guirono poi  battaglie  con  varia  fortuna 
delle  armi.  Dall' un  canto  il  maresciallo 
di  Turrena  ^  e  il  principe  di  Condè  fecero 
di  grandi  prodezze  .  Minori  dall'altra  par- 
te non  furono  quelle  di  Guglielmo  princi- 
pe di  Oranges  ,  del  vecchio  generalissimo 
conte  Raimonda  Montecuccoli  modenese^ 
e  del  general  Caprara  bolognese .  Gran 
teatro  di  miserie  per  tanti  paesi  fu  V  an- 
no 


Anno  MDCLXXIV.  351 
jbo  presente;  e  tutto  per  l'ambizione  di 
un  solo  monarca  ,  le  cui  trionfali  imprese 
venivano  dai  suoi  popoli  e  parziali  esal- 
tate alle  stelle  ;  ma  con  diverso  giudizio 
riguardate  da  altri ,  e  detestate  poi  som- 
mamente dai  suoi  avversavi  . 

Scoppiò  nell'anno  presente  la  ribellion 
di  Messina  .  Potea  dirsi  ben  felice  quella 
città  per  la  copiosa  popolazione  ,  e  per  l' 
abbondanza  del  commercio  mercè  del  suo 
porto  ,  il  più  sicuro  di  tutto  il  mediter- 
raneo ;  più  felice  ancora ,  perchè  fra  le 
città  sottoposte  alla  monarchia  di  Spagna  , 
niuna  godea  tanti  privilegj  ed  esenzioni , 
come  Messina^  perchè  avea  ben  governa* 
tore  spagnuolo,  ma  ritenea  forma  di  re- 
pubblica col  suo  senato  j  composto  di  no- 
bili senatori  >  e  di  alcuni  ancora  del  po- 
polo* Fu  creduto,  che  desse  impulso  alla 
sollevazione  j  l'avere  i  regj  ministri  impo- 
sti nuovi  tributi  ;  perciocché  uso  fu  degli 
spagnuoli  j  allorché  li  pungeva  la  necessi- 
tà delle  guerre  ,  di  provvedere  al  bisogno 
presente,  senza  mettersi  pensiero  dell'ava 
venire,  col  vendere  i  fondi  del  demanio  e 
delle  rendite  regali  nei  regni  di  Napoli  e 
Sicilia  .  Tornando  poi  nuove  angustie  per 
nuove  guerre  .  altro  ripiego  non  restava  , 
che  d' inventar  altre  gabelle  ed  aggravj  : 
del  che  si  risentivano  forte  i  popoli-  Ma 
per  sentimento  di  altri ^  ebbe  origine  quel!' 
incendio  dall'avere  i  ministri  spagnuoli 
introdotte    e  fomentate    due  fazioni    nella 

cit- 
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città  di  Messina  ,  e  tentato  di  escludere 
dal  governo  i  senatori .  Nacquero  perciò 
lamenti ,  satire  ,  e  commozioni  ;  e  perchè 
furono  gastigati  alcuni  dei  più  insolenti , 
crebbe  maggiormente  V  alterazione  del  po- 
polo, che  spedì  a  Madrid  le  sue  suppli- 
che^ affinchè  il  re  provvedesse  alla  mala 
condotta  dei  suoi  ministri^  ma  con  riportar 
ne  solamente  minaccie  di  gastighi  e  rigo- 
ri. Perchè  un  di  del  mese  di  agosto  furo- 
no dal  governatore  chiamati  a  palazzo  tut- 
ti i  senatori  ,  sorse  e  prese  fuoco  una  vo- 
ce 5  che  si  volesse  levar  loro  la  vita  ;  e 
brutto  indizio  certamente  fu  V  essere  sta- 
te chiuse  le  porte  del  palazzo,  appena  vi 
furono  essi  entrati.  Allora  il  popolo  tut- 
to corse  alle  armi^  e  trasse  furiosamente 
al  palazzo.  Avvertito  di  questa  sollevazio- 
ne il  governatore  don  Diego  Sorta ,  fece 
aprir  le  porte  ,  e  lasciò  tosto  uscire  i  se- 
natori illesi  -j  ma  questo  non  bastò  a  cal- 
mare r  ammutinata  gente,  che  fieramente 
cominciò  a  cercare  gli  spagnuoli ,  e  gli 
obbligò  a  ritirarsi  nelle  quattro  fortezze 
della  città;  ma  senza  insultare  il  gover- 
natore ,  che  non  volle  abbandonare  il  pa- 
lazzo ,  gridando  essi  intanto:  viva  il  re 
di  Spagna,  Informati  pertanto  di  si  gran 
torbido  il  marchese  di  Bajona  viceré  di 
Sicilia  ,  e  il  marchese  di  Astorga  viceré 
di  Napoli  ,  non  perderono  tempo  a  spedir 
gente  e  navi  alla  volta  di  Messina  ,  e  far 
piazza  di  armi  a  Melazzo ,    dando  assai  a 

co- 
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conoscere,  che  voleano  colia  forza  soffoca- 
re quel  fuoco . 

Allora  fu ,  che  i  messinesi  ruppero  ogni 
misura,  s'impossessarono  di  varj  posti,  e 
del    palazzo ,    e    cominciarono    le    ostilità 
spezialmente  contro  la  fortezza  di  san  Sal- 
vatore ,    posta  alla  bocca  del  porto.    Cac- 
ciarono anche  di  città  chiunque   era  tenu- 
to per  ben  aifetto  agli  spagnuoli .    Intanto 
al  viceré  Bajona  giunsero  cinque  galee    di 
Malta,    altrettante  di  Genova;    e  vennero 
da  Napoli  e  dalle  citfà  di  Sicilia  rinforzi 
di  gente,    coi  quali  cominciò  egli  a  stri- 
gnere  la  città  colla  occupazion  di  varj  si- 
ti .    Ma  usciti  i  messinesi  con  tal  fierezza 
trattavano    gli    spagnuoli ,    che    questi    ad 
ogni    lor  comparsa  battevano    la  ritirata. 
La  proposizion    fatta    di  un  perdon   gene- 
rale   ebbe    poca  fortuna  ,    perchè    venendo 
accompagnata    dalle    armi,    non  istimò  il 
popolo  di  potersene  fidare  ,  e  massimamen- 
te sapendo ,    di  che  tempra  fosse    il  genio 
spagnuolo .  Aveano  già  i  messinesi,    assai 
conoscenti^  che  le  lor  forze  non  avrebbo- 
no  potuto  reggere  ,    spedito    a  Roma  An- 
tonio CafFarOj,  a  trattare  col  duca  di  Etrè 
ambasciator  di  Francia ,  con  offerir  la  lo- 
ro città   al  re  cristianissimo,    ottenuta  la 
quale  _,  si  facea  credere  assai  facile  la  con- 
quista di  tutta  risola.    Volarono   corrieri 
al  re  Luigi ,  che  corse  tosto  al  buon  mer- 
cato^ ed  ordinò  ,    che  il  commendator    di 
Valbella ,    con  sei  vascelli   da  guerra  por- 
ToM.  XXV.  Z  tas- 
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tasse  viveri  e  munizioni  a  Messina  :  che 
questo  presentemente  era  il  suo  maggior 
bisogno.  Arrivato,  che  fu  colà  il  Valbel- 
la ,  fu  proclamato  il  re  di  Francia  per  suo 
padrone  dal  popolo,  cantato  il  Te  DeurUy 
inalberati  dapertutto  gli  stendardi  coi  gi- 
gli ,  ed  affrettata  1*  espugnazione  di  san 
Salvatore^  che  in  fine  fu  costretto  alla  re- 
sa .  Nuovo  viceré  in  questo  mentre  giunse 
in  Sicilia  il  marchese  di  Vlllafranca ,  e  co- 
là arrivarono  ancora  molte  milizie  spedi- 
te da  Milano,  e  dalla  Catalogna^  colle 
quali  si  cominciò  a  maggiormente  angu» 
stiar  Messina ,  impedendo  V  introduzione 
dei  viveri  ;  di  maniera  che  non  finì  V  an- 
no presente>  che  si  trovò  ridotto  quel  po- 
polo in  pessimo  stato,  e  gli  spagnuoli  si 
teneano  come  in  pugno  di  vederlo  venir 
fra  poco  colla  corda  al  collo  a  chiedere 
misericordia  . 

Né  mancarono  a  Roma  i  suoi  sconcerti 
nell'anno  presente.  Intento  il' cardinale 
Altieri  a  tendere  maggiormente  fruttifera 
la  dogana  di  Roma,  trovò  il  gran  segreto 
di  mettere  una  nuova  imposta  di  un  tre 
per  cento  sopra  qualsivoglia  roba  mercan- 
tile, che  s'introducesse  nella  città,  obbli- 
gando a  questo  pagamento  qualsivoglia 
persona,  senza  dichiarar  punto  di  eccet- 
tuarne i  cardinali  ,  e  gli  ambasciatori  t 
dal  che  sarebbe  provvenuto  un  gran  van- 
taggio alla  camera ,  e  per  quanto  fu  cre- 
duto, anche  al  cardinale  stesso,  dicendo- 
si. 
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ài  j  che  i  gabellieri  gli  aveatìo  promesso 
Vetìtimila  doble  ^  se  levava  le  esenzioni  ad 
essi  ambasciatori  -,  Purono  anche  in  pro- 
cinto di  mettete  la  pena  di  scomunica 
Contro  i  contraventori ,  se  saggj  teologi 
non  l'avessero  impedito*  Pretendeva  infat- 
ti il  cardinale^  che  quei  pubblici  rappre- 
sentanti si  abusassero  dell'esenzione  finquì 
loro  accordata  ;  e  non  aveva  il  torto,  per- 
chè ordinario  costume  degli  uomini  è  ìi 
far  fruttare  j  per  quanto  si  può,  la  pro- 
pria bottega*  Per  questo  editto  pubblicato 
nel  di  18  di  giugno  ^  e  poi  con  dichiara- 
zione più  predisa  nel  di  undici  di  setletn- 
bre,  dove  tutti  si  vedevano  sottoposti  nU 
la  cònfiscaiiort  delle  robe ,  a  pene  pecu- 
niarie ^  ed  anche  corporali ,  si  alterarono 
forte  non  pochi  porporati  ;  rna  spezialmen- 
te protestarono  offeso  il  lor  carattere  >  e 
ì  pretesi,  lor  diritti  gli  àiìibasciatori  delle 
fiorone*  perlocchè  unifofì?i  insieme  quei 
di  Cesare,  di  Francia^  di  Spagna^  e  di 
Venezia >  chiedendone  soddisfazione.  Ri- 
spondeva l'Altieri^  che  il  papa  era  padro- 
ne in  casa  suà^  e  coi  stìoi  domestici  si 
burlava  di  loro,  perchè  le  potenze  si  tro- 
vavano allora  in  troppi  impegni  di  guer- 
ra.  Mandarono  tutti  e  quattro  gli  amba- 
sciatori i  lor  gentiluomini  a  chiedere  lyilien- 
tSL  al  papa;  e  il  -nrastro  di  carnera  rispo- 
se, che  sua  santità  per  quattro  giorni  av- 
venire si  trovava  impedito^  benché  poi  lo 
•t^»iso  pontefice  confessasse  di  non  averla 
'■?^'** .     ■  %  2  sa- 
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snputo  ,  e  ne  sgridasse,  quando  Io  seppe j, 
il  mastro  di  caglerà.  Inviarono  i  lor  se- 
gretarj ,  p^r  avere  udienza  dal  cardinale 
Altieri  ,  ed  egli  fece  serrar  loro  in  faccia 
le  porte  del  suo  appartarraento,  tirar  le  ca- 
tene a  quelle  del  palazzo  papale,  e  rin- 
forzar le  guardie  :  locchè  pretesero  gli  am- 
basciatori un  maggiore  strapazzo  alla  lor 
dignità.  Intanto  fu  scritto  ai  nunzj,  affin- 
chè rappresentassero  alle  corti  gli  eccessi 
degli  ambasciatori^  pretendendo  questi  ali- 
incontro,  che  fossero  calunnie  j  e  di  pro- 
varlo coi  mandati  da  loro  spediti^  dei 
quali  mai  non  poterono  ottener  nota.  Con- 
tinuò tutto  il  resto  dell'anno  con  varie 
scene,  raggiri  ed  artifizj^  che  si  leggono 
nelle  relazioni  manuscritte  di  quei  tempi . 
Il  papa  rimise  V  affare  in  arbitri ,  ad  una 
congregazione ,^  e  finì  Tanno,  senza  cb© 
gli  ambasciatori  spuntassero  cosa  alcuna  . 
Il  duca  di  Etrè  quasi  solo  tenne  saldo  > 
perchè  dal  suo  sovrano  ricevè  ordine  di 
sostener  con  vigore  tutto  quanto  o  di  ra- 
gione o  di  fatto  avcano  praticato  i  prece- 
denti ministri. 

Anno  di  Cristo  1675,  indizione  xm. 
di  Clemente  X,  papa  6. 
di  Leopoldo  imperadore   17, 

JL<  anno  fu  questo  del  giubileo  romano  , 
aperto  con  gran  solennità  da  -pa^a  Clemen- 
te JC,  non  avendo  mancato  il   santo  padre 

di 
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^i  contribuir  hiolte  limosine  in  alimento 
dèi  poveri  pellegrini,  di  lavar  loro  i  pie- 
di, e  di  regalarli.  Più  ancora  avrebbe 
desiderato  di  fare,  se  la  nemica  podagra 
non  r  avesse  per  lo  più  sequestrato  in  let- 
to .  Il  concorso  dei  popoli  non  fu  molto , 
perchè  in  troppi  paesi  bolliva  la  guerra  , 
ed  era  in  certa  maniera  cessata  da  gran 
tempo  la  novità  di  quella  santa  funzione  . 
Gran  tempo  ancora  continuò  in  Koma  il 
dibattimento  della"  controversia  insorta  fra 
a  cardÌTiGìle  Altieri^  e  gli  ambasciatori 
delle  corone,  per  l'editto  pubblicato  in- 
torno alla  nuova  imposta  della  dogana  . 
Ma  finalmente  nel  luglio  deiraftno  presen- 
te,  Coir  interposizione  del  cardinaie  Co'* 
lonna,  ebbe  fine,  con  aver  dichiarato  es- 
so Altieri ,  non  essere  mai  stata  sua  in*- 
tenzione  di  cottiprendere  in  queir  editto  i 
ministri  delle  corone  ,  e  che  il  papa  fareb- 
be sapere  ai  loYpadrotii>  che  non  era  mai 
stata  diversa  la  mente  sna^  con  altri  ri- 
pieghi di  rispetto  verso  gli  ambasciatori 
Suddetti  .  La  politica  del  mondo  coli'  em- 
piastro  delle  bugie  suol  bene  spesso  sanar 
le  piaghe.  Si  potea  sulle  prime  terminar 
questa  battaglia  colla  confessione  di  ciò, 
che  detto  colle  labbra-,  ma  non  col  cuo- 
re, sì  tardi  venne  alla  luce.  Un  grave 
sconcerto  accadde  nell'anno  presente  in 
Toscana.  A  Cosimo  III  gran  duca  avea 
la  gran  duchessa  Margherita  Luigia  di 
Orleans y  partoriti  due  principi,  cioè  Fcr- 
#  .  2  3  «ti. 


358         A  N  N  A  L  I     p'  I  T  A  t  I  A 

dinando  primogenito,  e  Gian-Gastone,  ed 
una  principessa,  cioè  Anna  Maria  Luigia^ 
che  fu  col  tempo  elettrice  Palatina,  Fra 
questi  due  nobilissimi  consorti  sorsero 
dissensioni  ed  amarezze  tali ,  che  passaro- 
no aduna  irreconciliabii  divisione.  Comu- 
nemente si  credette ,  che  la  vedova  gran 
duchessa  madre  del  duca  ,  cioè  Vittoria 
della  Rovere ,  loon  approvasse  la  libertà 
Jfrancese  della  nuora ,  e  movesse  il  figlio 
a  far  delle  doglianze  •  Savio  principe  sem- 
pre fu  il  gran  duca  Cosimo .  Disgustata 
ritirossi  la  giovine  gran  duchessa  jn  una 
casa  di  campagna  con  animo  risoluto  di 
tornarsene  in  Francia  ;  ma  fu  ivi  fermata 
e  custodita  dalle  guardie  postevi  da  esso 
gran  duca  ^  il  quale  non  lasciò  d' interpor- 
re ,  quanti  mai  seppe  ^  ambasciatori  e  car- 
dinali, per  rimuoverla  da  questo  disegno j 
e  persuaderle  la  riunione  ;  ma  senza  che 
riuscisse  ad  alcuno  di  far  breccia  nel  suo 
cuore. 

Andarono  le  ragioni  dell'una  e  dell'al- 
tra parte  a  Parigi,  e  il  re,  a  cui  non 
piaceva  di  disgustare  un  sovrano  di  tanto 
riguardo,  e  né  pur  voleva  abbandonare 
una  principessa  sua  cugina ,  spedì  a  Firen- 
ze il  vescovo  di  Marsiglia^  sperando^  chQ 
alla  di  lui  eloquenza  e  destrezza  ,  soste* 
nuta  dal  carattere  di  suo  inviato,  potesse 
riuscire  di  riconciliar  gli  animi  loro .  Ma 
questo  prelato  perde  la  carta  del  naviga- 
re in  tutto  il  suo  negozio  ,  trovandosi  più 
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che  mai  ostinata  nel  suo  proponimento  la 
gran  duchessa.  Sì  fatte  durezze  cagion 
furono^  che  il  marito  anch'  egli  concepì 
una  gran  ripugnanza  a  riunirsi  con  chi 
ne  mostrava  tanta  verso  di  lui  ;  e  però 
venne  alla  risoluzione  di  lasciarla  andare 
con  un  convenevole,  cioè  ricco  annuo  as- 
segnamento.  Ma  prima  restò  concertato 
col  re  cristianissimo,  di  consenso  di  lei 
medesima,  che  essa  in  Francia  si  elegge- 
rebbe un  chiostro  per  passarvi  il  resto  dei 
suoi  giorni ,  senza  poter  comparire  alla 
corte.  Sul  fine  dunque  di  giugno  servita 
da  tre  galee  arrivò  questa  principessa  a 
Marsiglia,  portando  in  Francia  una  rara 
bellezza,  e  insieme  una  egual  saviezza^ 
€  passò  dipoi  a  chiudersi  senza  rigorosa 
clausura  nel  moni  stero  di  Montmartre  , 
dove  il  re ,  e  tutta  la  famiglia  real«  fu- 
rono a  visitarla.  Questo  divorzio  fece  poi 
scatenare  le  lingue  e  penne  maligne  de- 
gl' interpreti  delle  azioni  altrui,  imputan- 
done chi  airoina,  echi  all'altra  parte 
il  reato,  con  vitupero  di  principi  tanto 
sublimi.  La  verità  si  è,  che  tanto  essi 
principi,  che  i  mediatori  della  pace,  usa- 
rono la  prudenza  di  non  rilevar  questo  ar- 
cano ;  e  se  lo  penetrarono  i  fiorentini 
pratici  di  quella  corte,  seppero  anche  ti- 
rarvi sopra  la  cortina  sì  in  riguardo  alla 
carità ,  che  pel  rispetto  dovuto  ai  proprj 
sovrani .  Certo  è  altresì ,  che  mai  più  non 
jfti   trovò    maniera    di   riunirli  :    disgrazia 
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memorabile  per  T  insigne  famiglia  elei  Me- 
dici ,  che  forse  non  sarebbe  venuta  m^no 
ai  nostri  giorni ,  se  quella  sì  giovane  e 
feconda  principessa  avesse  continuata  la 
buona  armonia  col  consorte,  e  prodotti 
altri  figli  atti  a  supplire  la  poca  fortuna 
dei  primi. 

Sul  fine  del  gennajo  dell'anno  presente 
terminò  il  suo  vivere,  dopo  essere  giunto 
a  più  di  novant'  anni  Domenico  Contarino 
doge  di  Venezia,  a  cui  succedette  nel  dì 
sei  di  febbrajo  Niccolò  Sagredo  proccura- 
tor  di  saj[i  Marco,  Similmente  ebbe  Tori- 
no di  che  piangere  per  l'immatura  morte 
di  Carlo  Emmanuele  II  duca  di  Savoja^ 
succeduta  nel  dì  12  di  giugno,  e  da  lui 
abbracciata  con  sentimenti  di  vera  pietà ^ 
e  di  generosa  costanza.  Siccome  egli  avea 
sempre  studiate  le  maniere  di  farsi  amar  dai 
suoi  popoli ,  praticando  con  tutti  una  somma 
affabilità  e  cortesia  ,  e  una  gran  gentilezza 
verso  le  dame,  onorandole  del  braccio,  e 
mostrandosi  liberale,  splendido,  e  generoso 
in  ogni  sua  azione  :  così  allorché  fu  agli 
estremi  della  vita,  volle ^  che  si  aprissero 
le  porte  ,  acciocché  il  suo  popolo  potesse 
anche  veder  lui  morire  ,  ed  egli  godere 
quei  pochi  momenti  di  vita  della  vista  dei 
suoi  cari  sudditi.  Oltre  una  lunga  memo- 
ria delle  sue  molte  virtù ,  ne  lasciò  egli 
rkon  poche  altre,  per  aver  cotanto  ingran- 
dita ed  abbellita  la  città  di  Torino,  for- 
mata   di    Monmelliaao     una    inespugnabil 

for- 
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fortezza ,  fabbricati  ponti  ,  rotte  e  spiana- 
te montagne^    per    far    passar  le    ca rozze, 
dove  con  difficultà  prima  passavano  gli  uo- 
mini. A  lui  succedette  in  età  pupillare  il 
principe  di  Piemonte  ,    cioè  Vittorio  Ame-^ 
deo  ,  unico  suo  figlio ,  che  non  avea  peran- 
che    compiuto    Tanno    nono    di  sua    vita, 
sotto  la  tutela  e  reggenza  di  madama  rea- 
le Giovanna    Maria  Batista    di  Nemours  , 
sua  madre  :    principe  nato    per  esaltare  la 
sua  real  casa  ai  primi  onori ,  siccome  ve- 
dremo andando  innanzi.  Noi  lasciammo  la 
ribellata  città    di  Messina  in    gravi  angu- 
gustie  sì  per  la  mancanza  dei  viveri  ;  per- 
chè molto  vi  volea  a  sostener  tanto  popò* 
lo,  e  sì  perchè  gli  spagauoli  m<?ggiormen- 
te  stringevano  quella. città^  con  aver  pre- 
sa la  Torre    del  Faro ,    il    pie    di  Grotta, 
€d  altri  passi,  dove  attesero   a  ben  forti- 
ficaisi .    Ma  eccoti  arrivar  colà  nel  di  tre 
di  gennajo    spediti^dalla    corte  di  Francia 
i  marchesi  di  Valavoir  e    di  Valbella    con 
dicinove    vascelli  ,    che    sbarcarono    molte 
milizie  ,    e  copiosa    provvisione  di    vetto- 
vaglie _,    così  che  ne  rimasero  assai  conso- 
lati quegli  afflitti  cittadini.  Pure  poco  gio- 
vò questo    soccorso,  perchè    gli  spagnuoli 
non  solamente    addavano  di    mano  in  ma- 
no accrescendo  le  lor  forze  per  terra,  iTia 
eziandio  con  venti  vascelli  da  guerra  e  di- 
cisette  gallee    tenevano    bloccato    il  porto 
di  Messina,    e  tentarono    anche    un  dì  di 
bruciare  i  legni  francesi^    il  che  loro  non 

ven- 
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^  venne  fatto.  Il  non  poter  entrare  viveri 
né  per  terra  ne  per  mare,  ridusse  di  nuo- 
vo in  miserie  quel  popolo^  ostinalo  non- 
dimeno in  rifiutare  il  perdono  esibitogli, 
non  perchè  noi  desiderasse,  ma  perchè  Jjè* 
me  va  di  avere  a  pagarlo  troppo  csLro»c^\)h 
In  rinforzo  di  essa  città  giunse  nel  dì 
undici  di  febbrajo  spedito  da  Tolone  il 
duca  di  Vlvona  ,  conducendo  anch' egli 
nove  vascelli  da  guerra^  una  fregata  leg- 
giera,  tre  brulotti,  e  otto  barche  cariche 
di  viveri.  Stava  ancorata  la  flotta  spagnuo- 
Ja^  ed  appena  scoprì  i  legni  nemici,  che 
sarpò,  e  a  vele  gonfie  andò  a  far  loro  il 
chi  va  là.  Attacqossi  una  battaglia^  che 
durò  più  ore,  e  già  rinculavano  i  france»- 
si,  come  inferiori  di  forze ^  quando  il  si» 
gnor  di  Valbella^  avvisato  di  quel  com- 
battimento,  uscì  del  porto  di  Messina  con 
sei  vascelli  da  guerra,  e  diede  alle  spalle 
degli  spagnuoli.  Ripigliato  allora  coraggio 
i  francesi ,  ricominciarono  una  fiera  dan- 
za con  tal  successo,  che  gli  spagnuoli  con 
buon  ordine  si  ritirarono  fino  a  Napoli , 
lasciando  nondimeno  in  poter  dei  nemici 
un  vascello  di  quaranta  cannoni.  Per  l'ar^ 
rivo  di  questo  ajuto  gran  festa  s^i  fece  in 
Messina^  tuttocchè  fosse  un  picciolo  bic'- 
cbier  di  acqua  a  chi  avea  tanta  sete.  In.- 
tanto  tre  mila  e  cinquecento  tedeschi,  ai 
quali  aveano  i  veneziani  difficultato  il  pas»- 
gaggio  per  P  adriatico  ,,  pervenuti  a  Pesca- 
ra, di  là  passarono  con  secento  altri  fan-» 
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ti  napoletani  a  rinforzare  il  campo ,  che 
tenea  bloccata  Messina.  Ma  sul  principio 
di  giugno  anche  agii  assedianti  arrivò  un 
altro  nunieroso  convoglio  di  più  di  cento 
vele,  vegnente  da  Tolone,  sotto  il  coman- 
do del  signore  di  Almeras ,  e  del  cavalie- 
re di  Quene ,  che  sbarcò  sei  mila  fanti , 
e  mille  cavalli  con  ogni  sorta  di  munizio» 
ni .  Avendo  poi  questa  gente  tentato  di 
levar  la  scaletta ,  e  un  altro  posto  agli 
gpagnuoli^  ed  essendo  anche  passata  ad 
assalir  Melazzo,  dove  si  trovava  in  perso-- 
na  il  viceré ,  altro  non  ne  riportò  ,  che 
delle  buone  spelazzate.  Pure  s"*  impadronii 
rono  della  città  di  Augusta,  e.  andarono 
poi  pel  resto  dell'anno  facendo  altre  pie- 
ciole  fazioni ,  che  non  importa  riferire , 
se  non  che  tornarono  gli  spagnuoli  ad  im- 
possessarsi della  torre  del  Faro,  e  per  una 
tempesta  perderono  sette  dei  loro  vascel- 
li. Intanto  fra  i  messinesi  e  francesi  co* 
mincig  a  scorgersi  poca  intelligenza  :  il 
che  accrebbe  agli  spagnuoli  la  speranza  di 
vincere  in  breve  quella  pugna  .  Gran  guerc- 
ia fu  in  questo  anno  in  Germania  e  pian» 
dra  fra  i)Collegati  dall'una  parte  ,  ai  fran- 
cesi dall'  altra  .  Non  mancarono  assedj  , 
battaglie,  e  barbarici  saccheggi  di  paese. 
Il  celebre  maresciallo  di  Francia  Arrigo  ^ 
della  Torre  di  Aiivergne  ^  Visconte  il  Tur- 
rena  ,  colpito  da  una  palla  di  cannone  vi 
lasciò  la  vita  nel  di  27  di  luglio,  essen- 
do mancato  in  lui  uno  dei  più  insigni  ca«' 
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pitani  del  secolo  presente,  Carlo  tV  dticd 
di  .Loretta ,  ma  duca  solo  di  nome,  per- 
chè in  mano  dei  francesi  era  il  suo  duca* 
to;  si  acquistò  anch' egli  gran  nome  colla 
présa  di  Treviri ,  facendo  quivi  prigione 
il  maresciallo  francese  duca  di  Crequì; 
ma  poco  éopravisse  egli  a  questa  gloria 
essendo  mancato  di  vita  nel  dì  17  di  set- 
tembre. Nei  suoi  diritti  e  titoli  succedet- 
te Carlo  V  suo  nipote,  che  col  suo  valo- 
re maggiormente  illustrò  la  nobilissima 
sua  casa • 

Anno  di  Cristo 'i(>76,  indizione  xiV* 
di  Innocenzo  XI,  papa   i* . 
»       di  Leopoldo  imperadore   i8éi    ■   ■ 

iVion  potè  più  lungamente  reggere  al  pe-' 
so  degli  anni,  e  agFidsulti  della  gotta, 
papa  Clemente  X  ed  infermatosi  in  età  di 
più  di  ottantasei  anni ,  passò  a  miglior 
vita  nel  di  22  di  luglio  dell'anno  presen- 
te. Di  pochi  furono  le  lagrime^  che  ac- 
compagnarono il  di  lui  funerale,  non  già 
perchè  alcuna  delle  virtù  principali  ^  che 
illustrano  la  vita  e  la  memoria  di  un  ro- 
mano pontefice,  in  lui  si  desiderasse,  per- 
chè fu  papa  di  bella  mente,  di  gran  pie- 
tà ,  di  giustizia  e  clemenza  ;  ma  perchè  V 
odio,  che  col  suo  governo  universalmente 
si  avea  guadagnato  il  cardinal  Faluzzo 
Altieri^  ridondava  sopra  l'innocente  papa , 
pieno  sol  di  massime  buone.    Chi  avea  la 
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fortuna  di  poter  parlare  a  sua  santità,  se 
le  cose  erano  fattibili  ,  potea  sperar  buon 
rescritto;  altrimenti  ne  riportava  un  bel 
nò;  ma  il  cardinale  godeva  il  concetto  ;di 
esser  di  coloro,  che  alla  prima  udienza 
con  una  sparata  di  carezze  e  promesse  in- 
cantano le  persone  ;  ma  ritornando  queste 
alla  seconda  udienza,  truovano  nate  delle 
difficoltà;  alla  terza  poi  né  pur  son  cono- 
sciute per  quelle,  che  sono.  Però  diceva- 
si ,  e  spezialmente  lo  dicevano  i  francesi 
disgustati  di  lui,  ch'esso  porporato  avreb- 
be potuto  tenere  scuola  aperta  di  artifizj 
e  raggiri  in  Roma  stessa,  la  qual  pure 
vien  creduta  assai  addottrinata  in  questo 
mestiere.  Ma  quel,  che  più  avea  contro 
di  lui  aguzzata  la  satira,  fu  l'invidia, 
per  aver  egli  saputo  profittar  della  fortu- 
na^ ed  autorità  sua,  con  accumular  ric- 
chezze, ed  ingrandire  la  propria  casa, 
tuttoché  poi  non  si  potessero  imputare  a 
lui  di  quelle  scandalose  licenze,  che  si 
videro  in  qualche  precedente  nepotismo. 
Ora  entrati  i  porporati  nel  sacro  concla- 
ve ,  dappoiché  ebbero  per  cinquantun  gior- 
no consumata  la  quintessenza  dei  lor  po- 
litici maneggi ,  per  promuovere  al  trono 
pontifizio,  chi  lor  più  piaceva,  finalmen- 
te mossi  da  lume  superiore,  concorsero 
tutti  nel  dì  21  di  settembre  all'elezio- 
ne di  chi  sopra  gli  altri  meritava,  ma 
non  avea  mai  desiderato  di  maneggiar  le 
chiavi    di    Pietro.    Questi    fu    il   cardinal 
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Benedetto  Odescalchl  comasco  ^  nato  tìet 
1611  che  nel  precedente  conclave  era  an* 
che  statò  vicino  al  Triregno  ^  perchè  vo- 
luto da  tutti  j  buoni  ^  e  fece  poi  irt 
questa  occasione  quanta  resistenza  mai  po- 
tè, non  per  affettata  modestia,  ma  pet 
umiltà,  alla  santa  risoluzione  dei  sacri  elet- 
tori .  Prese  egli  il  nome  di  Innocenzo  Xt 
in  memoria  di  Innocenzo  X  che  V  avea 
promosso  alla  sacra  porpora*  Non  si  può 
dir  quanto  applauso  conseguisse  cosi  fatta 
€le2Ìone>  perchè  V  Odescalchi  portò  seco 
al  trono  la  santità,  e  ne  possedè  molta 
più  da  lì  innanzi  la  sostanza  ,  che  il  ti- 
tolo: personaggio  di  vita  illibata  ed  au- 
stera; di  somma  gravita  e  telo  pel  ben 
della  chiesa;  pieno  di  disinteresse  ;  prodi- 
go, se  si  può  dire,  verso  dei  poveri  se- 
condo il  costume  di  stia  casa  ^  abbondante 
di  ricco  patnirionio,  e  limosiniere  al  mag- 
gior segno*  Né  tardò  il  buon  pontefice^ 
e  buon  servo  di  Dio,  a  comprovar  coi 
fatti  respettàziotì  comune  delle  sue  sìngo* 
lari  virtù .  Sotto  i  precedenti  pontificati 
aveva  egli  adocchiato  tutti  i  disordini  pro- 
cedenti dal  nepotìsmo,  e  con  quanta  faci- 
lità si  divorassero  le  sostante  della  carne* 
ra  apostolica ,  e  come  avesse  tanta  poten* 
la  il  danaro.  Volle  provvedervi ^  e  T  in- 
tenzione sua  era  di  metter  freno  in  avve* 
fìire  a  tali  eccessi  con  una  bolla ,  che  fos- 
se sottoscritta  dal  sacro  collegio  >  e  giura* 
ta  sotto   pena    di  scomunica    da  chiunque 
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si  avesse  da  promuovere  al  cardinalato,  e 
zi  pontificato.  Ma  viveano  ed  aveano  gran 
polso  alcuni  dei  nipoti  degli  antecedenti 
papi,  che  fecero  testa  ,  parendo  loro  di 
sottoscrivere  una  sentenza  contra  di  loro 
stessi,  qualora  sottoscrivessero  la  Condan- 
na del  nepotismo  per  l'avvenire* 

Giacché  dunque  non  potè  il  «anto\pon- 
tefice  ottener  questo  intento  ,  colF  esempio 
suo  almeno  si  studiò  di  abolire  il  perni- 
cioso costume*  Non  avea  il  suo  predeces- 
sore Clemente  X  nipoti  proprj  ,  e  andò  a 
cercarne  degli  stranieri  .  Innocenza  XI 
all'incontro  avea  un  nipote  di  fratello  , 
cioè  don  Livio  Odescalchi  ;  ma  noi  volle 
a  palazzo  ,  né  eh'  egli  avesse  patte  alcuna 
nel  governo  ^  ne  che  ricevesse  visite  come 
nipote  di  papa.  Ed  affinchè  non  restasse  a 
lui  ,di  che  dolersi  per  tanta  severità  ^  gli 
rassegnò  lutti  i  suoi  beni  patrimoniali  , 
che  coi  proprj/ di  esso  nipote  daVand  una 
rendita  annua  (di  trentamila  scudi ,  dicen- 
do )  che  questoyèli  bastava  per  trattarsi  da 
principe ,  scnza^articipar  delle  rugiade 
del  pontificato .  Coerentemente  a  questo 
glorioso  sistema  elesse  per  Segretario  di 
stato  il  cardinale  Alderano  Cibò  ^  potpo- 
rato  di  somma  integrità  ^  di  prudetìTla  sin^ 
golare  ^  e  di  Zelo  non  inferiore  a  chi  V 
elesse  a  tal  carica.  Lasciò  ai  Paluzzi  Al- 
tieri, e  ad  altri  la  pompa  dei  titoli  del 
generalato  ,  e  di  altre  càtiche  militari  ^ 
ma    con    levar    loro    gì'  ingordi    stipendj , 
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clic  per  essi  pagava  la  camera  -  pontifici  ai , 
con  clir^j  che  la  chiesa  non  avea  guerra- > 
ne  voglia  di  farla,  ed  ^essere  perciò  mal 
impiegate  tante  paghe.  Riformò  la  tavola 
ppntificia  ,  e  al  servigio  suo  non  ammise 
^e  non  persone  di  gran  probità  e  mode- 
stia ,  affinchè  la  famiglia  sua  servisse  di 
una  contigua  predica  agli  altri  di  quel  che 
conveniva  a  fare.  All'  ambasciatore  di  un 
monarca,  che  gli  disse  di  avere  il  suo  pa- 
drone ricevuta  sotto  la  sua  protezione  la 
casa  Odescalchi,  rispose:  ch'egli  non  avea 
casa  né  tetto ,  e  che  teneva  in  prestito  da 
•  Dio  quella  dignità  per  bene  non  già  dei 
tuoi  parenti _,  ma  solamente  della  chiesa, 
e  dei  suoi  popoli.  E  perciocché  gravissi^ 
mi  abusi  erano  succeduti  io  addietro  a  ca- 
gioa  delle  franchigie,  pretese  dai  ministri 
dei  principi  in  Roma  per  T  asilo,  che  ìa 
esse  trovavano  tutti  i  malviventi,  e  per 
li  contrabandi ,  che  tuttodì  si  facevano  ;, 
intimò  loro  di  rimediarvi  ;.  altrimenti, 
giacché  Dio  l'avea  messo  in  quel  governo 
con  obbligo  di  vegliare  alla  quiete  della 
città  e  al  pubblico  bene,  .vi  avrebbe  egli 
trovato  il  rimedio.  Tosto  ancora  spedì  a 
tutti  i  principi  cristiani  lettere  esortato- 
rie alla  pace  ,  esibendosi  pronto  ad  anda-. 
re  in  persona  ad  un  congresso  ,  se  fosse^ 
necessario  ^  purché  si  tenesse  in  qualche 
città  cattolica  ,  a  iin  di  procurare  un  tan- 
to bene.  Per  lo  contrario  esortò  il  re  di 
Polonia  Giovanni  Sobieschl    a  sostener    lai 
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guerra  contro  dei  turchi,  finché  avesse  ri- 
cuperato dalle    lor  mani  Carninietz  ,    e  gì' 
inviò    nello   stesso    tempo    un  sussidio    di 
cinquantamila  scudi.  Con  questi  passi  die- 
de principio  l"*  incomparabile  Innocenzo  XI 
alla  carriera  del  suo  pontificato  ,  continua- 
mente pensando  alla  riforma    degli  abusi, 
al  sollievo  dei  suoi  popoli ,  e  al  bene  del- 
la cristianità.    Qui  perde    la  voce  Pasqui- 
no,  e  se  internamente  si  lagnavano  i  cat- 
tivi  di  sì  rigoroso    ed    austero   papa ,    ne 
esultavano  ben  pubblicamente  tutti  i  buoni . 
Gran  teatro  di  guerra    fu  in  questo  an- 
no la  Sicilia.    Dacché    si  avvide    la  corte 
di  Spagna  ,    che   con  lutti    gli  sforzi    suoi 
apparenza  non  vi  era  di  snidar   da  Messi- 
na i  francesi,  e  di  rimettere  alla  primie- 
ra ubbidienza  quella  città,  fece  ricorso  al- 
la collegata  Ollanda,  per  aver  dei  soccor- 
si ;  e  forze  tali  da  abbattere  la  flotta  fran- 
cese,   che  nei  mari  di  Sicilia  mantenea  la 
ribellion  dei  messinesi.    Fu  dunque  spedi- 
ta una  flotta  ollandese  composta  di  venti- 
quattro vascelli  da  guerra  sotto  il  coman- 
do del  viceammiraglio  Ruyter  ,  il  cui  so- 
lo nome  valeva  un*  armata  per  le  tante  se- 
gnalate sue  azioni  in  combattimenti  nava- 
li. Giunsero  gli  ollandesi  sul  fin€  del  pre- 
cedente anno  a  Melazzo,    e  congiunti  con 
nove  galee  ,  ed  altri  legni  spagnuoli ,  an- 
davano   rondando    per    qualche    impresa  ; 
quando  in  quei  mari  capitò  sciolta  da  To- 
lone e  Marsiglia  la  flotta  francese  coman-* 
Tom.  XXV.  Aa  da- 
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data  dal  signor  di  Quene  ,  in  numero  di 
venti  navi  da  guerra  ,  e  sci  brulotti .  Ven- 
nero alle  mani  presso  di  Stromboli  nel  dì 
7  di  gennajo  le  due  nemiche  armate  ;  gran 
cannonamento,  gran  danno  seguì  da  ambe 
le  parti  .  Dopo  molte  ore  di  ilera  batta- 
glia cessarono  le  offese,  con  ritirarsi  gli 
ollandesi  a  Mclazzo^  ed  entrare  i  francesi 
nel  porto  di  Messina  ,  dove  sbarcarono  le 
munizioni  da  bocca  e  da  guerra^  che  se- 
co aveano  condotto.  Seguì  poscia  una  ben 
calda  mischia  nel  dì  28  di  marzo  fra  gli 
spagnuoli  e  francesi  uniti  coi  messinesi  ; 
perchè  avendo  i  primi  occupato  il  moni- 
stero  di  san  Basilio  fuor  di  Messina  ,  il 
marchese  di  Vilavoir  con  seimila  armati 
andò  ad  assalirli.  Non  solamente  perderò» 
no  gli  spagnuoli  quel  posto ,  ma  ancora 
più  di  ottocento  dei  lor  soldati  col  conte 
di  Buquoy ,  che  li  comandava .  Già  dicem- 
mo ,  che  nell'agosto  dell'anno  precedente 
si  erano  impadroniti  i  francesi  della  cit- 
tà di  Augusta,  e  delle  sue  fortezze.  Al 
viceré  di  Sicilia  stava  sul  cuore  la  perdi- 
ta di  quella  città,  e  però  nell'aprile  pas-. 
so  colà  per  tentare  di  riacquistarla  ,  e 
pregò  l'ammiraglio  ollandese  Ruyter  di 
secondar  l'impresa  per  mare ,  siccome  egli 
fece  spiegando  le  vele  a  quella  volta  col- 
la sua  flotta.  Colà  comparve  ancora  il  si- 
gnor di  Quene  comandante  della  flotta 
francese,  e  nel  dì  22  di  aprile  si  attaccò 
di  nuovo  fra*  loro  un'aspra  battaglia,  che 
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àuro  più  ore  con  gravissimo  daano  dell"* 
una  e  deir  altra  parte >  e  con  restar  con- 
quassati i  lor  legni,  ed  essersene  alcun  di 
essi  affondato  .  Ognuno  si  attribuì  la  vit- 
toria secondo  il  solito  dei  combattimenti 
dubbiosi ,  e  massimamente  del  mare  ,  do- 
ve non  è  facile  il  conoscere  1'  altrui  dan- 
no .  Ma  se  non  altro  ,  un  grave  colpo  toc- 
cò agli  ollandesi^  perchè  il  loro  famoso 
Riiyter  vi  restò  malamente  ferito,  e  da 
lì  a  pochi  giorni  terminò  la  vita  in  Sira- 
cusa, dove  si  era  ritirata  la  sua  flotta, 
che  poi  passò  a  racconciarsi  a  Palermo. 

Ma  qui  non  fini  la  voglia  dr  combatte- 
r-e .  Nel  dì  ai  di  giugno  pervennero  a 
Messina  venticinque  galee  ,  partite  da  Mar- 
siglia con  tre  vascelli  da  guerra.  Ingagliar- 
dito da  questo  soccorso  il  duca  di  Vivo- 
na  viceammiraglio  francese  ,  determinò 
di  fare  una  visita  senza  complimenti  all' 
armata  navale  ollandese  e  spagnuola,  che 
riposava  nel  porto  di  Palermo  .  Ventotto 
vascelli  5  venticinque  galee,  e  nove  brulot- 
ti Gomponeano  la  di  lui  armata.  Conta- 
vansi  in  quella  degli  ollandesi  e  spagnuo- 
li  ventisette  vascelli  e  dicinove  galee  con 
quattro  brulotti .  Nel  dì  due  di  giugno 
si  azzuffarono  le  nemiche  flotte  ;  le  arti- 
glierie ,  ma  spezialmente  i  brulotti  porta- 
rono UQ  grande  squarcio  alla  flotta  degli 
spagnuoli  ,  che  vi  perderono  almcn  sett© 
vascelli  ,  e  due  galee  ,  colla  morte  di  gran 
gente  ,  per  confession  degli  stessi  ollande- 
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si  .  Ma  secondo  la  relazion  dei  francesi ,  ìk 
perdita  degli  oUandesi  e  spagnuoli  fu  di  do- 
dici dei  lor  migliori  vascelli ,  di  sei  galee,; 
di  settecento  pezzi  di  cannone  ,  e  di  cin- 
quemila persone.  In  gran  credito  salirono 
per  questi  conflitti  i  francesi ,  avendo  fatto 
conoscere  che  non  erano  invincibili'  gli  ol- 
landesi  ^  tenuti  in  addietro  per  sì  for- 
midabili in  mare .  E  certamente  di  si- 
mili danze  non  ne  vollero  più  essi  ollan- 
desi  nel  Mediterraneo^  e  se  ne  ritirarono 
poscia  a  casa  loro.  Essendo  dunque  rima- 
sti i  francesi  padroni  del  mare  in  quelle 
parti ,  ed  avendo  ricevuto  da  Tolone  nel 
settembre  un  rinforzo  di  tremila  uomini,  e 
neir  ottobre  altri  mille  e  cinquecento  fanti , 
e  cinquecento  cavalli  :  fecero  in  appresso 
delle  incursioni  nella  Calabria  ;  nella  Sicilia 
V impadronirono  dell'importante  luogo  di 
Taormina  colla  spada  alla  mano;  presero  la 
Scaletta,  e  la  demolirono;  e  s'imposses- 
sarono di  alcuni  altri  piccioli  luoghi  di 
queir  isola .  Ancorché  mi  faccia  restare 
perplesso  V  asserzione  del  veneto  elegante 
storico  Giovanni  Oraziani ,  che  riferisse  al 
precedente  anno  la  morte  di  Niccolò  Sa-^ 
gredo  doge  di  Venezia  :  pure  seguitando  ^ 
io  il  Vianoli ,  ed  altre  memorie  ,  non  cre- 
derei d'  ingannarmi  ,  con  dirla  accaduta 
verso  la  metà  di  agosto  nelPanno  presen- 
te. Un  avvenimento  poi  insolito,  o  alme- 
no da  gran  tempo  non  veduto  in  quella 
5Ì   ben   regolata    repubblica,  diede  molto 

da 
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^a  discorrere  alla  gente;  Secondò  i  riti 
deir  ingegnoso  ballotlàmento  ,  che  si  pra- 
tica per  l'elezione  dei  dogi,  era  caduta 
ia  sorte  in  Giovanni  Sagredo  ^  personag-? 
gio  certamente  degno  di  quella  dignità  . 
Ma  allorché  fu  annunciato  dal  balcone  il 
suo  nome  al  folto  popolo  ,  raunato  nella 
jpiazza ,  cominciarono  pochi  dell' infinita 
plebe  a  gridar  con  alte  voci  :  Noi  vole- 
ino:  e  crebbe  appressò  a  dismisura  questo 
tumulto.  Allora  i  saggi  nel  gran  consiglia 
giudicarono  meglio  di  non  approvar  l'- 
eiezione del  Sagredo  ,  à  cui  per  ricom- 
pensa conferirono  poscia  altri  dei  princi- 
pali odori  della  patria,  ed  elessero  doge 
Luigi ,  Contarino  .  Seguitò  ancora  in  que- 
sto anno  l'  ostinata  guerra  della  Fran- 
cia contra  dei  collegati ,  le  cui  principa- 
li imprese  furono  la  presa  di  Filisbur- 
go  fatta  dal  duca  di  Lorena  ,  e  l'as- 
sedio di  Mastrich  ,  formato  da  Gugliel- 
mo principe  di  Oranges  ,  ma  con  poca 
riuscita  ,  avendolo  costretto  i  francesi  atj 
ritirarsi  .  Intanto  era  stata  destinata  Ni-- 
mega  per  trattarvi  di  pace  colla  media- 
zione di  Carlo  II  re  d' Inghilterra  .  •  Ben- 
ché si  trattasse  di  una  città  sottoposta 
agli  eretici  ,  pure  tale  era  la  premura 
del  pontefice  per  questo  gran  bene  ,  che 
s'indusse  ad  inviar  colà  monsignor  Be- 
vilacqua^  per  dar  braccio  e  calore  alla 
Concordia,  per  cui  nondinìeno  s'impiega- 
tono  in  vano  parole  e  ripieghi  nell'anno 
i  j  Aa  3  pre- 
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presente:    sì  alte   erano  le    pretensioni   dr 
ambe  le  parti. 

Anno  di  CpasTo  1^77,  indizione  xv. 
di  Innocenzo  XI,   papa  2. 
di  Leopoldo  iniperadore   15. 

i\' on  rallentava  i  suoi  pensieri  lo  zelan- 
te yfontefice  Innocenzo  XI  per  mettere  in 
istato  l'alma  città  di  Roma  da  poter  ser- 
vire di  esempio  all'altre  nella  riforma  dei 
costumi  .  Sopra  tutto  mirava  egli  di  mal 
occhio  il  soverchio  lusso  ,  padre  o  fomen- 
tatore di  molti  vizj  ,  e  divorator  delle  fa- 
miglie .  Dopo  aver  preceduto  colla  mode- 
razione introdotta  nel  proprio  palazzo^ 
dove  era  cessata  la  pompa  e  introdotta 
la  modestia  ,  né  si  ammetteva  se  non  chi 
portava  la  raccomandazione  della  probità 
di  costami  ,  cassò  anche  una  parte  della 
guardia  dei  cavalli  leggieri  ,  perchè  accre- 
sciuta senza  necessità  e  mantenuta  con  trop- 
pa spesa.  Poscia  in  consistoro  fece  un  sen- 
sato discorso,  riprendendo  i  cardinali  ^  che 
parendo  dimentichi  di  essere  persone  eccle- 
siastiche, e  personaggi  posti  sul  candeliere 
per  dar  luce  agli  altri  ^  usavano  sì  superbe 
carozze^  e  livree  cotanto  sfoggiate,  rac- 
comandando loro  di  regolarsi  più  mode- 
stamente in  avvenire.  Non  mancavano  a 
lui  persone  che  di  mano  in  mano  il  rag- 
guagliavano di  chi  spezialmente  della  no- 
biltà menava  vita  dissoluta  .   A  questi  ta* 

li 
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li  era  immediatamente  intimato  Io  sfrat- 
to 5  acciocché  il  loro  libertinaggio  non  ani- 
inasse  altri  all'imitazione,  o  non  servisse 
aeli  scorretti  di  scusa.  Furono  in  oltre  vie- 
tati tutti  i  giuochi  illeciti ,  e  le  bische 
o  case ,  dove  si  tenevano  assemblee  scan- 
dalose di  giuochi  da  invito.  E  percioc- 
ché pel  suddetto  lusso  i  baroni  romani  , 
non  volendo  gli  uni  essere  da  meno  degìi 
altri  j,  quanta  faciltà  mostravano  a  far  dei 
debiti,  altrettanta  difficultà  provavano  a 
pagarli ,  con  grandi  sclami  dei  mercatanti 
e  creditori  ;  ne  ordinò  il  santo  padre  al 
cardinale  Cibò  una  esatta  ricerca ,  e  di 
farli  pagare  con  danari  della  camera  ,  la 
qual  poscia  avea  delle  buone  maniere  per 
esigere  quei  crediti .  E  perché  si  trovò  non 
essere  sufficiente  un  tal  rimedio ,  conti- 
nuando quei  nobili  a  far  delle  spese  ec- 
cessive e  debiti ,  che  in  progresso  di  tem- 
po condurebbono  alla  rovina  le  lor  case  : 
con  pubblico  editto  proibì  ai  bottega]  ; 
mereiai  ^  fornari  ed  altri  negozianti  di 
vendere  ad  essi  robe  senza  il  danaro  con- 
tante sotto  pena  di  perdere  i  lor  crediti. 
Erano  poi  in  addietro  giunte  all'episcopato 
persone  non  assai  degne  di  così  illustre  e 
gelosa  dignità.  Per  ovviare  a  sì  fatto  abuso, 
deputò  il  sommo  pontefice  quattro  dei  più 
zelanti  cardinali  e  quattro  prelati ,  per  esa- 
minar la  vita  ,  i  costumi,  e  il  sapere  di  chi 
aspirasse  al  pastorale  impiego  in  avvenire. 
Quel  nondimeno,  che  teneva  in  non  pò» 

Aa.  4  ca 
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ca  agitazione  l'animo  del  saggio  pontefl-i^ 
ce  ,  era  la  prepotenza  dei  ministri  ed  am- 
basciatori delle  corone,  che  in  Roma  da 
gran  tempo  tagliavano  le  gambe  alla  giu- 
stizia 3  ed  erano  giunti  sì  oltre  ^  che  non 
solamente  nei  lor  palazzi  prestavano  un 
asilo  più  sicuro,  che  quel  dei  luoghi  sa- 
cri, a  grati  copia  di  sgherri,  di  scellera- 
ti e  malviventi  ;  ma  pretendeano  eziandio  > 
che  si  stendessero  i  lor  privilegj  ed  esenzio- 
ni anche  a  qualsivoglia  lor  dipendente  e 
patentato  ,  e  a  tutte  le  case  adjacenti  e 
vicine  ai  lor  palazzi.  Fece  di  gran  doglian- 
ze Innocenzo  XI  per  questo  alle  varie  cor- 
ti, ma  senza  frutto;  né  volendo  soÈferire 
che  coir  arrogarsi  tanta  autorità  gli  stra- 
nieri ministri  si  scemasse  ed  avvilisse  la 
propria,  cominciò  con  petto  forte  ad  op- 
porsi a  sì  fatto  abuso.  Fu  il  primo  pas- 
so quello  di  vietar  con  rigoroso  editto, 
che  niuno  potesse  alzar  sopra  le  sue  case 
o  botteghe  le  armi  di  qualsivoglia  monar- 
ca e  principe  secolare  ed  ecclesiastico , 
protestando  di  voler  egli  essere  il  padro- 
ne e  l'amministratore  della  giustizia  in 
Roma  ,  come  erano  gli  altri  principi  in 
casa  loro.  A  quella  augusta  città  giunto  il 
marchese  del  Carino  ambasciatore  del  re 
cattolico,  quivi  si  diede  a  far  leva  di  sol- 
dati pel  bisogno  della  Sicilia  ,  col  pretc-^ 
sto  che  altrettanto  avessero  fatto  i  fran- 
cesi .  Ma  perchè  la  gente  ricusava  di  pren- 
dere partito,  per  la  fama,  che  non  cor- 
rea- 
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ì'éàno  le  paghe  ,  e  perchè  si  dicea  maltrattato^ 
chi  si  arrolava  :  si  sparse  voce^  per  essere 
mancate  varie  persone ,  senza  sapersi  dove 
fossero  andate,  che  gli  spagnuoli  le  avesse- 
ro rapite  ,  e  poi  segretamente  inviate  in 
Sicilia.  Vera  o  falsa  che  fosse  tal  voce, 
la  plebe  romana  tal  odio  concepì  contro 
la  nazione  spagnuola  j  che  ne  facea  scher^ 
ni  dapertutto^  e  ne  seguirono  non  poche 
baruffe  con  delle  morti  e  ferite  :  perloc- 
che  non  osavano  più  gli  spagnuoli  di  uscir 
dei  lor  quartieri ,  o  ne  uscivano  con  pe- 
ricolo .  Ancorché  il  papa  si  studiasse  col 
gastigo  dei  più  colpevoli  di  far  conosce- 
re la  rettitùdine  sua  e  il  suo  rispetto  alla 
corona  cattolica  >  non  rifinava  T  ambascia- 
tore di  far  ogni  di  più  gravi  doglianze 
e  di  chiedere  maggiori  soddisfazioni  .  Né 
gli  bastò  di  desistere  dal  portarsi  all' 
udienza  del  papa  ,  ma  fece  anche  negare 
dal  viceré  di  Napoli  l'udienza  al  nunzio 
apostolico .  Cagion  fu  questo  affronto  j 
che  dopo  essersi  accorto  il  ministro ,  quan- 
to poca  forza  avessero  le  braverie  contra 
di  un  ponte£ce  ,  a  cui  It  giustizia  dava 
coraggio  allorché  in  fine  per  suoi  affari 
fu  costretto  a  chiedere  V  udienza  dal  pon- 
tefice >  se  la  vedesse  negata.  Necessario 
dunque  fu^  che  il  re  Cattolico  con  sua 
lettera  pregasse  il  santo  padre  di  ammet- 
terlo; e  così  terminò  quella  pendenza, 
con  restarne  maravigliato  più  di  uno  ,  av- 
vezzo al  mirare,  quanta  altura  mostrasse-- 
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10  i  ministri  di  Spagna  in  Roma  ,  e  c<1il 
qual  riguardo  procedesse  verso  di  loro  la 
corte  pontifìzia  .  Ne  si  dee  •  tadcre  ,  che 
questo  santo  pontefice  non  sapea  soffofire  , 
che  nella  sacra  corte  si  vendessero  gliufizj^ 
benché  non  ecclesiastici  y  perchè  o  nis  ri- 
sultava danno  alla  camera,  obbligata  a 
pagare  i  frutti  ai  compratori ,  o  poco 
onore  ai  papi ,  che  per  vendere  ad  altri 
quei  medesimi  ufizj ,  promovevano  com- 
pratori talvolta  non  degni  a  cariche  più 
cospicue .  Abolì  egli  dunque  in  questo 
anno  il  collegio  di  ventiquattro  segretarj 
Apostolici  con  restituir  loro  il  già  pagato 
danaro.  Meditava  anche  di  far  cose  più 
grandi ,  e  a  questo  fine  andò  poi  raunan- 
do  grosse  somme .  Ma  sopravenute  col 
tempo  le  guerre  col  turco,  che  l'impo- 
verironoj,  lasciò  la  cura  di  sì  bella  im-. 
presa  ad  un  altro  Innocenzo,  che  era  sta- 
lo suo  mastro  di  camera  y  e  consapevole 
delle  sue  nobili  e  sante  idee. 

Nella  Sicilia  in  questo  anno  durarono 
le  ostilità ,  ma  senza  fatti ,  che  meritino 
di  passare  a  notizia  dei  posteri.  Quantun- 
que gli  spagnuoli  soli,  rimasti  alla  difesa 
di  queir  isola,  si  trovassero  assai  stan- 
chi ,  poca  nondimeno  era  anche  la  forza 
dei  francesi^  ai  quali  scarsamente  venne- 
ro soccorsi  da  Tolone  e  Marsiglia .  Ben 
si  scorgeva  non  essere  intenzione  dei  fran- 
cesi di  voler  fermare  il  piede  in  quell'iso- 
la, loro  unicamente  premendo  le  terre  an- 

nes- 
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tiesse  e  confinanti  col  regno.  Termino  in- 
tanto i  suoi  giorni  il  marchese  di  Castel 
Rodrigo  viceré  di  Sicilia  ,  e  in  luogo  eli 
lui  prese  i)ro  interim  quel  governo  il  car^ 
dinaie  Portocarrero ,  Varie  prodezze  all' 
incontro  furono  fatte  in  Fiandra  e  in  Ger- 
mania ,  dove  sommamente  prosperarono  le 
armi  del  re  Cristianissimo  .  Riportarono  i 
francesi  una  vittoria  a  Montcassel  contro 
il  principe  di  Oranges  nel  dì  undici  di 
aprile.  S^  impadronirono  di  Valenciennes, 
di  Cambrai  ,  di  sant'Oraer,  di  Friburgo, 
e  di  altri  luoghi.  Solo  contra  di  tanti 
collegati ,  il  re  Luigi  XIV  facea  tremar 
tutti  ,  e  sempre  più  andava  stendendo  i 
suoi  confini.  Seguitavano  intanto  i  mini- 
stri e  i  mediatori,  in  Nimega  a  trattar 
di  pace  ;  ma  perchè  secondo  il  costume 
ognun  la  volea  a  suo  modo,  niun  T  otte- 
neva. Possenti  erano  gli  ufizj  ài  papa  In- 
nocenzo XI  per  dar  fine  a  tante  turbolen- 
ze, e  sopra  gli  altri  efficacemente  vi  si 
adoperava  Carlo  11  re  d'  Inghilterra  ,  il 
quale  chiarito  oramai  ,  che  le  parole  era- 
no bombe  vote,  si  diede  a  fare  un  gran- 
de armamento,  che  recasse  più  vigore  al- 
la sua  mediazione  ,  minacciando  chi  ripu- 
gnava ad  accettar  le  oneste  condizioni  di 
un  accordo .  Ma  passò  anche  V  anno  pre- 
sente,  senza  che  i  popoli  giugnessero  a 
provar  questo  bene  .  Erasi  nell''anno  ad- 
dietro portata  Laura  Duchessa  vedova  di 
Modena  ad  abitare  in  Koma ,  perchè  aven- 
do 
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do  il  giovine  Francesca  II  duca  suo  figliò 
prese  le  redini  del  governo  sembrava  à 
lei  di  non  trovar  più  in  Modena  le  cori- 
veniehze  sue.  Con  tante  preghiere  nondi- 
meno la  bersagliò  il  figlio  duca,  che  nell' 
anno  presente  ella  sei  ne  tornò  a  Gonvi* 
Vere  con  lui.   :       '■  ^^  , ^        - 

Anno  di  Cristo  1678,  indizione  i, 
di  Innocenzo  XI,  papa  3. 
di  Leopoli:ò  imperadore  20. 

C.  .lawijh' ii) 
ontinuava  il  suo  soggiorno  in  Roma  ì^ 
cattolica  regina  di  Sve7Aa  Cristina y  coni 
far  divenire  il  suo  palazzo  un' accademia^ 
di  tutti  i  letterati  ;  Ma  non  poteva  ella 
più  reggere  al  magnifico  trattamento  suo 
finquì  mantenuto,  perchè  le  guerre  passa- 
te fra  i  te  di  Svezia  e  Danimarca^  e  V 
elettoi'é  di  Brandebiirgo  ,  aveano  portato 
non  lieve  eccidio  alle  rendite^  ch'ella  si 
era  riserbate  nella  Pomerania  .  Ebbe  ella 
ricorso  al  sommo  pontefice^  implorando  il 
suo  ajuto  ;  né  indarno  l' implorò  j  perchè 
il  santo  padre  le  fece  assegnare  uria  pen-i 
sione  annua  di  dodicimila  scudi ,  da  pa- 
garsi alla  medesima  dalla  camera  apostoli- 
ca .  W  anno  fu  questo  ,  in  cui  ebbe  fine  l^L 
ribellion  di  Messina,  e  T  ebbe  assai  lagri- 
rnevole.  Trattavasi  ,  come  già  dicemmo  y 
della  pace  in  Nimega  ^  S^  avvide  il  re  Cti- 
stianis'simo,  che  gli  era  forza  di  abbando- 
tiar  la  Sicilia  :    tante  premure    ne  faceano 

gli 
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gli  oHandesi  ,  non  che  gli  spagnuoli ,  Però 
volendo  risparmiare  le  tante  spese ,  che 
gli  costava  il  mantenimento  di  Messina , 
città  che  già  si  avea  da  abbandonare^  non 
volle  aspettare  il  tempo  della  pace  ,  ed 
improvvisamente  spedì  ordine  al  marescial- 
lo della  FogUada^  il  quale  era  stato  spe- 
dito colà  con  richiamarne  il  duca  di  Vi- 
vona ,  che  immediatamente  con  tutti  i  suoi 
se  ne  tornasse  in  Francia.  Dopo  avere  il 
maresciallo  imbarcata  quasi  tutta  la  sua 
gente  col  pretesto  di  voler  fare  una  im- 
presa ,  portò  questa  dolorosa  nuova  al  se- 
nato, e  rimise  ai  messinesi  le  guardie  di 
tutte  le  fortezze .  Indarno  fu  pregato  di 
sospendere  per  un  po'  di  tempo  la  sua  par- 
tenza .  Rispose ,  essere  così  pressanti  gli 
ordini  suoi ,  che  gli  conveniva  far  vela  io 
quel  giorno,  offerendo  nondimeno  di  ri^ 
cevere  nelle  navi  chiunque  dei  messine- 
si volesse  far  partenza  con  lui .  Uscito 
eh'  egli  fu  di  quel  luogo ,  furono  molti 
di  parere,  che  bisognava  trucidar  quan- 
ti francesi  ivi  erano,  e  voltare  il  can- 
none contro  le  lor  navi ,  e  mandarle  a 
fondo.  Ma  a  sì  bestiai  consiglio  preval- 
se quello  dei  timidi  e  saggi.  Però  ad  al- 
tro non  pensarono  i  nobili  e  popolari,  eh' 
erano  stati  più  caldi  nella  ribellione  ,  che 
di  sottrarsi  all'ira  e  vendetta  degli  spa^ 
gnuoli,  da  loro  riguardati  come  gente  im- 
placabile. Che  terribile  scena  ^  che  com- 
passionevole spettacolo  fu  mai  quello  !  chQ 

ur- 
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urli,  che  singhiozzi,  che  lagrime!  Betl 
settemila  persone  andarono  per  imbarcarsi 
can  somma  fretta  ,  perchè  non  più  di  quat* 
tro  ore  fu  loro  dato  di  tempo .  Chi  lascia- 
va moglie  e  figliuoli  indietro  ,  chi  seco 
menava  la  famiglia  tutta,  portando  quel 
poco  di  meglio  che  poteva  ,  ed  altri  nulla 
prendendo:  tanta  era  la  loro  ansietà  d'im- 
barcarsi *  Infatti  duemila  >  gridando  inva-» 
no  misericordia ,  ne  restarono  in  terra , 
perchè  il  maresciallo  per  timore  di  troppa 
carico  fece  sciogliere  le  vele,  e  se  ne  andò. 

Ciò  fatto,  quella  città,  che  prima  avea 
da  sessantamila  abitanti,  a  cagion  dei  già 
morti  nella  difesa^  o  allora  fuggitivi  ver- 
so la  Francia ,  o  precedentemente  ricove- 
ratisi altrove,  ridotta  a  sole  undicimila  per**' 
sone,  trovando  sprovvedute  di  ogni  muni-- 
zion  le  fortezze^  e  sé  stessa  impotente  a> 
poter  resistere  :  spedì  deputati  al  governa- 
tore di  Reggio,  pregandolo  di  venire  a 
prenderne  il  possesso.  Vi  andò  egli,  né 
molto  stettero  a  giugnere  colà  daMelazzo 
i  duchi  di  Bornonville  e  di  Conzano  coll^ 
regie  milizie,  ai  quali  furono  consegnate 
le  fortezze.  Sopragiunse  dipoi  anche  il  nuo- 
vo viceré  don  Vincenzo  Gonzaga ,  che  ral- 
legrò r  infelice  popolo  con  pubblicare  un 
perdon  generale  ,  finché  venisscrp  gli  ordi- 
ni della  corte  di  Madrid.  Vetinero  questi, 
e  pieni  di  fierezza .  Cioè  furono  confiscati 
i  beni  di  chiunque  era  fuggito  ;  privata  di 
ogni    privilegio    la  città ,    distrutte   case, 

pian- 
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piantate  rr^emorie  infami  della  ribellione; 
baadito  chiunque  avea  cariche  dai  france- 
si ,  con  altri  rigori,  che  io  tralascio  :  tali 
certamente,  che  quella  illustre  città  per 
gran  tempo  rimase  uno  scheletro  ,  né  mai 
più  ha  potuto  rimettere  le  penne  ,  perchè 
circa  trentamila  messinesi  passati  ad  abi- 
tare in  Palermo,  e  quivi  abituati,  non 
vollero  più  mutar  soggiórno.  E  tuttoché 
la  benignità  del  regnante  ora  Carlo  re  di 
Sicilia  ,  compassionando  Io  stato  di  sì  bel- 
la città,  abbia  slargata  la  mano  in  bene- 
ficarla ,  difHcil  cosa  è  ,  che  mai  torni  al 
suo  antico  splendore^  e  massimamente  dac- 
ché è  rimasta  affatto  spopolata  di  nuovo  per 
r  ultima  peste.  Ora  non  si  può  dire  in 
quante  ingiurie  e  villanie  prorompessero  i 
messinesi  contro  la  nazion  francese  ^  e  con- 
tra  del  re  Luigi  XIV  chiamandolo  daper- 
tuttp  ad  alte  voci  un  principe  senza  fe- 
de,  un  traditore,  un  mostro  d"* inganni,  e 
che  niun  più  in  avvenire  avea  da  fidarsi 
di  promesse  francesi  ^  per  aver  egli  lascia- 
to quel  popolo  in  preda  alla  indiscrezione 
e  vendetta  degli  spagnuoli ,  senza  procurar 
loro^  o  almen  permettere^  che  gli  stessi 
messinesi  si  procacciassero  prima  qualche 
indulgenza  e  miglior  condizione  dal  re 
Cattolico.  Né  ammettevano  per  legittima 
scusa  il  dirsi  dai  francesi ,  avere  i  messi- 
nesi fatto  credere  in  Francia  ,  che  dava 
loro  l'animo  di  far  ribellare  Palermo  e 
tiatto  il  regno;  perchè  somiglianti  promes- 
se- 
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gè  sapta  ben  valutare  per  quel  che  pesa- 
vano l'accorto  gabinetto  di  Francia;  né 
già  esso  si  mosse  per  questo  ad  abbracciar 
la  difesa  di  Messina,  ma  sì  bene  per  va- 
lersi di  quel  troppo  creduto  popolo  a  bat- 
tere gli  spagnuoli ,  finché  così  portasse  il 
proprio  interesse, 

Qual  poi  fesse  il  fine  dei  poveri  messi- 
nesi condotti  in  Francia ,  eccolo.  Furono 
dispersi  per  varie  città,  e  mantenuti  per 
un  anno  e  mezzo  alle  spese  del  re;  poscia 
obbligati  sotto  pena  della  vita  ad  uscire 
di  quel  regno  con  tanto  danaro  da  far 
viaggio  sino  ai  confini.  Laonde  si  ridus- 
sero anche  persone  nobili  a  mendicare  il 
vitto;  altri  divennero  banditi,  cioè  assas- 
sini di  strade;  e  circa  mille  e  cinquecen- 
Ito  dei  più  disperati  passarono  in  turchia^ 
e  rinegarono  la  fede  .  Più  di  cinquecento 
^Itri  con  passaporti  degli  ambasciatori  spa- 
gnuoli se  ne  ritornarono  alla  patria  ,  cre- 
dendosi ben  in  sella;  ma  a  riserva  di 
quattro,  gli  altri  dal  viceré  marchese  de 
las  Navas  furono  condennati  alla  forca  o 
al  remo .  Se  poi  fosse  più  lodevole  ed  uti- 
le sì  gran  rigore  ,  oppure  qualche  misura 
di  clemenza  verso  un  popolo,  che  si  era 
punito  da  sé  stesso;  lo  deciderà,  chi  ha 
più  senno  di  me.  Erano  tuttavia  in  piedi- 
i  trattati  di  pace  nel  congresso  di  Nime- 
ga,  quando  il  re  Luigi  XIV  per  miglio- 
rar le  sue  condizioni ,  andò  nel  furore  del 
verno   a  impadronirsi  di  Gante   e  d' Ipri  • 

Poi 
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Poi   si  diede    a  maneggiar    con    tante  arti 
gli    spiriti  ollandesi ,    adescandoli  spezial- 
mente   colla    restituzione    delT  importante 
piazza  di  Mastrich ,  e  con  altri  vantaggi , 
che  li  ridusse    a  far  seco   una  pace  parti- 
colare,   la  quale  fu  stipolata    nel  di  dieci 
di  agosto.  Curiosa  cosa  fu  il  vedere,  che 
Guglielmo  j^rincipe  di  Oranges  fingendo  di 
nulla  saper    di  quella  pace ,    o  sapendolo , 
per  altri  suoi  motivi  andò    all' improvviso 
ad  assalire  V  armata  francese  ,    comandata 
dal  duca  di  Lucemburgo  ,  che  allora  asse- 
diava la  città  di  Mons.   Restò  indecisa  la 
vittoria,    ma    gran    sangue    costò    all'una 
parte  e  all'altra  il  combattimento  .  Allora 
fu  ,  che  gli  spagnuoli  furono  forzati  a  dar 
mano  alla  pace ,  riuscita  ben  diversa  dalle 
precedenti  lor  lusinghiere  speranze  ;    per- 
ciocché in  mano  del  re  Cristianissimo  re- 
starono   la    franca    contea  ,    Valenciennes , 
Bouchain ,  Condè,  Ipri  ,  sant' Omer ,  Cam-^ 
brai ,  ed  altri  luoghi .  Le  altre  terre  con- 
quistate tornarono  alla  Spagna  .   Fu  sotto- 
scritta questa  pace  nel  dì  17  di  settembre 
in  Nimega,    e  se  riuscisse  disgustosa  agli 
spagnuoli,  non  occorre  a  me  di  dirlo.  Non 
si  pose    per  questo    fine    alla  guerra    dell' 
imperadore    e  di  altri  collegati  contro    la 
Francia  ;  ma  dappoiché  era  riuscito  ai  fran- 
cesi di  staccar  dalla  lega  ollandesi  e  spa- 
gnuoli ,    eglino  maggiormente  alzarono    la 
testa ,  e  non  poco  si  penò  ad  ottenere  una 
sospension  di  armi,    tanto  che -si  trovasse^ 
Tom.  XXV.  Bb  ma- 
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maniera  di  condurre  anche  questi  altri  ji4 
una  intera  pace. 

Anno  di  Ckisto  1679,  indizione  tu 

di  Innocenzo  XI,  papa  4.  ., 

di  Leopoldo  imperadore  21. 

1  rionfò  maggiormente  in  questo  anno 
Luigi  XiV.  re  Cristianissimo  con  dar  la 
pace  al  resto  dei  principi  già  confederati 
contra  di  lui ,  e  con  darla  di  vincitore , 
cioè  colle  coedizioni ,  che  a  lui  piacque- 
ro, e  che  gli  altri  furono  necessitati  ad 
accettare:  giacché  scorgevano  mancar  loro 
le  forze  per  continuar  la  guerra  soli  con- 
tra di  un  re  ,  a  cui  tutta  la  dianzi  gran 
lega  non  avea  potuto  resistere  .  Però  V  im^ 
peradore  Leopoldo  nel  di  cinque  di  febbrajo 
per  mezio  dei  suoi  plenipotenziarj  in  Ni-» 
mega  stabili  pace  con  esso  re  di  Francia, 
cedendo  a  lui  Friburgo^  e  ritenendo  in  suo 
potere  Filisburgo .  Sì  dura  legge  fu  ivi 
prescritta  a  Carlo  duca  di  Lorena,  tutto- 
ché marito  della  fu  regina  di  Polonia,  so- 
rella di  esso  Augusto,  ch'egli  amò  me- 
glio di  nulla  ottenere  per  essa  pace  ^  che 
di  far  qualche  guadagno  con  approvarla  ^ 
Di  grandi  proteste  furono  anche  fatte  con-, 
tra  di  essa  pace  da  altri  sovrani ,  delle 
quali  si  può  credere,  che  ridesse  il  re  di^ 
Francia  •  Seguirono  poscia  altre  paciiicazio-, 
ni  fra  esso  re  Cristianissimo  ,  e  il  -OesCova 
,  di  Munster  ;  fra  la  corona^rdi  ^K^zia  edes- 
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so  re  di  Francia  dall'una  parte,  e  il  re 
di  Danimarca  e  V  elettore  di  Brandeburgo 
dall'  altra  ,  avendo  la  potenza  della  corte 
gallica  talmente  sostenuti  gl'interessi  dello 
$vezzese  suo  alleato >  che  gli  fece  restitui- 
re quanti  stati  gli  erano  stati  occupati  dai 
suoi  avversar]  *  Insomma  non.  di  altro  si 
trattò  in  questi  tempi ,  che  di  posar  le  ar- 
mi ,  e  di  far  fiorire  dapertutto  dopo  tanti 
flagelli  di  una  pertinace  guerra  la  sospira- 
ta pace.  Ma  una  sorda  guerra  intanto  si 
esercitava  in  Inghilterra  contra  dei  catto- 
lici per  una  pretesa  cospirazione  ,  che  da 
quegli  eretici  e  religiònarj  si  attribuiva  a 
chi  seguitava  la  credenza  della  chiesa  ro- 
mana :  tutte  Gabbale  per  impedire  la  suc- 
cessiorì  di  quel  regno  a  Jacopo  Stuardo 
cattolico  duca  di  Yorch,  dacché  il  re  Car^ 
io  lì  suo  fratello  mancava  di  legittima 
prole.  Fu  perciò  consigliato  esso  duca  di 
Yorch  di  ritirarsi  fuori  del  regno  colla 
duchessa  sua  consorte  Maria  Beatrice  di 
Èsie  ^  finché  si  calrtiasse  là  mossa  persecu- 
zione contra  di  loro*  Vennero  essi  all' 
tìaya  ,  e  poscia  a  Brusselles  ,  dove  anche 
n  portò  la  duchessa  vedova  di  Modena 
Laura  y  per  visitar  la  Figlia,  ed  assisterla 
nel  coniSitto  di  quelle  tribolazioni  .  Fer- 
mossi  dipoi  essd  duchessa  di  Modena  in 
Èrusseiles  fino  alTanno  1584.  per  essere 
jpiù  alla  portata  dei  bisogni  della  suddetta 
lua  Figlia* 

Godeva  ititanto    anche  l' Italia    un'  invi- 
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diabil  quiete,  ed  attendeva  il  sommo  pod- 
teilce  Innocenzo  XI  alla  riforma  del  cle- 
ro e  dei  costumi ,  mantenendosi  in  hmona 
armonia  con  tutti  i  potentati.  Non  man- 
cavano zelanti  ,  che  lo  spronavano  a  farsi 
rendere  conto  dal  cardinal  Altieri  del  ma- 
neggio suo  nel  precedente  pontificato^  per 
cui  si  vociferava,  che  avesse  patito  non- 
lieve  discapito  anche  la  camera  apostoli- 
ca. Non  vi  si  potè  egli  indurre,  siccome 
quegli,  che  non  amava,  qualora  si  scopris- 
sero delle  magagne  in  quel  porporato ,  che 
queste  ridondassero  in  discredito  del  sacro 
collegio.  E  però  al  Tribunale  di  Dio  ri- 
mise questo  rendimento  di  conti .  Nella 
corte  di  Mantova  nei  tempi  presenti  avea 
la  dissolutezza  preso  un  gran  piede.  Mol- 
to prima  di  ora  al  piissimo  ìmperadore' 
Leopolda  erano  state  portate  doglianze  del- 
la poco  lodevol  condotta  della  duchessa  ve- 
dova Isabella  Chiara  di  Austria  sua  cugi- 
na ,  e  madre  del  giovane  duca  di  Manto-' 
va  Ferdinando  Carlo  Gonzaga .  Per  pre- 
starvi rimedio ,  aveva  egli  sotto  pretesta 
di  altri  affari  spedito  a  Mantova  il  conte 
di  Vindisgratz  con  ordine  di  prendere  se- 
grete informazioni.  Saggiamente  eseguì  il 
conte  le  sue  commissioni  ,  ed  avea  già 
concertato  di  condurre  il  giovinetto  duca , 
e  la  duchessa  a  Casale  per  visitar  quella^ 
piazza  ,  e  di  rompere  in  tal  congiuntura 
senza  rumore  le  tresche  passate .  Ma  sco- 
pertosi il  segreto  disegno^    all'improvviso 
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1-a  duchessa  andò  a  ritirarsi  nel  moniste- 
ro  di  santa  Orsola,  e  il  conte  Bulgarini 
prese  V  abito  di  san  Domenico  ;  e  questo 
bastò  per  quetar  le  premure  della  corte 
cesarea.  Già  dicemmo  presa  in  moglie  dal 
suddetto  duca  Ferdinando  Carlo  Is<ibella 
Gonzaga  principessa  di  Guastalla .  Se  ne 
svaghi  egli  ben  tosto,  e  diedesi  in  «preda 
ad  altri  amori  ,  non  solo  illeciti,  ma  scon- 
venevoli anche  di  troppo  alla  sua  dignità  : 
al  qual  fine  si  portava  egli  di  tanto  in 
tanto  a  Venezia  ,  las<:iando  ivi  la  briglia 
sul  collo  alle  sensuali  sue  cupidità,  che  si 
reggono  anche  descritte  in  libri  stampati. 
Avvenne,  che  Ferrante  Gonzaga  duca  di 
Guastalla  suocero  suo  cessò  di  vivere  ,  la- 
sciando solamente  dopo  di  se  due  figlie . 
Per  essere  marito  della  primogenita  il  du- 
ca di  Mantova,  volò  a  prendere  il  posses- 
so di  quegli  stati,  reclamando  indarno  don 
Vincenzo  Gonzaga  cugino  del  defunto  du- 
ca ,  oh''  era  viceré  in  questi  tempi  di  Sici- 
lia ,  ed  "ordinariamente  abitava  nel  regno 
di  Napoli ,  dove  la  sua  linea  godeva  i  no- 
bili feudi  di  Melfi  e  di  Ariano,  creden- 
dosi egli  chiaramente  chiamato  dalle  in- 
vestiture cesaree  al  ducato  di  Guastalla 
coir  esclusion  delle  femmine  *  Dispii^cque 
non  poco  questa  occupazione  ai  duchi  di. 
Modena  e  di  Parma,  e  fecero  dei  forti  ma- 
neggi a  Milano  e  a  Madrid  ,  per  sostener 
le  ragioni  di  don  Vincenzo;  né  gli  spa- 
gnuoli  trascurarono  questo  emerge^ite ,  sul- 
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la  speranza  d' ingojar  essi  Gua^stalla  ^  è 
contentar  poscia  esso  don  Vincenzo  con 
altri  stati  nel  regno  suddetto.  Spedirono! 
per  questo  a  Mantova  un  ministro  ;  ma  vi 
trovarono  orecchie  sorde  .  Cominciarono 
dunque  a  rallentar  la  mano  pel  pagamento 
del  presidio  di  Casale  di  Monferrato;  del 
che  si  dolse  il  duca  alle  corti  di  Vienna 
e  di  Madrid.  Quindi  fu  creduto,  che  fin 
d'  allora  cominciasse  il  duca  un  monopo- 
lio ^  per  vendere  Casale  al  re  di  Francia  t 
risoluzione  eseguita  nei  seguenti  anni ,  sici 
come  vedremo. 

Anno  di  Cristo  i68o,  indizione  iir. 
di  Innocenzo  XI,  papa  5. 
di  Leoi?oldo  imperadore  22. 

1  ante  imprese ,  tanti  acquisti  fatti  dal 
re  Luigi  XIV  nelle  passate  campagne;  P 
aver  egli  data  la  pace  a  tanti  suoi  nemici 
con  tanto  suo  vantaggio;  ridotta  la  sua 
potenza  e  il  suo  gabinetto  formidabile  ad 
ognuno  ;  e  portata  oramai  la  Francia  a  un* 
altezza  tale ,  che  parca  già  tendere  alla 
monarchia  universale  :  stupore  cagionavano 
ed  cncomj  riscuotevano  da  tutti  gli  ama- 
tori di  quella  gran  monarchia  ,  Né  più  tar- 
darono i  suoi  popoli  ad  accordare  il  glo- 
rioso titolo  di  grande  ad  un  re,  che  per 
tante  ragioni  ben  sei  meritava .  Ma  non 
mancavano  persone  ,  che  avrebbono  desi- 
derato  in   quel    monarca   più  giustizia    e 

mo- 


Anno    MDCLXXX.        391 
moderazione,   senza  di  che  non  potea  mai 
tenersi  per  assai  limpido  e  giusto  il  tito- 
lo suddetto.    Bolliva  in  questi    tempi  una 
gran  lite    fra  esso    re  ,    e  la  corte  di  Ro- 
ma, per  aver  egli  con  suo  editto  stesa  la 
regalia  (cioè  il  preteso  diritto    di  dispor- 
re delle  rendite  e  dei  benefizj  delle  chie- 
se vacanti)  sopra  tutte  le  chiese  di  nuova 
conquista,    e  sopra  altre    del    regno,    che 
non    erano  mai    state  sottoposte    a  questo 
peso  dalla  corona  di  Francia .    Pretendeva 
all^  incontro    il  sommo  pontefice  Innocen^ 
zo  XI   che  questa    fosse    una  usurpazione 
manifesta  ;    e  tanto  più  ,    perchè  la  stessa 
regalia,    tal  quale  è  di  presente  ,    s'è  an- 
data fondando  a  forza  di  abusi ,   e  contro 
le    determinazioni    degli    antichi    canoni  • 
Ma  il  re  Luigi ,  che  stimava  aver  più  for- 
za    1    suoi  cannoni  ,    che    1    sacri   canoni , 
tenne  saldo;    ed  inviò    a  Roma    nell'anno 
presente  il  focoso  cardinal  Etrè  ,  non  già 
per  soddisfare    il  papa  ,    ma   per  condurlo 
ad  acquetarsi  al  regio  volere  .    Sostennero 
anche  i  vescovi   di  Francia    le   pretensioni 
del  re  e  scrissero  al  pontefice  con  pregar- 
lo   di  rilasciar    su  questo  punto    il  rigore 
dei  canoni,   giacche  si  trattava  di  un  re^ 
che  più   degli  altri  promoveva    i  vantaggi 
della    chiesa    cattolica,    spezialmente  coli' 
abbassamento    dell'  eresia .    E  ciò  scrissero 
in  tempo  appunto ,  eh'  essi  faceano  di  mol- 
te premure    a    quel   potentissimo    re,    per 
liberar   la  Francia  dal  peso   degli  ugonot- 
-^^  Bb  4  ti: 
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ti:  siccome  egli  fece  dipoi.  Queste  ama- 
rezze fra  la  corte  di  Roma  ed  il  re  Cri- 
stianissimo partorirono,  siccome  diremo, 
degli  altri  sconcerti  ,  che  diedero  di  mo- 
leste agitazioni  allo  zelantissimo  pontefice 
di  questi  tempi.  Né  si  vuole  ommettere , 
che  quando  si  credeano  per  la  pace  di  Ni- 
mega  poste  a  dormire  le  spade,  i  fucili, 
e  le  artiglierie,  si  risvegliò  dalla  Francia 
un'  altra  specie  di  guerra  ;  perchè  si  svi- 
scerarono gli  archivj  del  parlamento  di 
Metz,  e  dei  vescovi  di  quella  città  ,  e  di 
Tuli,  e  Verdun  ,  e  della  camera  di  Bri- 
sach,  e  si  fecero  muovere  infinite  preten- 
sioni di  feudi  e  luoghi  ,  o  infeudati  ,  o 
alienati,  o  usurpati  anticamente;  preten- 
sioni dico  per  la  maggior  parte  rancide  e 
distrutte  dalla  prescrizione  ,  ma  che  in  ma- 
no di  sì  potente  re  divennero  armi  di  mi- 
rabil  forza.  Se  ne  dolevano  a  più  non 
posso  gli  spagnuoli ,  alcuni  elettori ,  ed  al- 
tri confinanti,  fra  i  quali  anche  il  re  di 
Svezia  pel  ducato  di  Due  Ponti  ;  ma  con- 
veniva ad  ognuno  chinare  il  capo .  Per  que- 
sta via  si  mise  in  possesso  il  re  di  varie 
piazze  e  paesi  nelle  diocesi  dei  suddetti 
vescovati  e  nella  bassa  Alsazia  ;  e  ne  pa- 
tirono forte  gli  elettori  Palatino  e  di  Tre- 
veri  ,  allegando  essi  indarno  le  paci  pre- 
cedenti .  Giunse  in  questo  anno  esso  re 
Cristianissimo  fino  a  proporre  per  re  dei 
romani  il  Delfino  suo  figlio  ;  che  nei  tem- 
pi presenti  sposò  la  principesca  Maria  An^ 
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na  Cristina  j  sorella  del  giovane  elettor  di 
Baviera. 

Accadde  nella  corte  diSavoja,  parte 
neir  anno  presente  ,  e  parte  nel  susseguen- 
te ,  un  imbroglio;  che  io  racconterò  tutto 
in  un  fiato  :  imbroglio  ,  dico ,  di  cui  non 
ben  si  conobbero  lexircostanze^  tale  non- 
dimeno, che  fece  grande  strepito  nelle 
corti .  Avea  finqui  tenuto  il  governo  di 
quel  ducato  madama  reale  Maria  Giovan- 
na Batista  di  Nemours  ,  vedova  duchessa 
diSavoja,  e  fattasi  conoscere  per  una  del- 
le più  saggie  principesse  del  secolo  suo  :• 
tanta  era  stata  la  sua  prudenza  e  giusti- 
zia ,  e  tale  la  sua  costanza  in  non  lasciar- 
si mai  smuovere  dalle  arti  francesi  e  spa- 
gnuole  ,  per  entrare  in  impegni  di  guerra* 
Essendo  già  il  duca  Vittorio  Amedeo  suo 
•figlio  pervenuto  all'età  di  quindici  anni  , 
pensò  ella  a  provvederlo  di  moglie.  E  sic- 
come parte  per  politica,  e  parte  per  ge- 
nio, perchè  nata  in  Francia,  si  mostrava 
assai  divota  di  quella  corona  ,  così  lasciò 
regolarsi  dalle  insinuazioni  della  corte  di 
Parigi,  per  istabilire  il  maritaggio  del  fi- 
glio coir  infanta  di  Portogallo^  la  quale 
si  credea ,  che  per  mancanza  di  maschi 
avesse  da  ereditar  quel  regno.  Per  quante 
pratiche  avesse  dianzi  fatte  il  re  Cristia- 
nissimo a  fine  di  ottenerla  in  moglie  al 
Delfino  suo  figlio  ,  non  potè  conseguire  V 
intento,  avendo  avuto  più  forza  i  maneg^ 
gi   degli   spagnuoli ,    ai    quali    non    potea 

pia- 
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piacere  di  vedere  un  giorno  unito  il  re- 
gno di  Portogallo  col  troppo  potente  di 
Francia.  Studiossi  dunque  la  corte  di  Fran- 
eia  di  strignere  il  trattato  di  matrimonio 
fra  essa  infanta,  e  il  giovinetto  duca  di 
Savoja  ,  coi  fini  politici  (  secondoqhè  fu  cre- 
duto )  di  avere  in  questo  principe,  se  dive- 
piva  re  di  Portogallo^  chi  fosse  benaffetto 
alla  corona  di  Francia  ,  e  di  promuoverlo 
aoche  al  regno  di  Spagna  ,  qualora  il  re 
Carlo  li  mancasse  senza,  prole  :  nel  qual 
caso  avrebbe  egli  facilmente  compensata 
l'assistenza  dei  francesi ^  con  cedere  loro 
Ja  Navarra ,  oppure  il  ducato  di  Savoja  e 
del  Piemonte,  E  già  erano  conchiuse  in 
Portogallo  queste  nozze,  quando  all'*  im- 
provviso andò  tutto  in  fascio  con  istupor 
della  gente  il  concertato  maritaggio.  Dei 
motivi^  che  tagliarono  1"^ ordita  tela,  par- 
larono molto  gli  speculatori  dei  gabinetti 
principeschi.  Altro  non  so  dir  io,  se  non 
che  i  grandi  della  Savoja  e  del  Piemonte 
asp>aniente  si  dolevano  di  questo  trattato, 
perchè  fatto  e  sottoscritto  senza  menoma 
jor  participazione  e  consenso^  e  molto  più 
perchè  Io  consideravano  di  sommo  detri- 
mento a  quegli  stati ,  tanto  in  riguardo 
al  pubblico _,  che  al  privato  interesse.  Pe* 
rò  animosamente  si  presentarono  alla  du- 
chessa ,  rappresentandole  la  dubbiosa  even- 
tualità della  succession  del  Portogallo  , 
perchè  poteano  nascere  maschi  a  quel  re^, 
ed  erano  assai  forti    le  pretensioni  del  re 

di 
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^ì  Spagna  su  quel  regno.  Aggiugnevano  , 
che  dovendosi  mantenere  il  duca  lungi  dai 
suoi  stati,  per  le  grosse  somme,  che  an- 
nualniente  converrebbe  somministrargli,  tut- 
ti diventerebbero  poveri.  Peggio  dipoi  av-? 
verrebbe  per  quegli  stati  ,  qualora  passas- 
se nel  duca  la  corona  di  Portogallo ,  pex-n 
che  diverrebbero  provincie,  del  che  peg^ 
gio  non  può  avvenire  a  chi  per  sua  fortu- 
na ha  il  principe  proprio;  e  che  allora  I4 
Sayoja  e  il  Piemonte  ,  oltre  alla  dis^razi?^ 
di  rimanere  spolpati  per  le  rendite  duca- 
li ,  che  passerebbono  a  Lisbona  ,  facilmen- 
te ancora  andrebbero  in  preda  alla  insa-* 
viabilità  dei  francesi , 

Nulla  si  profittò  con  queste  querele  « 
Madama  reale  ne  fece  consapevoli  i  fran- 
cesi ,  e  questi  si  rinforzarono  di  gente  4 
Pinerolo.  Disperati  quei  nobili  aspettarono 
uq  dì  ,  che  la  duchessa  fosse  uscita  di  cit- 
tà ,  e  presentatisi  al  duca  Vittorio  Ame* 
dcG^  gr  intonarono  le  medesime  riflessio- 
ni, con  aggiugnere  ,  che  si  trattava  delU 
sua  rovina,,  avendo  la  Madre  fatto  tutto 
quel  monopolio  solamente  per  soddisfare 
alla  propria  ambizione ,  e  poter  continua- 
re nella  di  lui  lontananza  il  suo  imperio  5 
e  doversi  temere  che  i  francesi  il  voles- 
sero lungi  dai  suoi  stati  per  ingojarli ,  q 
riceverli  senza  fatica  da  una  principessa  ^ 
che  chiudeva  in  seno  un  cuor  tutto  frari-?. 
cese.  Restò  attonito  il  giovinetto  princi-^ 
pe ,  e  dimandò  tosto ,  che  rimedio  vi  fos* 

fos- 
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se.  Non  altro  5  risposero  essi,  che  di  met* 
tere  in  una  fortezza  la  duchessa,  la  quale 
cotanto  in  pregiudizio  del  figlio  si  abusa- 
va della  sua  autorità.  E  senza  dargli  tem- 
po di.  maggiormente  riflettere,  gli  cavaro- 
no dalle  mani  un  ordine  da  lui  sottoscrit- 
to,  benché  colle  lagrime  agli  occhi^,  per 
r arresto  della  madre.  Ritiratosi  poi  il 
duca  5  e  ripensando  a  questo  caso,  non  sa-» 
pea  trovar  posa ,  quando  ecco  arriva  la 
duchessa  al  palazzo,  e  il  truova  tutto  pen- 
soso e  malinconico;  e  chiestone  il  perchè, 
il  vede  prorompere  in  un  dirrotto  pianto. 
Tanto  colle  carezze  e  coi  baci  si  adoperò 
là  valente  duchessa,  che  gli  trasse  di  boc- 
ca il  segreto  e  il  pentimento.  Però  dopo 
averlo  ben  imbevuto  del  retto  suo  opera- 
re, ordinò  che  si  rinforzassero  le  guardia 
del  palazzo,  mandò  a  prendere  alcune  po- 
che compagnie  di  soldati  da  Pinerolo  ,  e 
successivamente  fece  prendere  i  principali 
della  congiura,  facendo  spargere  voce ,  eh* 
eglino  avessero  tramato  di  dare  in  man 
degli  spagnuoli  la  persona  del  duca.  An- 
dò poscia  in  fump  tutto  il  trattato  delle 
nozze  suddette ,  e  fu  creduto ,  che  per 
questa  ripugnanza  dei  popoli  si  sciogliesse 
il  contratto .  Venuto  colla  flotta  portoghe^ 
se  il  duca  di  Cadaval  a  Nizza  nel  giugno 
deiranno  seguente,  per  condurre  in  Por- 
togallo il  duca  Vittorio  Amedeo^  il  trovo 
per  disgrazia  infermo,  e  durò  la  sua  cre- 
duta finta  indisposizione    sino  all'ottobre, 

in 
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in  cui  la  flotta  portoghese  se  ne  tornò  a 
Lisbona^  ed  allora  il  duca  di  Savoja  ri- 
cuperò tosto  la  sua  sanità.  Ma,  a  riserva 
dei  ministri  ,  non  arrivò  alcuno  a  sapere 
il  netto  di  quelle  risoluzioni .  E  percioc- 
ché niun  processo  fu  fatto  di  quei  nobili , 
ne  si  videro  essi  punto  gastigati ,  inclina- 
rono molti  a  credere ,  che  tutta  quella  or- 
ditura fosse  un  colpo  di  destrezza  di  ma- 
dama reale^  per  rompere  il  matrimonio 
promosso  con  troppa  forza  dai  francesi , 
ma  troppo  mal  veduto  dagli  spagnuoli  e 
dai  piemontesi,  e  ch*ella  con  questo  ri- 
piego si  facesse  merito  colla  corte  di  Spa- 
gna ,  senza  perdere  per  questo  la  buona 
armonia  con  quella  di  Francia,  giacche  in 
tal  congiuntura  avea  data  a  conoscere  la 
sua  confidenza  con  essi  francesi .  Ne  ci  vo- 
lea  meno  di  una  principessa  di  gran  sen- 
no come  era  questa,  per  saper  navigare 
fra  Scilla  e  Cariddi .  Merita  bene,  che  si 
faccia  qui  menzione,  che  nel  dì  17  di  ot- 
tobre di  questo  anno  venne  a  morte  il 
conte  Raimondo  MontecuccoU  cavali«r  mo- 
denese ,  che  per  tanti  anni  stato  generale 
deir  imperadore,  immortalò  il  suo  nome 
con  tante  sue  segnalate  imprese,  ed  anche 
colle  sue  memorie  y  le  quali  poi  date  alle 
stampe,  son  riguardate  come  un  capo  di 
opera  nel  genere  suo  per  istruzione  di  chi 
si  applica  al  mestier  della  guerra . 

ci  An- 
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Anno  di  Cristo  1681 ,  indizione  iv. 
di  Innocenzo  XI,  papa  6. 
di  Leopoldo  imperadore  23. 

JLa  pace  delia  Francia  coi  potentati  cri-» 
^tiani  non  valea  meno  della  guerra  al  rè 
Liiigi  XIV  nei  tempi  presenti.  11  terrore 
delle  armi  sue ,  che  dopo  le  passate  spe-> 
rienze  faceano  tremare  tutti  i  confinanti  ^ 
prestava  tal  forza  ad  ogni  sua  pretensio- 
iie  ,  che  hiuno  osava  di  contradire  ,  se  non 
con  parole  è  proteste  inutili,  mentre  esso 
re  Cristianissimo  operando  di  fatto,  e  con 
isfoderar  sole  decrepite  pergamene  ^  e  cori, 
interpretare  in  suo  favore  le  paci  antece- 
denti,  si  andava  a  mettere  in  possesso  dei 
paesi^  ch'egli  pretendeva  a  sé  dovuti.  Pe-; 
rò  in  questo  anno  ancora  diede  varie  pe* 
late  agli  spàgnuoli  nella  Fiandra  e  nel  Lu^ 
cemburghese.  Arrivò  fino  a  pretendere  di 
sua  ragione  Lucemburgo  stesso .  Indarno 
strepitavano  i  ministri  di  Spagna  e  dell' 
imperadore.  La  luna  seguita  a  far  suo 
viaggio,  senza  mettersi  pena  deirabbajar 
dei  canv.  Nella  stessa  guisa  trattava  egli 
Innocenzo  XI  pontefice  costante  in  soste- 
nere i  canoni  e  i  diritti  della  chiesai  che 
tion  volea  cedere  per  le  controversie  della 
regalia .  Vero  è ,  che  il  cardinale  di  Etrè 
tilevavà  nella  corte  romana  i  meriti  siri--, 
golari  del  re  Luigi,  che  in  questi  tempi 
promoveva    a  tutto  potere    nei  suoi  tegni 

la 
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ìà  religione  cattolica  colla  depressione  della 
mala  razza  degli  ugonotti ,  ai  figliuoli  dei 
quali,  giunti  che  fossero  air  età  di  sette 
anni ,  fu  permesso  di  abbracciar  la  Fede 
della  chiesa  toitiana .  Ma  oltre  al  sapersi^ 
che  anche  per  motivi  politici  il  re  era 
dietro  a  sterminar  quegli  eretici  >  non  con- 
veniva già ,  eh'  egli  si  facesse  pagare  per 
questo  atto  pio  con  altri  atti  pregiudiciali 
alle  chiese.  Quel  nondimeno,  che  mag- 
giormente sorprese  ognuno  in  questi  tem* 
pi ,  fu  il  segreto  felicissimo  maneggio  del- 
la corte  di  Francia  ^  per  impadronirsi  di 
Strasburgo ,  ossia  di  Argentina  ^  capitale 
dellVAlsaziai  una  delle  più  belle,  delle 
l^iù  forti,  delle  più  ricche  città  di  Euro- 
pa, e  repùbblica  allora  di  protestanti* 
Ciò,  che  liòn  possono  parole  ^  persuasive  , 
e  ragioni,  lo  sa  fare  in  fine  Toro  ben 
adoperato  dal  gabinetto  francese.  Con  que- 
sto si  espugnarono  prima  gli  animi  dei 
principali  di  quella  città,  e  poscia  coli' 
apparenza  della  forza  5  giacché  all'improv- 
viso essendosi  portate  sotto  la  medesima 
piazza  numerose  schiere  e  squadroni  di 
francesi ,  giunse  il  re  cristianissimo  ad  im- 
p<|)ssessarsi  nel  fine  di  settembre  di  quella 
importante  città  ,  e  di  rimettervi  V  eser- 
cizio della  religione  cattolica,  senza  pre- 
giudizio dei  privilegi  della  protestante . 
Riuscì  ben  disgustoso  à  Cesare  e  ai  prin- 
cipi della  Germania  questo  colpo,  ma  ne 
esultò    in    Roma     ed    altrove    qualsivoglia 
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vero  amatore  del  cattolicisrao  ;  e  gran 
plauso  ne  riportò  T industria  del  re,  che 
senza  adoperar  la  violenza  unì  un  sì  no- 
bile acquisto  al  suo  dominio. 

Nel  medesimo  tempo  un  altro  colpo  di 
non  minore  riguardo  venne  fatto  in  Ita- 
lia a  quel  monarca  y  la  cui  indefessa  vi- 
gilanza y  ajutata  da  un  insigne  primo 
ministro,  cioè  dal  marchese  dlLouvois,  si 
stendeva  dapertutto.  Era  gran  tempo,  che 
esso  re  amoreggiava  la  città  e  fortezza  di 
Casale  di  Monferrato,  posseduta,  come  ve- 
demmo ,  in  altri  tempi  dall'armi  francesi. 
Accadde,  che  Ferdinando  Carlo  duca  di 
Mantova  cominciò  a  risentir  dalle  ama- 
rezze contro  gli  spagnuoli  ,  che  gli  contra- 
stavano il  dominio  di  Guastalla  ,  con  so- 
stener le  ragioni  di  don  Vincenzo  Gonza- 
ga ,  a  cui  esso  duca  ingiustamente  aveva 
usurpato  quel  ducato.  Non  era  egli  men 
disgustato  della  corte  di  Vienna  ,  perchè 
Carlo  duca  di  Lorena  al  vedere  il  Man-- 
tovano  mancante  di  prole  ,  non  solamente 
per  le  ragioni  della  regina  Leonora  di  Au- 
stria sua  moglie  cominciò  a  muovere  delJ 
le  pretensioni  sul  Monferrato,  ma  anche,' 
vivente  esso  duca  Ferdinando  ,  cercava  di' 
entrare  in  possesso .  Pertanto  cadde  ia 
pensiero  al  suddetto  duca  di  Mantova  di 
armarsi  colla  protezion  della  Francia  con» 
tra  degli  austriaci  .  Ercole  Mattioli  bolo- 
gnese suo  confidente  quegli  fu,  che  in  Ve- 
nezia mosse  parola  coli'  abbate    di  Strada,^ 

atti- 
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ambasciatore  del  re  Cristianissimo,  d^  in- 
trodurre in  Casale  presidio  francese  ,  e  1' 
ambasciatore  non  tardò  ad  informare  ed 
invogliar  la  corte  di  questo  boccone .  Sue- 
cederono  dipoi  varie  commedie  in  esso 
affare .  Imperciocché  avendo  spedito  il  du- 
ca a  Parigi  esso  Mattioli ,  non  con  altro 
fine,  siccome  egli  protestava ,  che  per  far 
paura  agli  austriaci,  costui  valendosi  di 
un  mandato,  che  non  si  stendeva  a  Casa- 
le ,  stabilì  con  quella  corte  le  condizioni 
della  consegna  della  cittadella  di  essa  cit- 
tà .  Penetrarono  gli  spagnuoli  questo  se- 
greto, e  colle  buone,  e  colle  brusche  in- 
dussero il  duca  a  riprovar  1*  operato  del 
suo  ministro .  E  in  fatti  o  perchè  dal 
Mattioli  fosse  veramente  stato  tradito,  o 
perchè  si  fosse  pentito  dal  patto  impru- 
dentemente fatto ,  sopra  di  lui  voltò  tut- 
ta la  colpa;  e  fu  anche  preteso,  ch'esso 
Mattioli  in  passando  per  Milano,  con  ri- 
levar quel  fatto  al  governatore ,  avesse  toc- 
cato un  regalo  di  cinquecento  scudi  d' 
oro.  Il  bello  fu,  che  contuttocciò  fu  egli 
con  titolo  d'Inviato  spedito  a  Torino, 
ma  lasciatosi  attrapolar  dai  francesi ,  che 
il  chiamarono  a  Pinerolo ,  quivi  terminò 
i  suoi  giorni  in  una  prigione . 

Seguitò  nulladimeno  il  re  Cristianissi- 
mo a  pretendere,  che  si  eseguisse  il  con- 
cordato suddetto,  ed  inviò  a  Mantova  il 
signor  di  Gaumont  per  incalzare  il  duca, 
il .  quale  alP  incontro  spedì  V  abbate  di 
Tom.  XXV,  Ce  san- 
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santa  Barbara    a  Parigi  ,    per  placare    sua 
maestà,   facendole  conoscere  di  non  essere 
tenuto  ad  un    contratto  troppo    irregolar- 
mente stipolato    da  un    suo  infedel    mini- 
stro .  Finalmente  nell'' anno  presente  di  or- 
dine del  re  venne  a  Mantova  T  abbate  Mo- 
rello ,    e  contuttoché  i  ministri  dell' impc- 
radore  e  di  Spagna    non  ommettessero  di- 
ligenza alcuna  per  iscavalcarlo ,  pur  seppe 
trovar  maniera  di  vincere  il  punto.  Fama 
corse,    eh"* egli    guadagnasse    con    regali  i 
consiglieri  del  duca,  e  molto  più  coli' esi- 
bizione di    cinqnecentomila  lire    in  Fran- 
cia il  duca  medesimo,  il  quale  scialacquan- 
do le  sue  rendite  in  mille  sfoghi  d'intem- 
peranza, di  lusso,  di  sgherri,  di  musici^ 
musichesse ,    e    buffoni  ^    non  ostante   che 
vendesse  tuttodì  titoli  di  marchese  e  con- 
te ^  privilegi  ,  ed  esenzioni  a  chiunque  ne 
volea^    si  trovava  per  lo  più  in  necessità 
di  danaro.  Fatto  segretamente    il  contrat- 
to in  Mantova,  o  pure  in  Parigi  dal  mar- 
chese Guerrieri  ministro  del  duca ,    se  ne 
vide    tosto    r  effetto .    Erano  calati    nella 
state  in  gran  copia  i  francesi  a  Pinerolo» 
Fu    chiesto    il    passo    al    duca    di  Savoja 
Vittono  Amedeo^  uscito   già  di  minorità; 
ed  ottenutolo,    il  marchese    di  Boujlers  si 
mosse  colla    vanguardia  di    circa  quattro- 
mila cavalli  ,  e  gli  tenne  dietro  il  signor 
di  Catinai  con    otto  mila    fanti .    Nel    di 
30    di  settembre  il  Bouflers  arrivò    a  Ca- 
sale,   e  fece    la  chiamata    alla  cittadella^ 

che 
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felle  tion  si  fece  pregare  a  rendersi  còti 
Uscirne  la  guarnigione  italiana  di  secento 
Uomini  .  Sopragiunse  poi  la  fanteria  fran- 
cese ,  che  entrò  nella  città,  ma  non  tar- 
dò poscia  à  ritornarsene  in  Piemonte^  ré* 
stando  governatore  della  cittadella  il  Ca- 
tinat^  e  il  governo  civile  in  mano  del 
duca  di  Mantova  .  Ancorché  ad  alcuni 
principi  d'Italia  non  dispiacesse  il  mira- 
re in  man  dei  francesi  l'importante  piaz- 
za di  Casale,  perchè  questa  serviva  di 
briglia  agli  spagnuoli  ^  soliti  in  addietro 
a  volere  dar  la  legge  ad  ognuno  :  pure 
Sommamente  detestarono  questa  viltà  del 
duca  di  Mantova  per  altri  motivi  la  cor- 
te di  Savoja,  e  la  veneta  repubblica;  e 
molto  più  ancora  Timperadòre  e  il  re 
Cattòlico.  Ora  il  duca  Ferdinando  Carlo 
facea  mille  proteste,  che  contro  sua  vo- 
lontà era  seguito  il  fatto  ;  che  i  suoi  mi- 
tiistri  Taveatio  tradito;  fece  anche  met- 
tere prigiotìe  il  marchese  Guerrieri  ,  ben- 
ché poi  questa  prigionia  poco  durasse.  In 
oltre  detto  fu,  ch'egli  in  Venezia  giuras- 
se sull'Ostia  sacra  di  non  aver  per  Casa- 
le tirato  un  soldo  dalla  Francia  :  prote- 
ste ooiidimetìo^  ch'ebbero  la  disgrazia  di 
non  trovar  fede  presso  i  più ,  e  mena 
presso  i  saggi  Veneziani,  i  quali  da  lì  in- 
nanzi il  disprezzarono,  gli  tolsero  il  com- 
merzio  coi  lor  nobili,  e  alla  di  lui  gente 
negarono  ogni  rispetto  ed  esenzione  ^  an- 
corché egli  non  lasciasse  per  questo  di  por- 

Cc  2  tar- 
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tarsi  a  Venezia  qei  tempi  di  qaroevale  t 
proccaciarsi  la  gloria  di  soperar  tutti  nel* 
Ja  ricerca  dei  piaceri. 

Anno  di  CaiSTo  1682 ,  indizione  r.. 
di  Innocenzo  XI,  papa  7. 
di  Leopoldo  impcradore  24. 

XÌmohè  fosse  pace  per  tutta  rEuropai^ 
pure  la  corte  di  Francia  non  lasciava  gor 
dere  pace  ad  alcuno,  continuamente  at* 
tendendo  a  rendersi  formidabile  a  tutti». 
Il  rnaresciallo  duca  di  Crecjuìy  d' ordina 
del  re  cristiai^issimo ,  formò  una  specie 
di  blocco  intorno  all'importante  città  di 
Lucemburgo  ,  di  modo  qhe  impedenda 
l'entrata  dei  viveri  in  essa^  timore  insor^ 
se,  che  pensasse  ad  impadronirsene:  il  che 
recò  somma  gelosia  non  solo  agli  spagnuo^ 
li  padroni  di  essa ,  ma  anche  aU/ Inghil- 
terra ed  Olanda ,  le  quali  interposero  i 
loro  ufBzj  ,  per  far  desistere  la  Francia  da 
quella  novità ,  siccome  in  fatti  avvenne  » 
Era  parimente  inquieta  la  corte  di  Vien^ 
na  ,  perchè  dopo  essersi  studiata  di  qu^^ 
tare  i  torbidi  dell'  Ungheria ,  commossi 
dal  Techeli  e  da  altri  malcontenti  e  ri-* 
belli ,  quando  men  sei  pensava ,  vide  co-!- 
loro  pili  che  mai  contumaci  muovere  aper-* 
ta  guerra  alla  casa  d'Austria  coli'  impos- 
sessarsi di  varie  città  in  essa  Ungheria  t 
Gravi  sospetti  (per  non  dire  di  più  )  cor- 
reano ,  che  V  oro  della  Francia  fomentasse 

quel- 
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Quella  cancrena.  Anzi  essendosi  udito  ^  che 
il  gran  signore  dei  turchi  facesse  un  in- 
crcdibil  armamento  con  disegno  di  venir 
legli  in  persona  cóntra  di  Cesare  nel  pros- 
limo  venturo  anno,  non  pochi  si  figuraro- 
no, che  a  tal  guerra  fosse  commossa  la 
Potta  dai  medesimi  francesi  ;  tuttocchè  la 
Messa  corte  di  Francia  quella  fosse  _,  che 
^crtprifise  ài  ministri  di  Cesare  e  degli  al- 
ìli  principi  cristiani  il  disegno  di  quegli 
infedeli  :  il  che  non  si  accordava  col  sud- 
detto supposto.  Era  intanto  arrivata  al 
'colmo  r  insolenza  dei  corsari  algerini^ 
dolevasi  ogni  nazión  cristiana  della  Idr 
J)irateria;  e  nel  precèdente  anno  aveatio 
avuto  r  ardire  di  dichiarar  la  guerra  alla 
l'raricia.  À  questo  affronto,  provetiicnte 
da  quella  canaglia^  si  mosse  lo  sdegno 
del  re  Luigi  ;  e  però  contra  di  loro  iti- 
Viò  in  questo  aùno  una  Botta  di  dodici 
vascelli  di  guerra  >  quindici  galee  3  e  cin- 
que galeotte  ,  sotto  il  comando  del  signor 
di  Quéne.  Arrivò  questi  davanti  ad  Algié* 
i'i  nei  di  23  di  luglio  ,  e  salutò  quella 
bitta  nel  seguente  mese  con  alquante  cen- 
tina; a  di  bombe ,  che  iion  poco  danno  ca- 
gionarono ih  quel  popolo 3  non  avciìdó  es- 
so con  tutta  là  furia  e  copia  delle  sutr 
artiglierie  potuto  impedir  quei  disgustosi 
saluti.  Ma  perchè  il  inare  ingrossò,  noti 
^otè  quel  gerierale  far  di  più,  e  riserbo 
all'  anno  seguente  il  resto  del  gastigo  * 
Perchè  poi  continuava  lo  zelante  -papa 
Ce  3  2/1- 
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Innocenzio  XI  a    non    voler  accordare  al 
re  cristianissimo  F  estensione    della    rega- 
lia,   questi    già    avvezzo    a   risolutamente 
volere  tutto  quanto  era  di  sua  volontà  ed 
interesse,    fece    raunar  nell'anno  presente 
V  assemblea  di  quei   vescovi ,    che    più  de-^ 
gli  altri  erano  disposti  a  secondare  i  suoi 
voleri  ,  e  colla  loro    autorità    regolò    essA 
regalia  per  l'avvenire  senza  far  più    caso 
deJIe    vive    preghiere  ,    e    forti    doglianze 
del  pontefice  .  Né  qui  si  fermò  lo    spirito 
di  dispetto  e  di  vendetta,    che    avea  pre- 
so luogo  nel  cuore  di  quel   monarca  ;  im- 
perciocché    fece    accettare   e    pubblicar    da 
esso  clero  nel  dì  23  di  marzo  quattro  prò* 
posizioni^  che  crudelmente  ferivano  i    di- 
ritti <  e    privilegi    della  santa  sede,    molta 
prima  dissertiinate  dai  sorbonisti  sotto    lo 
specioso  titolo  di  libertà  della  chiesa  gal- 
licana. Cioè,  che  il  romano  pontefice  non 
ha     autorità    diritta    o   indiretta    sopra  il 
temporale   dei    principi  ,    né    può   deporre 
essi  sovrani  ,  né  assolvere  dal    giuramento 
di   fedeltà  i  lor  sudditi.  Chea  concilj   ge- 
nerali   sono    superiori    ad    esso  pontefice . 
Che  r  autorità  dei  decreti  della  sede  apo- 
stolica ,    spettanti    alla    disciplina,    riceve 
la  sua  forza  dal  consenso  delle  altre  chie^ 
se  .  E  che   nelle  quistioni   di   fede  non   so-^ 
no  infallibili  le  sentenze   della  santa  sede, 
e    solamente     tali    divengono  ,    quando    vi 
concorre    Tapprovazion    della    chiesa.    Se 
così    ardite    proposizioni    dispiacessero    la 

$om- 
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sommo  pontefice,  e  a  tutta  la  corte  di 
Rorna^  non  occorre  ;  che  io  Io  dica  .  Fu 
incitato  più  volte  il  santo  padre  nei  tem- 
pi susseguenti  a  condennarle  ;  ma  egli  non 
vi  si  lasciò  mai  indurre ,  affinchè  non  cre- 
desse la  nazion  francese,  che  egli  più 
avesse  ascoltata  la  passione  che  la  giusti- 
zia in  sì  fatta  condanna.  Però  ne  lasciò 
la  cura  ai  suoi  successori.  Furono  sola- 
rojente  da  varj  dotti  scrittori  confutate 
quelle  opinioni^  e  questa  battaglia  si  è 
rinrfbvata  anche  negli  ultimi  nostri  tem- 
pi. Fu  in  pericolo  l'Italia  nell'anno  pre- 
sente del  flagello  della  peste ,  che  dopo 
essere  stata  a  Vienna,  in  Boemia,  ed  in 
altri  luoghi  della  Germania  ,  era  giunta 
fino  a  Gorizia,  e  ad  altri  confini  dello 
stato  Veneto.  Tale  nondimeno  fu  la  soli- 
ta vigilanza  di  quella  provvida  repubbli- 
ca, che  non  potè  fare  ulteriore  progresso 
questo  fiero  malore.  Maggiore  apprensio- 
ne intanto  si  ebbe,  per  li  gran  prepara- 
menti di  armi  e  di  gente,  che  facea  la 
Porta  ottomana  per  terra,  e  per  mare. 
Vimijeradore  Leopoldo^  perchè  più  m'i:^ 
nacciato  degli  altri,  si  diede  anche  egli  à 
far  gente  ,  ed  altre  provvisioni ,  ma  colla 
lentezza  tedesca;  fece  anche  aggiugnere 
delle  fortificazioni  alla  sua  capitale  ,  giac- 
ché essa  non  andava  esente  dal  timore  per 
la  vicinanza  di  tante  piazze  ,  occupate  io 
addietro  nell'Ungheria  dalla  potenza  dei 
must^lmani  .  Cominciò  in  oltre  esso  augu- 
'•'  Ce  4  sto 
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sto  a  trattar  varie  leghe  coi  principi  più 
potenti ,  le  quali  furono  poi  conchiusj  so- 
lamente neir  anno  seguente  ^  ma  che  nul- 
la frastornarono  il  terribile  tentativo  dei 
turchi ,  di  cui  parleremo  fra  poco  # 

Ampi  di  Cristo  1683,  indizione  vr. 
,,.    di  Innocenzo  XI,  papa  8. 
di  Leopoldo  imperadore  ^5. 

Oc  mai  ci  fu  anno ,  che  tenesse  la  cristia- 
nità in  agitazione,  i  corrieri  in  moto,  e 
l'universal  curiosità  in  un  continuo  allar- 
ma, certamente  fu  questo  #  Imperciocché 
finalmente  si  avverò  il  sospetto^  che  il 
gran  signore  aspirasse  a  cose  inusitate 
in  danno  dell'  augusta  casa  d'  Austria ,  es- 
sendo uscito  in  campagna  il  gran  visir 
Mustafà  Cara  con  un'armata,  che  più  il 
timore ,  che  la  verità  fece  ascendere  a 
trecento  mila  persone.  Generalissimo  del- 
le armi  cesaree ,  ma  armi  troppo  allora 
deboli  5  per  resistere  a  sì  gran  torrente , 
fu  dichiarato  il  prode  duca  di  Lorena 
Carlo  V  cognato  dello  stesso  itnperador 
Leopoldo,  Spedito  egli  per  contrastare  il 
passo  al  potentissimo  nemico  esercito ,  eb- 
be per  grazia  di  potersene  tornare  indie- 
tro salvo,  colla  perdita  nondimeno  di  al- 
cuni insigni  ufEziali  ,  e  di  parte  del  ba- 
gaglio. Aveano  trovato  i  turchi  il  varco, 
per  istradarsi  alla  volta  di  Vienna  .  Tal 
costernazione  perciò  entrò  in  questa  città 
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Siilo  scorgerne  imminente  T  assedio,  che 
1*  augusto  Leopoldo  con  tutta  là  sua  cor-* 
te  mossosi  di  là  nel  dì  7  di  luglio^  si 
ritirò  a  Lititz^  e  poscia  a  Passavia^  sen-- 
Sia  potersi  esprimere  la  terribil  confusio-' 
ce  di  quei  betìestanti  ^  per  fuggire  anche 
essi  eoa  quante  carrozze  e  ca.rra  mài  po- 
terono trovare.  Governatore  di  Vienna 
restò  il  valoroso  Conte  Ernesto  di  Sta^ 
rembérgy  che  si  preparò  a  heti  riceverci 
gr  infedeli  »  Già  erano  stati  atterrati  i 
vasti  e  deliziosi  borghi  di  queir  augusta 
città;  e  intanto  pfecorretido  gl'inceodia* 
rj  turchi  rovinairono  col  fuoco  un  ampiis- 
sinio  tratto  dell'  Austria  >  distruggendo 
villaggi^  palazzi 3  case^  e  delizie i  Circa 
dieci  mila  bravi  soldati  formavano  la  guer- 
tiigioti  di  Vienna  i  oltre  a  tutti  i  cittadi- 
ni rimasti  nella  città  ^  che  deposto  il  ti- 
more presero  l'armi^  concorretido  anche 
i  preti  j  i  frati  ^  le  donne,  e  i  Ragazzi  a 
piantar  le  palizzate,  a  cavar  terreno,  óve 
bisognava  ^  e  a  prestare  ogni  altro  possi- 
bile ajuto .  Entro  la  città  furono  pòi 
spinte  dal  duca  di  Lorena  alcune  al*^ 
tre  migliaja  di  difensóri*  Nel  dì  14.  di 
luglio  comparve  l'esercitò  turchesco ,  e 
cinse  Vienna  di  assedio  •  Diedero  costoro 
principio  agli  approcci,  a  gittat  bombe ^ 
ed  altri  fuochi  artificiati  nella  Città,  a 
bersagliar'  colle  batterie  i  baltiardi,  e  a 
lavorar  di  mine:  al  qual  ùfRzio  abbonda- 
vano di  gente  sperta  ^  cioè  di  molti  rinc- 
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gati  ;  laddove  Vienna  si  trovava  quasi  af- 
fatto priva  di  contrarainatori .  Non  mi 
fermerò  io  3  far  la  descrizione  dr  questo 
memorabile  assedio,  per  cui  tutta  anche 
l'Italia  restò  sbigottita,  né  di  altro  par- 
lava che  di  un  sì  formidabile  avvenimen- 
to .  Tutti  perciò  correano  alle  orazioni, 
avendo  il  pontefice  pubblicato  un  solenne 
giubileo  in  tal  congiuntura  per  implorar 
la  misericordia  e  la  benedizione  di  Dio . 
Dirò  dunque  in  succinto,  che  continuò 
per  tutto  l'agosto  lo  sforzo  delle  armi  tur* 
chesche  sotto  Vienna,  e  giunsero  esse  a 
prendere  il  cammin  coperto  ;  a  far  più 
mine  e  breccie  nelle  mura  ;  a  dar  più  e 
più  furiosi  assalti ,  ma  che  maraviglie  di 
valore  fecero  nella  difesa  anche  i  cristia- 
ni^ sì  col  risp'ignere  i  nemici,  sì  col  far 
vigorose  sortite ,  non  risparmiando  il  san-^ 
gue  proprio^  e  con  tal  felicità  e  bravura  , 
che  le  migliaja  di  turchi  lasciarono  ivi  le 
vite  .  Ma  già  aveano  gli  ostinati  musul- 
mani fermato  il  piede  nella  punta  di  un 
baluardo;  e  fu  creduto^  che  la  città  non 
si  sarebbe  più  potuta  sostenere ,  se  il 
gran  visire  avesse  con  un  generale  assaltò 
voluto  sacrificar  più  gente .  Forse  fu  rite- 
nuto dalla  speranza  di  cogliere  per  sé  i 
tesori  della  città,  ottenendola  a  patti  ; 
perchè. col  prenderla  per  assalto  sarebbo- 
no  le  ricchezze  cadute  in  mano  dei  solda- 
ti vogliosi  del  sacco .  Ma  incorraggiti  i 
difensori  dal  sicuro  avviso  del  vicino  soc- 
cer- 
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corso,  più  che  mai  attesero   a    nuove    ta- 
gliate ,  sortite,  ed  altre' azioni    coraggio- 
se, per  prolungare  il  più  possibile  l'avan- 
zamento dei  nemici  . 

Avea  nei  primi  mesi  di  questo  anno 
V augusto  Leopoldo  conchiuse  varie  leghe, 
o  per  quiete,  o  per  difesa  dell'imperio  e 
degli  stati  suoi  nella  preveduta  gran  tem- 
pesta ,  onde  era  minacciato.  Spezialmente 
per  interposizione  dello  zelante  pontefice 
Innocenzo  XI  seguì  una  confederazione 
fra  lui  ,  e  Giovanni  Sobieschi  re  di  Polo- 
nia nel  di  31  di  marzo.  Quanto  più  vide 
esso  augusto  crescere  il  pericolo,  e  poi 
formato  l'assedio  della  sua  capitale,  tan- 
to più  affrettò  i  principi  e  i  circoli  del- 
la Germania,  e  il  re  suddetto  di  Polonia 
ad  accorrere  in  ajuto.  La  causa  era  co- 
mune. Caduta  Vienna  ,  dovea  tremare  ogni 
principe  e  città  di  quei  contorni .  Concor- 
sero dunque  a  sì  urgente  bisogno  il  pro- 
de re  polacco  con  circa  trenta  mila  dei 
suoi  nazionali;  Massimiliano  Emmanuello 
Elettor  di  Baviera,  e  Giorgio  Elettor  di 
Sassonia ,  e  molti  principi  volòntarj ,  fra 
i  quali  quattro  della  casa  di  Sassonia , 
due  di  Neoburgo\,  cognati  dell' imperado- 
re ,  Eugenio  principe  di  Savoja ,  due  di 
Wirtembergy  óé^  à' Olstein  ^  quei  dì  Analt^ 
€  di  Bareit  ,  e  il  principe  di  Waldech , 
generale  delle  milizie  dei  circoli.  Uniron- 
si  queste  armi  col  generalissimo  di  Cesa- 
re, cioè  coll^  invitto  Carlo  V  duca  di  Lo^ 
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rena ,  il  quale  durante  V  assedio  noa  èira 
mai  stato  in  ozio,  ed  avea  battuto  pia 
corpi  di  turchi,  che  portavano  viveri  é 
munizioni  al  campo  lóro*  Fecesi  ì'utìiori 
dei  criìstiani  tedeschi  e  .polacchi  a  Krems 
di  là  dai  Danubio^  e  prese  che  furono  le 
più  savie  risoluzióni^  passò  di  qua  dal 
fiume  il  poderóso  iesercitOj  còtisifetente  iri 
ottantacitìquemila  combattiènti ,  tutti  an-. 
ìsadti  di  combattete  per  la  fede>  e  peir  là 
pubblica  salute  contro  i  nemici  del  nome 
cristiano  .  Divisa  iri  tre  coìrpì  V  armata  ^ 
COH  bella  ordinanza  calò  dalla  montagna 
di  Kalemberg  tiel  felicissimo  giorno  i2  di 
settembre.  Andava  avanti  il  teirroire  ,  per- 
thè  i  turchi  dai  loro  alloggiamenti  sco- 
privano si  fiorito  e  beri  ordinato  esercitò 
animosamente  sceridere  dal  morite  al  lord 
eccidio.  Non  fu  lunga  la  resistenza  fatta 
del  coloro;  perchè  il  pririio  visire  Mustàfà: 
Cara  ritiratosi  iri  lilogo  alquarito  distan- 
te dalla  battaglia,  insegnò  agli  altri,  es-i^ 
sere  iriiglior  partito  il  fuggire^  che  il  mc- 
liar  le  mani.  Lasciarono  dunque  gl'irifedé^ 
li  in  jDréda  ai  vittoriosi  ctistiarii  tutte  le 
loro  artiglierie,  munizióni^  Viveri^  inse- 
gne, tende  è  bagagli.  Al  re  polacco  >  che 
conducea  l'ala  ministra,  è  ài  suoi  ^  toccò 
la  fortuna  di  cogliere  il  quartiere  del  pri- 
mo visire,  nel  cui  superbo  padiglione  tro- 
vò uri  immenso  tesolo  di  ariredi  fe  còritari-t 
ti,  e  lo  stendardo  principale  dell' armatjt 
ttìrchcsca:    Icsìechè  produsse   poi  invidia    d 

do* 
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doglianze  nel  resto  dell' armata,    perchè  i 
§q1ì  polacchi    quei  furono,    che  principaU 
mente  si  arricchirono, 

L'avere  impiegato  i  soldati  gran  tempq 
?iello  spoglio,  cagion  fu,  che  non  insegui- 
rono i  fuggitivi  nemici .  Entrarono  nel  se« 
guente  giorno  13  di  settembre  i  triopfan-r 
ti  generali  cristiani  in  Vienn;^ ,  cioè  il  re 
<li  Polonia^  i  duchi  di  Baviera,  Sassonia, 
e  Lorena ,  e  gli  altri  principi ,  e  alla  vi^ 
5ta  dei  mirabiti  lavori  degli  assediami  ecl 
assediati  rimasero  attoniti .  Nel  di  appres.^ 
50  giunse  alla  medesima  città  venuto  pel 
Danubio  V  imperador  Leopoldo  (  locchè  r^d^ 
doppio  1"^ allegrezza)  e  non  perde  tempo 
la  maestà  sua  a  rendere  grazie  a  Dio  col 
fajr  cantare  un  solenne  Te  Deum  per  cosi 
insigne  vittoria.  Certo  non  si  può  espri-^ 
mere  il  giubilo,  che  si  diffuse  per  tutm 
l'Italia  all'avviso  di  quella  sempre  memo^ 
yabil  giornata.  Le  lingue  di  ognuno  si 
sciolsero  in  Inni  di  gioja  e  di  ringrazia- 
menti  a  Dio,  e  massimamente  in  Roma, 
dove  il  pontefice  Innocenzo  XI  con  molte 
migliaja  di  scudi  dati  in  limosina  ai  po-^ 
veri,  e  con  aprir  leqarceri,  e  liberar  tut- 
ti i  prigioni  non  capitali,  soddisfacendo 
egli  del  5U0  per  li  debitori  j  attestò  la  sua 
gratitudine  al  doqator  di  ogni  bene.  E 
perciocché  i|  santo  padre  riconobbe  si  fe- 
lice successo  dall' intercession  della  Ver-?, 
giqe  naatissima  ,  essendo  succeduta  tal 
vittoria,  correndo  l'ottava  della  sua  na- 
ti- 
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tività,     istituì    dipoi    la    festa    del    nome 
di  Maria    in    quella    ottava.    Fu    poi    dal 
re  di    Polonia  inviato    Io  stendardo    nsag-^ 
giore  dei  turchi  alla  santità  sua:  spedizio- 
ne, che  fruttò  al    regio  segretario    porta-^ 
tor  di    esso  ricchi    regali    del    papa,    del 
cardinal  Francesco  Barberino ,  e  del  prirt- 
cipe  di  Palestrina.  Coronarono  le  atmi  di 
Cesare^    coìriandate  dal    duca    di  Lorena^ 
la  presente  campagna  con  una  vittoria  ri-^ 
portata  contro  i  turchi  a  Parcàtti  ,   e  coli' 
acquisto    dell'  importante  città    di  Strigo* 
nia  nel  dì  27  di  ottobre .    Lo  strepito  di 
queste  gloriose  azioni    talmente  sgomentò 
i  dianzi  ribelli  ungheri,    seguaci  del  con- 
te Emerico  Techeli ,    che  buona    parte  di 
quei  comitati    inviarono  a    rendere    ùbbi-^ 
dienza  al  legittimo  loro    augusto  sovrano- 
Diede  molto  da  discorrere  anzi  da  riiormo- 
rare  in  questi  tempi  j    la  condotta  del   re 
Luigi XIV  il  quale  di  dì  indi  minacciava 
nuova  guerra  alla  Spagna  >   insisteva  nelle 
precedenti    pretensioni  ,    e    tie    sfoderava 
delle  nuove;    ed  oltre  a  ciò    tenendo  una 
potente  Armata  ai  confini  della  Germania , 
tuttocchè  mirasse  in  tanto  rischio    la  cit-^ 
tà  di  Vienna,  e  sì  vicini  i  turchi  alla  de- 
pression  dei  cristiani  :  pure  non  alzò  ttn  di- 
to per  dar  soccorso  al  pericolante  Augusto  ^ 
E    non  è  già,    ch'egli    non  l'esibisse    alla 
dieta  di  Ratisbona,    ma   ne  voleva  essere 
ben  pagato   con    pretendere  prima  la  ces- 
•ione  di  Lucem/burgo.  Di  sì  generosa  esi- 
bì- 
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bizione  non  volkro  prevalersi  i  ministri 
della  dieta  ,  perchè  il  pagamento  sarebbe 
stato  certo ^  e  qual  fine  potesse  poi  avere 
il  lasciar  entrare  armato  in  Germania  un 
re  sì  potente,  e  si  vago  di  conquiste^ 
non  appariva  assai  chiaro.  Certamente  non 
si  potè  levar  di  capo  alla  gente ,  eh' 
esso  monarca  non  avesse,  non  dirò  com- 
mossa la  Porta  ottomana  contro  di  Ce- 
sare, ma  desiderata  la  caduta  di  Vienna, 
affinchè  il  corpo  germanico  si  fosse  poi 
trovato  in  necessità  d' implorar  la  sua 
protezione  ed  assistenza  ,  la  qual  forse  sa- 
rebbe riuscita  più  pericolosa^  che  la  guer- 
ra col  turco.  Tali  erano  le  speculazioni 
dei  politici  di  allora.  Se  ben  fondate,  io 
noi  so. 

Sul  fine  di  maggio  in  questo  anno  tor- 
nò esso, re  cristianissimo  ad  inviare  il  si- 
gnor di  Quene  con  una  flotta  ad  Algieri^ 
per  g^stigar  queir  insolente  nazione  ,  che 
nulla  avea  profittato  della  lezion  preceden- 
te .  Tal  terrore ,  tal  danno  recarono  a 
quella  città  le  bombe,  che  i  barbari  in- 
viarono a  chiedere  pace.  Rispose  loro  il 
comandante  francese  di  non  poterne  par- 
lare ,  se  prima  non  restituivano  tutti  gli 
schiavi  cristiani.  Nel  termine  di  quattro 
giorni  (era  il  fine  di  giugno)  ne  condus- 
sero più  di  cinquecento  .  Ve  ne  rcstarona 
moltissimi  altri  :  contuttociò  il  signor  di 
Quene  diede  luogo  al  trattato  della  pace > 
G    dimandò  gli    ostaggi ,    Uno    di    essi  iu 

Mez- 
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Mezzomorto     ammiraglio    degli    algerini . 
Costui ,    perchè  alte    erano  le    pretensioni 
dei  francesi ,    ne  si  concludeva    V  accordo  , 
dimandò  di  rientrare  nella  città  ,   faqendo 
credere  di    poter  levare    gli  ostacoli    alla 
pace.    Altro  non    fece    costui,    che    cotn-. 
muovere  a  sedizione  la    milizia    algerina , 
e  fatto  assassinare  BabaHassgn  Dei,  ossia 
Bei,  ossia  re  di  Algieri;,  ottenne  di  esser 
egli  proclamato  signore.    Quindi  ricomin- 
ciò dopo  la  metà  di  luglio    la  guerra  ,    e 
con  più  furore  di  prima  volarono  le  bom- 
be^   che    cagionarono    la    rovina    di    graq 
parte  di  quella  città.    Fecero  quei    barba- 
TÌ  alcune  vigorose  sortite,  ma  furono  sera-» 
pre  respinti.  Se  ne  tornò  poi  nel  settem-^ 
hre    la    flotta  francese    in    francia  ,    senza 
^vere  stabilito  accordo  alcuno,  Ma  percioc- 
ché   nell'anno    seguente   1684    ebbe  avviso 
il  Mezzomorto  che  in  Francia  si  facea  uq 
più    gagliardo  apparecchio    contra    di  Al- 
gieri  ;    spedì  a    muovere    proposizioni    di 
pace,    e    questa    poi  si  ultimò  nel    dì  23 
di    aprile    dell'  anno    suddetto    con    delle 
condizioni  affatto  onorevoli   e  vantaggiose 
per  la  corona    di  Francia  .    Nel  dì    30    di 
luglio    dell'anno  presente    terminò  i    suoi 
giorni  Maria  Teresa  di  Austria  infanta  di 
Spagna  ,    e  regina  di  Francia,    che  riempì 
di   cordoglio  tutto    quel  regno,    tanta  era 
la  sua  pietà,   la  sua  carità  verso  i  poveri 
Ja  sua  inclinazione  a  tutte  l'opere  virtuo- 
se, la  sua  prudenza^  e  la  sua  mirahil  pa- 

zien- 
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iienza  e  disinvoltura  ,  senza  mai    risentir- 
si  dei  pubblici  scandolosi  adulterj    del  re 
consorte. 

Anno  di  Cristo  1G84,  indizione  vii. 

di  Innocenzo  XI,  papa  9.  i 

di  Leopoldo  imperadore  26. 

jnLltro  non  si  udiva  in  questi  tempi  ,  che 
•doglianze  degli  spagnuoli  contra  la  Fran- 
aci a ,  la  quale  ogni  dì  si  metteva  in  pos- 
sesso di  qualche  luogo  e  signoria  con 
pretensioni  di  dipendenze ,  feudi  ,  ed  al- 
tri titoli^  che  in  mano  di  sì  gran  po- 
tenza diventavano  sempre  irrefragabili  . 
Si  vede  una  lista  di  città,  villaggi,  ca- 
stella, ed  altri  luoghi  ,  occupati  con  que- 
sta muta  guerra  dalle  armi  francesi  dopo 
la  pace  diNimega,  lista  ben  lunga,  e  ta- 
le, che  cagiona  anche  oggidì  stupore  e 
compassione  verso  chi  restava  sì  fieramen- 
te pelato,  senza  osare  di  far  altra  oppo- 
sizione che  di  lamenti.  Intanto  gli  eserci- 
ti del  re  Luigi  XIV  erano  sempre  ai  con- 
fini,  cercando  pur  motivi  di  nuova  guer- 
ra. Gli  spagnuoli  in  Fiandra  non  potendo 
più  reggere  a  tanta  oppressione  ,  comin- 
ciarono le  ostilità  contra  dei  francesi  fin 
r  anno  precedente  .  Si  fecero  ridere  die- 
tro ,  perchè  né  forze  proprie  avèano ,  né 
collegati  per  sostener  questo  impegno  . 
•^on  altro  che  questo  sospirava  la  Francia  ; 
Tom.  XXV.  -       Dà  e  pe- 
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e  però    in  esso  anno  passate  le  armi    del 
cristianissimo  all'  assedio    di  Courtrai  ,    s* 
impadronirono  di  quella  città  e  di  Dismu- 
da .    E  mentre  nell'anno  presente  i  buoni 
oUandesi    si  sbracciavano    in  un  congresso 
tenuto    airHaja    per    trattare    di  pace ,    o 
almeno  di  tregua ,  il  re,  che  da  gran  tem- 
po facea  l'amore    all'importante  città    di 
Lucemburgo,    e  conobbe    il  tempo  propi- 
zio, trovandosi  allora  impegnate  le  areni 
di  Cesare  contro    il  lurco,    nei  di  28    di 
aprila  mandò  Tarmata  sua  all'assedio  di 
quella  città  .    Era  questa  creduta    inespu- 
gnabile y  ma  i  marescialli  di  Crequìy  e  di 
Humieres    disingannarono    la    gente  ,    con 
aver  obbligato  alla  resa  quel  presidio  nel 
dì  4    di  giugno.    Dopo  un    si  bell'acqui- 
sto non   ebbe  difficoltà    il  re  di  accordare 
nel  di  29  di  esso  mese  una  tregua  di  ven-. 
li  anni  coli'  Ollanda  >  la  qual  poscia  ,   per 
non    poter    di  meno,    fu    accettata    anche 
dal  re  di  Spagna ,  e  dall'  imperadore  ;  con 
che  il  re  Cristianissimo  restò    in  possesso 
della  città,  e  ducato  di  Lucemburgo,  con 
obbligarsi  di  restituire  alla  Spagna-  le  cit- 
tà di  Courtrai  e  Dismuda  ,   spogliate  pri- 
ma di  fortificazioni.  Ma  le  paci  e  tregue 
della  Francia    in  questi    tempi    non  erano 
che  sonniferi    per  addormentar    le   poten- 
ze,   €  duravano  soltantochè  si  presentava 
occasione    di    nuovi  acquisti.    Pareva  poi 
alla  corte    di  Francia,   che    il   giovinetta 

.:  ,     .^4/  du- 
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dticà  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  ti  mo- 
strasse più  inclinazione  a  Madrid  ,  che  a 
Parigi.  Però  quantunque  madama  reale 
bramasse  di  dare  al  figlio  in  raoglie  la 
principessa  di  Toscana  Àmia  Maria  figlia 
del  gran  duca  Cosimo  IH  pure  tante  bat- 
terie ebbe  dai  ministri  di  Francia ,  che 
le  convenne  accomodarsi  ad  un  altro  ac- 
casamento. Fu  dunque  in  Versàglies  nel 
dì  nove  di  aprile  stipulato  il  maritaggio 
di  esso  duca  di  Savoja  colla  principessa 
Annay  figlia  dì  Filippo  duca  di  Orleans, 
Sfrateìló  unico  del*  re  Cristianissimo ^  Si 
mise  in  viaggio  beri  tostò  questa  princi- 
jpessa  con  accompagnamento  assai  nobile  , 
e  fu  ricevuta  ài  confini  dal  duca  siio  spòso . 
A  queste  allegrezze  tenne  dietro  nel  se- 
guente maggio  una  dolorosa  tragedia,  che 
un  nuovo  campo  aprì  alle  mormorazioni 
contro  la  prepotenza  dei  francesi ,  che  àvea 
fissato  il  punto  massimo  della  sua  gloria 
in  farsi  ubbidire  da  tutti ,  e  in  far  tre- 
mare ognuno .  Gran  tempo  era  i  che  noil 
,,  sapeà  soffefir  quella  corte  di  mirar  la  re- 
jpubblica  di  Genova^  secóndo  T  inveterato 
suo  costume  cotanto  aderente  a  qùellaì  di 
Spagna  $  e  posta  sotto  il  patrocinio  del 
ire  Cattolico .  Aridava  perciò  cercando  mo- 
tivi di  lite  con  essi  genovési  ;  e  rrìancano 
forse  mai  ragioni  al  lupo ,  allorché  vuol 
divorare  T  agnello  ?  Pretesero  i  francesi 
di  tenere  un  magazzino  di  sale  in  Sàvo- 
ì    ■  Dd  ^  na 
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na  ,  per  provederne  Casale  di  Monferrato  r 
novità^  che  tornava  in  grave  pregiuài^^ia 
alle  finanze  della  repubblica  y  e  però  noti 
si  voleva  accordare  .  Quattro  nuove  galee 
aveano  fabbricato  essi  genovesi  :  diritto^ 
che  niuno  aveva  mai  contrastato  alla  sua 
sovranità  e  libertà  .  Col  pretesto  che  que- 
ste avessero  da  servire  per  gli  spagnuoli^ 
fu  loro  intimato  di  disarmarle .  Più  e  più 
affronti  si  videro  fatti  dalle  navi  francesi 
a  quelle  dei  genovesi ,  e  alle  loro  ri  vie- 
te; pure  tollerava  tutto  la  paziente  re- 
pubblica. Fu  poi  spedito  a  Genova  eoa 
titolo  di  residen^te  il  signor  di  saintOlon, 
e  poco  si  stette  a  conoscere  mandato  per 
cagionar  dei  garbugli ,  avendo  egli  comin- 
ciato  a  proteggere  tutti  i  delinquenti  _,  e 
a  defraudar  le  gabelle,  benché  assegnata 
a  lui  fosse  un  regalo  annuo  di  1500  pez- 
ze per  sicurezza  della  dogana  ;  e  a  far 
portare  armi  ai  suoi  dipendenti  ,  che  im- 
punemente ogni  di  faceano  delle  insolen- 
ze. Ma  per  venire  al  punto  principale, 
la  corte  di  Francia^  che  prima  colT  esem- 
pio di  Algieri  ^  ed  ora  con  quel  ^\  Geno- 
va^ voleva  imprimer^  in  chichessia  il  ter- 
rore della  sua  potenza  ,  spedì  con  una  flot- 
ta il  ùgnoY  di  Segnelay^  figlio  del  cele-- 
bre  sig.  di  Colberty  mancato  di  .vita  nel 
precedente  anno  ,  che  presentatosi  nel  dì 
17  di  maggio  sotto  Genova,  intimò  alla 
repubblica  la  disgrazia  e  i  risentimenti 
:v  ^L  del 
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^el  re  ,  se  immediatamente  non  gli  conse- 
gnavano i  fusti  delle  quattro  nuove  ga- 
ìee^  e  non  inviavano  al  re  quattro  consi- 
glieri a  chiedere  perdono,  e  ad  assicurare 
la  maestà  sua  della  loro  intera  sommessio- 
ne  agli  ordini  suoi .  Perchè  non  si  vide 
pronta  ubbidienza  a  questa  intimazione ^ 
cominciarono  le  palandre  francesi  nei  se- 
guente giorno  a  flagellar  quella  bellissima 
città  colle  bombe .  Sino  al  dì  28  del  me- 
te  suddett-o  seguilo  quelF  infernale  piog- 
gia^ nel  qual  tempo  fecero  i  francesi  an- 
che uno  sbarco  di  gente  in  terra  ,  speran- 
do forse  in  quella  costernazione  della  cit- 
tà di  potervi  mettere  il  piede.  Ma  i  ge- 
novesi rinforzati  da  varj  corpi  di  truppe 
regolate,  che  loro  inviò  il  governatore  di 
Milano^  ed  animati  dall'  amor  della  patria 
^c  della  libertà  ,  renderono  inutile  ogni  al- 
tro sfor^zo  dei  nemici ,  i  quali  nel  suddet- 
to giorno  28  fecero  vela  verso  la  provea- 
za,  e  passarono  dipoi  ad  esercitare  la  lo- 
ro bravura  contra  degli  spagnuoli  in  Ca- 
talogna .  Gravissimi  furono  i  danni  recati 
alla  città  di  Genova^  e  a  san  Pier  di  Are- 
na ,  per  essere  rimaste  incendiate  e  diroc- 
cate varie ,  chiese  ^  palazzi ,  fuonisteri ,  e 
t>ase;  ma  non  si  g^rande  fu  queir  eccidio, 
come  la  fama  lo  decantò  >  E  intanto  ben 
nfìolto  soffrì  nei  suo  materiale,  e  nello 
scompiglio  del  popolo  quella  repubblica  , 
ma  intatta  «eppe  essa  conservare   la  gem- 

Dà  3  ma 
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ma  della  su<|  sovranità.  Qual  fine  poi  av^el* 
se  questa  tragedia,    detestata  da,  chiunque 
senza  parzialità  pesava  le  cose ,  lo  direnici 
all'anno  seguente.  rfisi 

Compiè    la  carriera  del  suo  vivere    net 
giorno  15    di  gennajo    dell'anno   presente 
Luigi  Contarino  doge    di  Vejiezia  ,    a,  qui 
nel  giorno  25    di  esso  mese    fu    sostituito 
Marco  Antonio  Giustiniano .   Passavano  in 
questi  tempi  controversie    fra  pa])a  InnO'^ 
cenzo  XI  e  la  repubblica  veneta  ,    perchè 
non    volendo    più  sofFerire    il  pontefice    \ 
tanti  disordini ,  che  sì  sovente  accadevano 
in  Roma    per    le  franchigie   pretese    dagli 
ambasciatori  delle  corone  j,  avea  dichiarata 
a  tutti  di  voler  libero  il  corso  della  giu- 
stizia contra  dei  malviventi,  e  di  chi  fa- 
cea    contrabandi.    Per    questa    contrarietà, 
aveano  i  veneziani  richiamato  il  loro  mi- 
nistro^ ed  altrettanto  avea  fatto  il  papa, 
per  conto    del   suo  nunzio,    che    $i  ritira 
da  Venezia  a  Milano  patria  sua.    Coniut^ 
tociò  il  buon  pontefice ,    in  cui  prevaleva 
ad  ogni  altro  riguardo    il  zelo    della  reli- 
gione ,    e    il    bene    della    cristianità  ,    coq 
5ommo  vigore  si  adoperò  per  unire  in  le- 
ga contro  il  nemico  comune ,  Vimperadore 
Leopoldo  y    Giovanni  Sobieschi  re  di  P0I01- 
pia ,    e    la  veneta  repubblica .    Restò  con^ 
chiusa    questa   alleanza    nel    dì  cinque    di 
marzo    dell'  anno  presente .    Quanto    al  re 
Polacco,   gli  riusci  di  ricuperare    la  città 

ài 
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di  Goccino  ,  ma  senza  poter  fare  altrajm- 
presa  di  considerazione  .  Né  pur  si  mostrò 
molto  favorevole  alle  armi  cesaree  la  for- 
tuna   in  questo  anno  .    Si  era  determinato 
nel  consiglio  di  guerra  d'imprender  l'as- 
sedio della  regale  città   di  Buda.    A  que- 
sto fine,    essendo    uscito    in  campagna    il 
duca  Carlo    di  Lorena  prima   s'impadronì 
di  Vicegrado  ;  poscia  mise  in  isconfitta^il 
bassa  di  Buda ,   uscito  per  contrastargli  il 
passo  ;    e  dopo  aver  presa  Vaccia  ,  e  for- 
zati   i  turchi  a  ritirarsi    da  Pest^    valicò 
sopra  più  ponti  il  Danubio,    e  nel    dì   14 
di  luglio    mise  T assedio    a  Buda.    Tentò 
più   di    una    volta    il    Saraschiere    di    dar 
soccorso  ?4ir assediata  città,  ma  sempre  fu 
respinto;  anzi  nel  giorno  25  di  luglio  usci- 
to   dalle  trincee  esso  duca    di  Lorena  col 
principe  Luigi  diBaden,  col  general  con- 
te Caprara  bolognese,  e  la  maggior  parte 
della  sua  armata  ,    andò  ad  assalir  quella 
del  Saraschiere  suddetto,    e    le  diede  una 
rotta  con  istrage  e  prigionia  di  molti  tur- 
chi ,  ed  acquisto  di  molte  bandiere  ed  ar- 
tiglierie. Nel  dì  nove  di  settembre  arrivò 
anche  V elettor  di  Baviera  sotto  Buda,    il 
cui  assedio  ostinatamente  fu  proseguito  si- 
no al  fine    di  ottobre  ;    m»  sostenuto  con 
estremo    vigore    dagl'infedeli  ,    che  fecero 
continue  sortite,  e  lavorarono  forte  di  mi- 
ne   e  contramine  ,    Intanto  per    la  perdita 
di  molta  gente  negli  assalti,  e  più  per  le 

Dd  4  ma- 
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malattie ,  essendo  scemata  assaissimo  l' ar- 
mata cesarea^  si  vide  sul  principio  di  no- 
vembre forzata  a  ritirarsi  da  quell'asse- 
dio, e  a  cercare  riposo  nei  quartieri  d'in- 
verno .  Si  stese  air  incontro  la  benedizio- 
ne di  Dio  nell'anno  presente  sulle  armi 
venete .  Si  era  fortunatamente  ritirato  da 
Costantinopoli  il  bailo  di  quella  repubbli- 
ca ^  travestito  da  marinaro,  ed  ella  avea 
fatto  un  bel  preparamento  di  milizie  e 
navi ,  con  eleggere  capitan  generale  Fran- 
cesco Morosino^  già  celebre  per  molte  sue 
segnalate  precedenti  azioni.  Il  pontefice 
Innocenzo  XI  somministrò  quel  danaro  , 
che  potè  in  ajuto  dei  veneti  ,  e  non  sola- 
mente spedì  ad  unirsi  colla  lor  flotta  cin- 
que galee ,  ma  sette  ancora  di  Malta ,  e 
ne  ottenne  quattro  altre  da  Cosimo  IH 
gran  duca  di  Toscana .  La  prima  fortuna- 
ta impresa,  che  fecero  i  veneziani  ,  fu 
quella  dell'isola  di  Leucate,  dove  nel  di 
sei  di  agosto  s'impadronirono  della  im- 
portante fortezza  di  santa  Maura,  e  po- 
scia di  Vonizza ,  Seromero ,  ed  altri  luo- 
ghi.  Di  là  passarono  ad  assediare  P  altra 
non  men  gagliarda  fortezza  della  Prevesa , 
che  costrinsero  alla  resa.  Nello  stesso  tem- 
po anche  i  morlacchi  occuparono  Duare 
in  Dalmazia.  Con  questo  principio  si  di- 
spose la  repubblica  a  cose  maggiori . 

An- 
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Anno  di  Cristo  1685  indizione  viir* 
di  iNNocEr^zo  XI  ,  papa  i©. 
.;*       di  Leopoldo  imperadore  27, 

iviel  dì  16  di  febbrajo  del  presente  anno 
per  colpo  di  apoplessia  mancò  di  vita 
Carlo  II  re  dMnghilterra  ;  e  morì  ,  secon- 
dochè  han  creduto  non  pochi  storici  , 
nella  comunion  della  chiesa  e  religion  cat- 
tolica .  A  lui  succedette  Giacomo  II  suo 
fratello,  professore  anch' egli,  e  pubblico, 
della  stessa  religion  •  Si  diferì  poi  la  co- 
ronazione del  novello  re  ,  e  di  Maria 
Beatrice  di  Este  sua  consorte  ilno  al  dì 
tre  di  maggio  :  e  questa  fu  celebrata  con 
incredibil  solennità  e  pompa.  Al  mirare 
sul  trono  della  gran  Bretagna  un  re  cat- 
tolico ,  si  dilatò  r  allegrezza  in  tutte  le 
Provincie  del  cattolicismo  pe^  la  concepu- 
ta  speranza  di  veder  cessare  il  funestissi- 
mo scisma  di  quel  fiorito  regno ,  e  riuni- 
ta un  di  alla  chiesa  sua  vera  madre  quel- 
la potente  nazione .  Ribcllaronsi  al  re 
Giacomo  i  conti  di  Argile ,  e  il  duca  di 
MoDtmouth  ,  iiglio  bastardo  del  re  defun- 
to ;  ma  egli  ebbe  la  fortuna  di  atterrarli 
amendue,  e  di  assodarsi  sul  trono.  In 
questo  anno  il  re  Luigi  XIV  prese  a  ga- 
stigar  l'insolenza  dei  corsari  tripolini  con 
ispedire  il  maresciallo  di  Etrè  alla  lor 
città,    il  quale  cosi  ben  regalò   di  bombe 

quel 
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i^uel  popolo  ,    che  l'astrinse  nel    dì   29  di 
giugno  a    chiedere  misericordia  ,    a  resti-» 
tuir   tutti  gli  schiavi   francesi,    e  a    pagar 
per  emenda    di  tante    prede  da    lor    fatte 
cinquecento  mila  lire  di  Francia.   Kipottp 
il  plauso  di  ognuno  questo  gastigo  ,    per- 
chè   troppo  meritato    da  quei    ladroni  in- 
fedeli. M4  restò  all'incontro  disapprovato 
il  rigore  ,    con  cui  quel  monarca  diede  la 
pace    alla   repubblica    di  Genova    con  una 
capitolazione  sottoscritta  in  Versaglies  nel 
di  12  di  febbrajo  ,  per  la  quale  fu  obbligato 
quel  doge,  cioè  Francesco  Maria  Imperiali 
con  quattro  senatori  a  portarsi  in  Francia 
ai  piedi  del  re  ,  per  attestare  alla  maestà 
il  dispiacere  di  avere  incontrata  la  sua  in- 
drgnaziope.    Furono  anche  obbligati  i  ge- 
novesi a  disarmar  le  quattro  nuove  galee  j» 
a    dar    congedo  alle    milizie  spagnuole ,  e. 
4    rifare    i    ^nqi  cagionati    dalle    bombe 
francesi  a    tutte  le    chiese  e    luoghi    sacri 
della  lor  città.    Per  tale  aggiustamento  si 
er^  adoperato  vivamente  il    nunzio  ponti- 
iìzio  Ranuccl  di    ordine  del    sommo  pon- 
tefice, e  perciò  alla  medesima  santità  sua 
fu  rimesso    il   tassare    il    pagamento    inti- 
liiato  alla  repubblica  pel  suddetto    risarci- 
mento.   Obbligò  eziandio    esso  re    nel  di 
30  di  agosto  i  corsari  tunesini    alla  resti- 
tuzion    degli    schiavi    francesi ,    con  altre 
condizioni  vantaggiose  alla  Francia,    anzi 
^  jqualpnque  cristiano ,  che  navigasse  sotto 

la 
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1^  bandiera  francese.  Ma  quel  che  fecd 
fnaggiormente  risonare  il  nome  del  cri- 
stianissimo monarga ,  fu  V  editto  da  lui 
pubblicato  neir  ottobre  di  questo  anno , 
con  cui  rivocò  ed  annullò  V  editto  di 
Nantes  del  1598.  vietando  in  avvenire  nei 
$uoi  regni  V  esercizio  della  setta  calvinia- 
pa ,  Che  lamenti ,  che  esagerazioni  facesse 
tutto  il  partito  dei  protestanti  per  questa 
risoluzione  del  re  cristianissimo,  non  si 
potrebbe  esporre,  se  non  con  assaissime 
parole  .  Declamarono  essi  sopra  tutto  con- 
tro alcuni  eccessi  commessi  nella  con- 
version  di  quegli  ugonotti ,  che  o  non  vol- 
lero,  o  non  poterono  uscir  di  Francia. 
Kumoreggiarono  altri  contro  la  poca  eco- 
jiomia  del  rcj,  il  quale  lasciò  partir  dai 
3uoi  regni  tante  migliaja  di  famiglie  ere- 
tiche ,  e  con  esso  loro  tanti  milioni  d' 
oroj  e  t^nti  artisti,  qhe  andarono  ad  ar- 
richir  paesi  stranieri .  Ma  il  re  volle  pre- 
ferire al  proprio  interesse  il  ben  della 
sua  monarchia ,  la  qugle  per  gli  esempli 
passati  non  si  trovava  niai  sicura ,  nutren- 
do nel  seno  gente  di  religion  diversa  ;  che 
iion  cessava  di  tentar  di  nuocere ,  e  tene- 
va sempre  in  sospetto  la  corona,  In  som- 
jna  presso  i  cattolici  sì  pia  e  generosa 
azione  di  Luigi  XIV  tale  fu ,  che  basterà 
sempre  a  rendere  glorioso  ed  immortale 
il  suo  nome. 

Nella   campagna    dall'anno    presente   fi|. 

ri- 
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risolalo    clair esercito  cesareo,    coman^aM 
da  Carlo  duva    di  Lorena  ài    formaf  l'as-- 
sedio  di  Neukaisel  ,    una  deHe    piazze  più 
forti,    die  possedesse    l'ottomana    potenza 
nella   Ungheria.    A    di    sette  di    luglio    si 
diede  principio  alle  ostilità  centra  di  quel* 
la  piazza.  A  questo  avviso  il  Saraschierey 
forte    di  sessantamila    persone  si    portò  a 
Vicigrado  5    é  se    ne  impossessò,    e  passò 
poi  a  strignere  di  assedio  la  città  di  Stri* 
gonia  .  Allora  il  duca  di  Lorena  ,  lasciato 
il  generale  conte  Enea  Caprara  sotto  Neu- 
kaisel ,    preso    il   meglio    dell'esercito  cri>- 
stiano  ,  andò  per  affrontarsi  col  Saraschie*' 
re.  Costui  ritiratosi  da  Strigonia  non  vo- 
leva   il  giuoco;    tanto  fece    il  duca,    che 
il  tirò  a  battaglia,  e  lo  sconfisse  con  acqui- 
sto dei  padiglioni,  e  di  molte  artiglierie, 
bandiere  ,  e  munizioni .  Animati  da  questa 
buon  successo  i  cristiani,  giacché  era  fat* 
ta  la  breccia  a  Nt^ukaisel  ,    né  a    tempo  i 
turchi  presero    la  risoluzione    di  rendersi , 
vi  entrarono  a  forza,  e  tagliarono  a  pez^ 
zi  tutto  quel  presidio.  Impadronissi  dipoi^ 
il  maresciallo  Caprara  di  Èperies,  Tokai, 
e  Kalò;  e  venne  all'' ubbidienza  sua  anche 
la  città  diCassovia.  Così  ai  generali  Mer-- 
cy     ed  He.isler    riusci  di  prendere   la  for-^ 
tezza  di  Zolnoch ,  e  di  disfare  il  ponte  di 
Essech.    Altre  prosperose   azioni  si  fecero 
in  Rossina  e  Corbavia  dalle  armi  cristiane» 
A  queste  imprese  concorsero  ancora  da  Pa- 
ri- 
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rigi  i  princiin  di  Canti,  e  di  Roccasurion 
fratelli ,  e  il  principe  di  Turrena^  con  la- 
sciar ivi  non  pochi  segni  della  loro  intre- 
pidezza .  Quanto  ai  veneziani ,  inferiore  non 
fa  la  felicità  delle  lor  armi  sotto  il  co- 
mando di  Francesco  Morasina  capitan  ge- 
nerale della  fanteria  era  il  principe  Aks^ 
Sandra  fratello  di  Ranuccio  II  duca  di 
Parma .  iVlilitava  parimente  il  principe  Mas-^^ 
similiano  di  Brunswich  alla  testa  di  alcu- 
ni reggimenti  del  duca  suo  padre.  Tra  i 
molti  volontari  «contò  anche  Filippo  prin- 
cipe di  Savaja  .  Vi  spedi  papa  Innocenzo 
XJ  le  sue  cinque  galee,  otto  ne  inviò  la 
religion  di  Malta ,  e  quattro  il  gran  du^ 
ca  di  Toscana.  Rivoltesi  pertanto  le  mire 
dei  veneziani  al  Peloponneso,  che  oggidì 
porta  il  nome  di  Morea ,  passarono  all'  as- 
sedio della  città  di  Corone.  Non  solamen- 
te gran  resistenza  fecero  turchi  e  greci 
abitanti  in  quella  città ,  ma  forza  fu  di 
combattere  pia  fiate  con  un  esercito  tur* 
chesco  ^  che  nelle  vicinanze  tincierato  an- 
dava tentando  di  soccorrere  la  piazza.  A 
costoro  fu  data  una  rotta  nel  dì  sette  di 
agosto  :  il  che  fatto  ,  più  coraggiosamen- 
te si  continuarono  gli  approcci  e  le  offese 
contra  di  Corone  .  L'ostinazion  dei  difen* 
sori  giunse  a  tanto,  che  i  cristiani  a  vì^ 
va  forza  sboccarono  nella  città ,  mettendo 
a  fll  di  spada  quanti  incontrarono  ,  e  poscia 
a  sacco  tutte  le  abitazioni.  Vi  si  trovaro- 
no 
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130  i  valorosi  cristiani    nell' ultimo    reciti^ 
to  ,  e  tutta  restò  in  ler  potere  qneila  re- 
gai  città  .  Grande  fu  la  strage  dei  musul- 
mani ,    a    cui  tenne    dietro    il    saccheggio 
dato  dalle  avide  milizie  vincitrici .  Kitio- 
varonsi    nella   città    e  castello    almen  trfe* 
cento  cannoni  di  bronzo,  sessanta  Morta- 
ri,    oltre    ad  una  gran    copia    di  àttrecci 
militari.  Vi  si  trovò  anche  non  lieve  par- 
te  della  suntuosa  biblioteca,    già  ivi  for- 
inata  dal  re  Mattia  Corvino^,  i  cui  manu- 
scritti  passarono   di  poi  all'augusta  libre- 
ria di  Vienna.  Che  strepito  facesse  sì  g\<^ 
rioso    acquisto ,     non    si    può    abbastanza 
esprimere  .  Parve  ,    che  Dio  avesse  rivela- 
to   questo  fortunatissimo    giorno    at  santo 
pontefice  Innocenzo  XI    perchè    egli    nello 
«tesso  di   rallegrò  infinitamente  Roma  col- 
la tanto  diiFerita  e  tanto  sospirata  promo- 
zione di  ventisette  cardinali.  Nel  di  note 
del  suddetto  mese  giunse    a  Roma  il  cor- 
riere   con  sì  lieta  nuova;    e    però    nel  dì 
12  col  suono    di  tutte  le  campane ,    colla 
salva    di    tutte    le  artiglierie,    con  fuochi 
ànnumcrabili  di  gioja,  e  poscia  con  solen- 
ne messa  si  celebrò  il  rendimento  di  gra- 
zie a  Dio  .  ContinuaroHo  dipoi  gran  tem- 
po ancora  cotali  allegrezze^    non  sapendo 
il     popolo    romano    far    fine     al    giubilo. 
Altrettanto    andpia  avvenne    in  assaissimo 
altre  città  .  Né  qui  si  fermò  il  corso  del- 
le vittorie  cesaree  .    Venne  sottomessa  dal 
-^  gè- 
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generale  conte  Federigo  Veterani  la  ricca 
e  mercantile  città  di  Seghedino  sul  Tibi- 
SCO.  Occupò  il  prìncipe  Luigi  di  Baden^ 
Cinque-Chiese ,  Siclos ,  e  Darda  al  Bra- 
vo .  In  somma  non  vi  era  settimana  ,  che 
non  portasse  qualche  nuovo  motivo  di  le- 
tizia agli  amatori  del  nome  cristiano- 

Veniva  poi  questa    mirabilmente   accre- 
sciuta da  altri  felici  progressi    delle  armi 
venete  in  Levante.   Erasi  il  capitan   bassa 
nella  primavera   presentato   sotto    Chiefalà 
nella  Morea  con  forte  speranza  di  ricupe- 
rarla. Arrivò  a  tempo  il  capitan  generale 
Èlorosini  ;  ma  quando  si  credea    di  dover 
cacciar  colla  forza    quei  barbari    dal  loro 
accompagnamento ,    trovò  ,   che  col  benefi- 
zio della    notte  se  ne    erano    fuggiti ,    la- 
sciando   indietro  le    artiglierie .    Avea    la 
repubblica    eletto    per    primario    generale 
delle  sue  armate  di  terra  il    conte  Ottone 
Guglielmo  di  Konigsmarch  svezzese  ;  e  do- 
po aver  presa  i  generali  la   risoluzione  di 
passar  contra  di  Navarino,  a  quelle  spiag- 
gie  approdarono  nel  sacro  dì   della  Pente- 
coste.   Due  sono  i  navarini^    cioè  il  vec- 
chio e  il  nuovo.    Il  primo  non  volle  liti, 
e  con  buoni  patti  immantenentc   si  arren- 
dè; però  passò  il  campo    intorno  al  nuo- 
vo, piazza  assai  forte,   contro  la  quale  si 
diede  principio  a  un  terribil  fuoco  di  bom- 
be e  artiglierie.  Avvicinossi  il  Saraschiere 
con  un  corpo  di  armata ,    per  tentarne    il 
Tom.  XXV.  Ee  soc- 
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soccorso.  Usciti  i  cristiani,  con  tal  bra^ 
vura  andarono  a  trovarlo^  che  il  costnn-^ 
scro  a  prendere  la  fuga,  lasciando  indie- 
tro cinquecento  padiglioni,  fra  quali  il 
suo  composto  di  sette  cuppole ,  e  varie 
stanze,  che  occupava  trecento  passi  di  gi- 
ro .  A  questa  vittoria  tenne  dietro  ]a  re-^ 
sa  di  Navarino.  Di  là  senza  perdere  tem- 
po si  voltarono  i  veneti  addosso  alla  cit- 
tà di  Modone  ,  che  non  fece  lunga  difesa. 
Quindi  impresero  T  assedio  di  Napoli  di 
Romaqia  ,  dove  si  trovò  gran  resistenza  , 
In  quei  contorni  ancora  comparve  il  Sa- 
raschiere  j  ma  non  gli  diedero  tempo  i 
cristiani  di  afforzarsi  ;  perciocché  iti  a 
trovarlo ,  fo-cero  di  nuovo  menar  le  gam^ 
be  alla  sua  gente  j  dopo  diche  s'impadro- 
nirono ancora  di  Argo,  abbandonata  dai 
turchi ,  Perduta  la  speranza  del  soccorso  , 
anche  Napoli  capitolò  la  resa  •  Oltre  4 
ciò  Arcadia  e  Vermis  vennero  all'ubbi- 
dienza della  repubblica  .  Restò  anche  espu- 
gnata in  Dalmazia  la  considerabil  fortez-? 
za  di  Sign  dal  generale  Cornaro  nel  me§e 
di  Ottobre.  Per  questi  avanzamenti  delle 
cristiane  armate  giubilava  il  pontefice  In- 
nocenz>o  XI  sviscerandosi  intanto ,  per  in- 
viar quanti  mai  potea  soccorsi  di  danaro 
all'imperadore,  veneziani,  e  polacchi^  tut- 
toché questi  ultimi  nulla  di  rilevante  ope^^ 
tasserò  contra  del  comune  nemico  . 

Un'altra  singoiar  consolazione  provò   il 

san- 
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ìàÀitò  padre  e  Roma  tutta  per  V  arrivò  co- 
là àeì  precedente  anno  del  conte  di  Ca-^ 
sielmene ,  spedito  ambasciatore  dà  Jacn^ 
1)0  It  ire  cattolico  della  gran  Bretagna  alla 
santa  sede.  Uri  ambasceria  tale  dopo  qua- 
*ài  un  secolo  é  mezzo  di  disunione  di  quel- 
la riazion  potente,  veniva  considerata  da 
tutto  il  cattolicismo ,  cotììé  un  grazioso 
regalo  della  divina  provvidenza ,  se  noti 
che  quel  ministrò  procrastinava  il  metter-* 
si  in  pubblicò .  Parithentc  nel  di.  9  dì  apri- 
le di  (jucsto  arino  comparve  à  Roma  FcrdU  . 
ìiandò  Carlo  duca  di  Mantova  ,  ì  cui  ìurr- 
'ghi  coìlóquj  col  papa  diedero  non  ppèa 
gelosia  ài  francesi^  che  erano  in  rotta  col- 
la saritità  sua.  Colà  poscia  pervenne  anco- 
ìirà  bel  novembre  di  questo  anno  anche 
Prancesco  II  duca  di  Modena  coli'*  àccom- 
J^agnairientó  di  molta  nobiltà  e  famiglia  ^ 
fje'r  visitare  la  duchessa  itom  madre  suà^ 
%  della  regina  d'Inghilterra,  che  tornata 
à  quell'augusta  città,  aveà  quivi  fissata  1* 
aìbitazioné  sua .  Ancorché  il  santo  padre  ^ 
per  cagiori  della  podagra  ,  che  11  teneà  pet 
lo  più  confinato  inietto,  deèsè  pòche  udiètì*^ 
ì^>  pure  ne  diede  una  di  quattro  ore  a  ^ 
questo  principe,  coriipartendbgli  ogni  pos- 
àibiì  onore  e  diriLÌostr^ziorie  di  amore  $ 
ài  stima.  Passò  dipòi  esso  duca  peir  sua 
tìcrèastiorie  ariché  alla  gran  città  di  Napo- 
li j  dovè  il  marchese  del  Carpio  viceré  sor- 
passò r  (BS^èttaziorie  di  ognuno   nelle  tan- 

Ee  a  te 
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te  finezze  ,  che  praticò  con  questo  si  illu- 
stre  pellegrino.  Un  solo  intrico  era  quel- 
lo ,  che  teneva  in  grave  agitazione  T ani- 
mo del  buon  pontefice  Innocenzo.  Era  man- 
cato di  vita  nel  precedente  anno  il  catto- 
lico Carlo  Conte  palatino,  ed  elettore  del 
Beno  ,  senza  succession  maschile  ^  e  nei  suoi 
stati,  per  diritto  proprio  ,  e  in  vigore  an- 
cora del  suo  testamento  era  succeduto  il 
duca  di  Neoburgo  Filippo  Guglielmo  ,  fra- 
tello di  Leonora  Maddalena  moglie  augu- 
sta dell' Imperador  Leopoldo,  Mosse  tosto 
pretensioni  sopra  V  eredità  del  defunto 
elettore  la  duchessa  di  Orleans  Elisabetta 
sua  sorella  ,  tenendosi  ella  chiamata  a  que- 
gli stati ,  o  almeno  a  tutti  i  beni  allodia- 
li: laddove  il  duca  di  Neoburgo  sostene- 
va il  suo  punto  colle  leggi  dell' imperio, 
esclusive  nelle  femmine  ^  e  col  testamen- 
to suddetto.  Non  fu  pigro  a  prendere 
la  protezion  della  cognata  il  re  Lodovi^ 
co  XIV ^  e  fin  d'allora  si  cominciò  a  pre- 
vedere inevitabile  una  guerra  a  cagione 
di  questo  emergente.  Contuttocìò  il  re 
Cristianissimo  con  rara  moderazione  con- 
senti di  rimettere  tal  pendenza  alla  deci- 
sione del  regnante  pontefice^  ma  questi, 
dopo  aver  fatto  esaminar  le  ragioni ,  sen- 
tendo troppo  alte  le  pretensioni  delle  par- 
ti ,  non  osava  di  discendere  a  laudo  al- 
cuno per  la  chiara  conoscenza  ,  che  disgu- 
sterebbe l'una  delle    parti,    e  forse  anche 

amen- 
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amendue.  Siccome  padre  comune,  e  sotDi^ 
inamente  bramoso  di  conservarla  pace  fra 
ì  princìpi  cristiani  in  tempo  spezialmen-^ 
te  che  procedeva  sì  felicemente  la  guerra 
contra  dei  turchi  :  forte  si  affiigeva  per 
questo  litigio ,  e  moveva  tutti  i  principi , 
affinchè  interponendo  i  loro  ufiz) ,  noir  si 
venisse  a  rottura .  Dalle  premure  del  re 
Cristianissimo  fu  mosso  in  questo  anno 
Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoja  a  pub- 
blicare un  editto,  per  cui  si  comandava 
r  esercizio  della  sola  religion  cattolica 
nelle  quattro  valli  abitate  dai  valdesi,  os- 
sia dai  barbetti  eretici  :  editto,  che  niun 
buon  esito  produsse.  Pertossi  dipoi  que- 
sto sovrano  sul  fine  dell*  anno  presente  a 
Venezia ,  per  godervi  di  quel  carnevale , 
e  ricevette  da  quel  saggio  senato  tutti  i 
maggiori  attestati  di  stima.  I  curiosi  po- 
litici immaginarono  in  tale  andata  non 
pochi  mister;  • 


Fine  del  tomo  vigesimociuìnto  • 
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